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STIMA. ED AFFETTO 


L'Istituto Lombardo di Scienze e Lettere con deli- 
berazione del 7 Agosto 1871 proclamava il seguente 
tema—« Della Ubbriachezza w Italia, compara- 
tivamente ad altri paesi, considerata nella sua diffu- 
sione, nelle sue gradazioni e forme, negli agenti che 
la producono , ne suoi effetti fisici e morali, e nei 
provvedimenti da opporvisi. » 

‘Noi dopo lungo ed indefesso lavoro fummo fra i con- 
correnti; ed ecco ora in quali termini sì pronunzia la 
Commissione : « Il tema proclamato da quest Istituto 
« il 7 Agosto 1871, intorno all’ Ubbriachezza, fu ar- 
« gomento di studio a quattro animosi concorrenti. Di 
« che abbiamo a compiacercene , perchè il vastissimo 
« campo aperto da un quesito , eccessivo forse nelle 
« sue esigenze, dava quasi a temere d'incontrare ap- 
« pena qualche informe tentativo. » Ed' entrando nei 
giudizi dei singoli lavori dice del nostro, sotto il mot- 
to : « Videbis, fili mi, quam parva sapientia regitur 
mundus » come lavoro di maggior lena. La Commis- 


sione afferma « il merito veramente distinto dell’ A., 


( 


{{ 


{{ 


nelle ricerche di patologia, chimica organica e fisiolo- 
gia—In questa parte, la più importante del quesito— 
essa scrive—lA. rivela robusto ingegno, ben educato. 
all’osservazione,e nudrito di buoni e recentissimi studj 
tecnici ‘e teoretici ». La stessa Commissione ricono- 
sce altresì una ricca suppellettile di storia, più che 
sufficiente per esaurire l'argomento . .. con sovrab- 
bondanza di citazioni, che manifestano pure una vas- 
ta erudizione. ecc... La Memoria potrebbe soddisfare 
alle difficili esigenze imposte dal vastissimo quesito, 
che importa un corredo di svariate cognizioni medi- 
che, storiche, cliniche, statistiche e legali, quando 
fosse riveduta dall'autore . . . » 

Dopo tale giudizio, per altro a noi molto lusinghie- 


ro, ringraziando la Commissione della preferenza com- 
partitaci, lasciamo che altri più fortunato risponda alle 
infinite sue esigenze, ben lieti di apportare con la presente 
inonografia il nostro contributo ad uno dei temi più 
arduì e complicati. 


INTRODUZIONE 


Sguardo generale sulla Ubbriachezza e sue forme diverse 


Per quanto a prima giunta l'argomento dell’ Ubbriachezza pa- 
resse di non molta importanza , addiventa nondimeno per gli 
studiosi di esso uno dei problemi più serî ed interessanti del- 
l'epoca nostra. Interviene loro come a colui cui capiti nelle mani 
un libricino dal titolo modesto, che per caso svolgendo un fo- 
glio è invitato a leggerne altri, finchè scorsolo tutto, «vi ritorna 
su da capo, lo mena a memoria, lo considera, lo. chiosa, e ne 
rimane sorpreso. Che se un tempo l Ubbriachezza passò tra i 
vizî che la morale appena si limitava biasimare , non oltre- 
passando di rado lo stato di ebbrezza , cotanto decantata dai 
poeti gai e festosi, oggi essa richiama la più severa attenzione 
di coloro che s' interessano delle sorti degli Stati e dell’ uma- 
nità. E già su questo campo si convennero medici, legislatori, 
statisti e moralisti, i quali da particolari punti partendo, s'in- - 
tesero ad uno scopo comune, che fu quello d’ illustrare sotto 
ogni aspetto l’ argomento, onde apprezzarne l’ intimo valore, 
e vederne gli effetti. 

Quante volte nel brio di un banchetto la gioia comune, che . 
tiepidamente inondava le regioni vaghe della fantasia, e dol- 
cemente molceva le corde sensibili del sentimento, affascinando ‘ 
gli animi tutti in un accordo ‘uniforme ed amico, non fu con- 
‘ turbata. ed attristata da scene indecorose per lo eccesso del 
bere.... Quanti segreti lo scaltro oste non seppe carpire all’in- 
cauto convitato, in preda ai vortici turbinosi dell’ ebbrezza, il 
quale nell’ espansione della gioia non fu al caso di accorgersi 
delle domande ingannatrici.... Quanto veleno non fu celato den- 
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tro il generoso liquore in una orgia tumultuosa. ... Ahimè , 
quanti pentimenti seguirono il dì vegnente al banchetto! ... 

Nessuna coppa traboccò così facilmente, come quella dell’ eb- 
brezza, trasmodando in eccessi miserevoli ed-umilianti ; e nes- 
suno giammai, per quanto temperato si fosse, seppe misurare 
le proporzioni tra lo stimolo inebbriante, e lo effetto prodotto 
sui centri nervosi, che dalla semplice gaiezza degenerò in esal- 
tamento ed in delirio furioso. E noi vedemmo ricchissime fa- 
miglie precipitare rapidamente nella più squallida miseria, per 
la funesta abitudine dell’ intemperanza ; e insulti al pudore, 
e attentati all’ onore del talamo, e furti, e rapine, e incendii, 
e delitti, e crimini ecc. Scorgemmo aumentata la prostituzione, 
il pauperismo, il vagabondaggio ; vedemmo popolate le carceri, 
gli ospitali , i manicomii dalla innumerevole milizia della Dea 
Ubbriachezza. E poi la degenerazione fisica e morale dell’ in- 
dividuo, l’ infiacchimento delle giovani generazioni , alle quali 
tocca scontare le colpe di genitori rotti alla più degradante 
dissolutezza. Infine ci fu dato dolorosamente notare regioni intere, 
alle quali il serpe roditore della più nefanda abitudine va in- 
sinuando infame veleno , che lentamente corrompe ed al- 
tera profondamente la vita fisica, il carattere nazionale, e la 
fisonomia della razza; senza dire di quelle razze infelici che van- 
no scomparendo dalla scena della terra, dacchè ebbero la mala- 
gurata sorte d' incontrarsi con popoli inciviliti, i quali conchiu- 
sero il patto di fratellanza la mercè del cannone, dell’ acquavite, 
dell’ oppio ‘ecc. 

Sono gli uomini più solenni della Svezia che hanno emesso 
un grido d° allarme per il pericolo che minaccia quell’ austero 
e pacifico paese , dopo i progressi spaventevoli dell’ alcoolismo. 
Magnus Huss, uno degli uomini più chiari di quella nazione, 
preconizza un avvenire fatale per la razza svedese se non si 
mette una diga sollecita all’irrompenza del male. Lo stesso de- 
plorano medici Inglesi, Americani, Tedeschi, Russi, Francesi, 
Belghi ecc., da oltre un secolo e mezzo. 

E lanciando uno sguardo su queila immensa, ricca, fertile 
Asia, che un dì notè segnare nella sua istoria l'India, la culla 
primitiva ed originale dell’ umanità ; la Cina, sfolgoreggiante 
per splendore intellettivo, artistico, industriale; la Persia, patria 
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dei più solenni .capitani, della poesia e delle ricchezze maravi- 
gliose: e l’ Egitto, la terra della dottrina e della sapienza ci- 
vile religiosa — ora paesi che appena ricordano una tramontata 
solenne civiltà, quasi sogno fantastico di una fantasia feconda 
e rigogliosa d’ imagini e di classici concepimenti ; paesi che la- 
sciano appena scorgere uno stuolo innumerevole di larve infe- 
lici, brancolanti in un incompreso paradiso terrestre , mentre 
che due popoli giovani ed arditi, lo Slavo e 1’ Anglo, sostenendo 
una lotta titanica, sono lì alla vigilia di cancellarli per sem- 
pre dalla scena del mondo. Ed essi , i figli dei Veda, degl’I- 
King, di Ciro, ecc. si annientano negli infami saturnali dell’ 0p- 
pio e dell’ Haschisch, beati del loro nullismo, ed ignari dell’ura- 
gano che li' minaccia. E che diremo dei vergini figli degl’ /ncas 
così avidi ricercatori di quell’ altro pericoloso narcotico della 
Coca, i quali, contenti della loro rudimentale esistenza, non vi- 
vono che per essa, e non esistono che per procurarsi un momento 
fatale di ebbrezza ?!.. 

Ma il nostro dolore non si arresta contemplando l'agonia di 
quel Gran Popolo chiuso dentro la famosa Muraglia, dell’ altro 
| perduto sulle sponde maravigliose del Gange , o sedente a piè 
delle orgogliose Cordigliere. L’istesso veleno va facendosi via an- 
che tra i giovani popoli di Europa e dell'America del Nord; popoli 
fortunati, ed ereditieri della civiltà orientale, destinati alla grande 
» opera di fondere le varie razze umane in un’ unica famiglia , 
nella quale l’ alito della civiltà e della libertà debbe fecondare ‘ 
l’ Era da venire. 

Gli è da molto tempo nonpertanto che a scongiurare codesti 
mali dell’ ubbriachezza sorsero uomini illustri, che con la loro 
parola autorevole avvisarono popoli e governi di una causa po- 
tentissima di degradamento fisico e morale: i medici fecero av- 
vertire i danni che l’ ubbriachezza arrecava alla salute; il mo- 
ralista espose tutte le conseguenze funeste che la morale ed 
il vivere civile ne ricevevano; lo statista espose i gravi per- 
turbamenti nel benessere economico e nella ricchezza sociale; 
il legislatore i danni nella pubblica tranquillità e sicurezza per- 
sonale. Ed immantinente sorsero associazioni di temperanza e di 
astinenza, ed un movimento febbrile nel campo della disputa si 
destò per assicurare i mezzi migliori efficaci a combattere il 
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vizio dell’ intemperanza , il quale come valanga gigantesca, già 
in corsa per la china, andò sempremai ingrossando, procuran- 
dosi colori seduttori e. fogge ingannatrici per SOnAnIZIaTe pro- 
selitismo maggiore. 

Fu ubbriachezza alcoolica, funarcotica, lusingò gli 
uomini sotto affascinanti impressioni, feconde di solletichi nuovi e 
svariati, ma sempre uniforme a sè medesima nell’ essenza e. nelle 
conseguenze -funeste. Fu il demone seduttore che, procurandoci 
un momento di ebbrezza e di svariati fugaci allettamenti , ci 
conquise il corpo e lo ‘spirito , ; disponendone a suo piacimento 
nei vortici turbinosi della perdizione. 

Informati a queste idee noi stimiamo non potersi intender. bene 
la storia della Ubbriachezza' se non: guardandola, sotto le sue 
varie -forme, e precipuamente faremo menzione dell’Ubbriachezza 
alcoolica .come quella che. principalmente e da ‘vicino c’interessa, 
e che forma quasi, l'ideale dell’ebbrezza, e la-più frequente ad 
avverarsi ; poi diremo dell’ Ubbriachezza marcotica che comprende 
l’ Oppio, l’ Haschisch e la Coca. E volerido assegnare alla. Ubbrià- 
chezza una determinazione geografica la classificheremo in: 

Ubbriachezza Nordica od Alcoolica | 
Oppiacea 
Haschiscica 
Ubbriachezza Americana o ‘Cochilica, 


‘Ubbriachezza Orientale 


‘Delle altre forme di ebbrezza non terremo. conto , avendo # 
esse una sfera molto ristretta, nè analogia alcuna avendo con 
le .precedenti, il carattere precipuo delle quali essendo la diffu- 
| sione, l’esaltazione fisica e morale, la tendenza alla degenerazione 
‘individuale e delle razze. | 
« L’ ebbrezza alcoolica è l’ ideale delle ebbrezze. La caffeica 
è troppo rara ad aversi e troppo intellettuale per piacere a molti; 
la narcotica è troppo egoista e pericolosa, per cui noi vediamo 
farsi ogni giorno più universale l' uso dell’ alcool ; sicchè fra 
poco uomo sarà sinonimo di animale bevitore d' alcool; mentre 
l’ oppio, l’ haschisch, la coca , il caffè , il iè avranno probabil- 
mente per molti secoli ancora una distribuzione geografica di- 
stinta.... Inoltre l’ ebbrezza alcoolica ha per carattere speciale 
la facile espansione, per cui il piacere raddoppia col contatto. 
degli uomini, e i nappi che circolano in una lieta brigata fanno 


— 5 — 

scoccare infinite scintille, che divampano nel tumulto chiassoso 
di una vera festa. I caffeici son piccole parte, sono adorni se- 
condarii di una festa, mentre il vino da solo basta a far festa; 
tanto allarga a’ vasti campi l’atmosfera delle sue gioie. I nar- 
cotici poi son tali egoisti da essere banditi dalle feste, a meno 
che la loro influenza si limiti al solletico ed al profumo. Un 
‘ultimo elemento che stà tutto in favore degli alcoolici è la loro 
infinita varietà, percui si piegano alla esigenza dei climi, delle 
età, dei gusti , dei temperamenti , e ogni uomo nato sotto il 
sole può cercare e trovare l’ebbrezza che più convenga ai suoi 
nervi e al suo cervello ; può trovarla nell’ orzo ‘, come nel- 
l’ uva; nel latte di cavalla, nel frumentone, nel succo d’arance 
o nel succo della palma. » 

Gli è perciò appunto che noi c’ intratterremo principalmente 
| sulla Ubbriachezza alcoolica e sull’alcoolismo, tenendo presente in 
un’ appendice l’ Ubbriachezza narcotica, nell’ intento di tracciare 
in un quadro solo la Storia di un Vizio terribile, che minaccia 
addivenire seriamente una delle più funeste calamità umane, 


1 Il Tartaro si ubbriaca col kanyangisyen (carne d’ agnello fer- 
mentata con riso ed altri vegetabili); e col. koumiss ch'egli ottiene 
della fermentazione del latte di cavalla. 


“DELL' UBBRIACHEZZA ALCOOLICA 


ED 
ALCOOLISMO 


LORO DIFFUSIONE 


« La passion des boissons fermentées a ezisté 
dès les premiers ages du monde ; de tout 
temps il y a eu des ivrognes. Il est incon- 
testable toutefois que l’ ivrognerie n' avait 
pas dans l’antiquité les conségquences déplo- 
rables qu’ elle a de nos jours ». 

MARTY 


Niuna bevanda ha reso î più segnalati favori 
all’uomo , come l’ alcoolica; ma niuna 
bevanda gli è stata più fatale,. 


* CAPITOLO I. 


M ITOLOGIA, E STORIA 


« Non invano la mitologia ha innalzato il vino 
agli onori dell’ Olimpo, e la religione lo ha 
consacrato ai più sublimi misteri; esso è gran 
parte della storia dell’ uomo, e la sua potente 
influenza percorre tutta la scala che passa 
dall’ inno all’orgia, dall’ entusiasmo generoso 
all’ abbrutimento, dalla canzone che risveglia 


un popolo al delirimn tremens che uccide una 
generazione ). 


( Quadri della natura umana. Feste ed ebbrezze 
vol. 1. p. 401). 
MANTEGAZZA. 


« Il primo selvaggio che, avendo abbandonato all’ aria il 
succo di un frutto e avendolo bevuto più tardi, già fermentato, 
se ne inebbiò, e il primo alchimista che, distillando un succo 
così fermentato, ottenne / acquavite, non si figuravano di certo 
quale arma nuova. e potente essi avessero trovato per combat- 
tere le battaglie della civiltà, quale nuova fiamma avessero 
data ai vizj ed ai delitti umani. L’ alcool ha esercitato sulla 
civiltà umana una influenza maggiore della polvere , maggiore 
del telegrafo e della locomitiva, appena eguale forse a quella 
della stampa. Supponete per un momento astemia tutta l’umana 
famiglia e voi avrete un mondo nuovo di uomini nuovi, con 
leggi nuove, con diverso sviluppo di civiltà, e moralità di- 
versa, con diverse malattie , con diverso modo di vivere e di 
morire ). | 

Questa felice allegoria del Fisiologo milanese ci fa comprendere 
la storia delle. bevande fermentate inebbrianti, le quali avendo 
senza dubbio fatto parte integrante della vita dei popoli, fanno che 
dessa si confonda con la storia. dell’ umanità, e si perda nelle 
origini di questa. Fin dai tempi più remoti, nei miti dei po- 
poli lontanissimi, noi scorgeremo tracce delle bevande fermen- 
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tate e dell’Ubbriachezza. Dal Codice di Manù al Panteteuco, da- 
gli _-King ai Poemi di Ossian, dai Libri Sacrî persiani ad Ero- 
doto, a Tacito, alla Bibbia ecc. si parla sempre delle bevande 
fermentate inebbrianti ; ed il mito di Bacco è il più antico ed 
interessante nella storia dei popoli. . 

Dionisio o Bacco fu appo i Greci insiememente uno degli 
Eroi e demone ; un eroe per.i popoli e per i suoi poeti, un 
demone per i teorici sistematici, che solevano conciliare le an- 
tiche credenze nazionali con il grado elevato di cui quest’ es- 
sere maraviglioso godeva nelle religioni d’ oriente. Osiride, Isi- 
de, e Dionisio erano tre demoni, nei quali l’ elemento divino 
aveva subito la promiscuità delle passioni e delle affezioni uma- 
ne. Il voluttuoso e fiorente Dionisio , questo Dio che dispensa 
il delirio che provoca, Dio forte, vittorioso, trionfante, diviene 
Ercole, il discendente di una antica casa reale, il figlio di una 
vergine greca, resa madre da Giove !. Intanto il mito di Er- 
cole dissimula così bene la sua origine straniera , l’ elemento 
simbolico vi è così subordinato, talmente assorbito dall’ elemento 
eroico greco , che bisogna una grande attenzione per scoprire 
lo splendore divino , la traccia di antica religione solare. Nel 
mito di Bacco , sotto ia forma più umana, si lascia ancora in- 
travedere la sua patria orientale. L° epopea del resto, sì este- 
riore ai sensi profondi delle credenze primitive, parla di un 
Dionisio furioso , miracolosamente salvato dall’ abisso del mare, 
e dal decreto terribile di colui che aveva dispregiato il Dio 
delle Orgie ?. 

Più singolari, umane sono le creazioni fantastiche del popolo 
più il mito si completa. Ecco il segreto della passione dei greci 
pel piccolo figlio di Cadmo; e perchè le donne con tanto ar- 
dore si davano alle cerimonie del nuovo culto. Quelli di Elis 
cantavano : i 

« Vieni , eroe Dionisio, sopra îl lido del mare— vieni al 
tempio con î tuoi doni preziosi , affrettando ‘dl parso del tuo DIE 
di toro » 3. 

I Greci riannodavane la genealogia di Bacco per sua madre 
Semele e Cadmo agli antichi Inachides di Argo ed a Po- 
seidon o Nettuno; da Armonica, sposa di Cadmo alla 
vecchia divinità di Samotrace. Aleuni lo fanno.nascere in Tebe 
di Beozia nel 16 secolo a. c. *, ma qualche greco lo con- 


1 F. Creuzer Religions de V’ antiquité. Sur 11 83,° part. p. 56. 
? Iliad. XI. 132 e seg. cap. IV. p. 376. $ 2 

3 Plutarco Quet. Graec. 36 p. 255. 

* Erodoto 11, 145. 
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trasta, rapportando il dio con l'oriente, la Fenicia, l'Egitto, la 
Libia ecc. — Altri dicono essere Dionisio nato dal fuoco; se- 
condo altra tradizione egli era disceso dal cielo con la folgore, 
o, ciò che dice lo stesso, Semele lo aveva generato fra tuoni 
e lampi, percui gli epiteti di fiammeggiante o risonante. Egli 
prese varii nomi: dio degli alberi, fiorente, delle corne, di Toro; 
ed in Attica anche di Jaccus. l Cadmiesi si abbandonavano 
alla gioia celebrando le feste primavernili , e le baccanti face- 
vano risuonare le foreste di Citerone dei canti solenni del 
dio liberatore. 

Dionisio, seguendo la tradizione di Tebe, non ebbe ap- 
pena trovata la vigna che Giunone lo rese furioso. Egli per- 
corre l'Egitto, ove lo festeggia re Proteo, poscia la Siria e 
la Frigia; qui Rea lo inizia ai misteri, ritorna in Tracia ove. 
punisce severamente il re ostile agli Edoni. Quinci intraprende 
la spedizione delle Indie, poi torna in Tebe , istituisce le Or- 
gie sopra Citerone, punisce Panteo, discende nell’ inferno 
e libera Semele sua madre. 

Era il dio temuto in guerra, amato in pace: Alessan- 
dro era invaghito di questo ideale; Mitridate si fece nomare 
Evinset Baccus; Antonio, il coraggioso e voluttuoso tri- 
buno si fece appellare—secondo Dionisio. Poeti e scrittori , 
Omero e Nonio non ne rifiniscono di parlare. 

L’arte, informata dalla religione, concepì il dio coi colori 
più belli, proclamandolo sorgente eterna della vita nella sua 
pienezza e nel suo fiore, e. presentò agli omaggi del popolo il 
giovane , voluttuoso , bello e fortunato Dionisio. La spedi- 
zione di Dionisio nelle Indie, che si riscontra quasi in tutte le 
manifestazioni del mito di questo dio, ci trasporta in Oriente. 
I poeti mostrano la sua marcia vittoriosa, distinta per fierezza 
di forza e bontà suprema. Il Crauzer, competentissimo scrit- 
tore, dice al proposito, che comunque i superbi greci ne con- 
tradissero, la religione di Bacco trae origine dall’ Asia, e per» 
verrebbe. in Grecia attraversando l’ Egitto , e l’ Asia anteriore. 
Il culto di Dionisio è precedente alle religioni dell’ India, al 
‘Sivaîsmo. Infatti Siva si trova con l'attributo di Phallus. 
Siva, padre della gioia e del dolore insiememente, conducendo 
dietro di sè un corteggio bizzarro , ci ricorda affatto Dioni- 
sio; è, come questo, percorse la terra fino agli estremi oc- 
cidentali ; dovunque combattendo , riportando vittorie , propa- 
gando le orgie. In Egitto Dionisio è un dio nato da una suc- 
cessione di Dii , come ultima emanazione dell’ essenza divina 
rivestita di spoglie mortali; dovette soffrire gli ultimi dolori e 
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la morte sanguinosa, perchè egli non è altro che Osiride, 
caduto sotto il colpo di Tifone. Ed appo i greci il divino 
Osiride passa per antico re, di cui le fortune diverse, le di- 
sgrazie e le passioni erano l'oggetto delle rappresentazioni dram- | 
matiche presso il lago di Sais. Somigliante di molto alla con- 
cezione indiana il culto di Osiride (Dionisio) era di gioia 
e di*dolore, un’ adorazione entusiastica e passionata dalla na- 
tura. Così l’Adone dei Fenici ; ed i Pelasci di Samotrace 
hanno il culto delle Orgie comune all’ India, all'Egitto, all’Asia 
anteriore , alla Grecia. 

Il corteggio di Bacco si disse Thiosos, o seguito di Bacco. In 
Alessandria sotto il regno. di Tolameo Filadelfo aveva luogo 
una. grande processione (Anteo). Il seguito era fatto da Sileni, 
Satiri, Baccanti, Mimmalloni, Naiadi, Ninfe, Tiade, donne 
che nell’esaltazione della malinconia e del sentimento trascen- 
devano negli atti più disordinati -delle Menadi. Danzavano, gri- 
davano, dispensavano profezie e lascivia. Le Lenee  parteggiando 
alle orgie di Bacco erano deputate premere le uve e farne vi- 
no, liquido novello, dolce ed ingannevole, che fermentato bolle 
ed agisce sul corpo e sull’ anima. Codeste donne erano subor- 
dinate alle Naiadi, che inventarono l’ arte salutare di mischiare 
vino con acqua. Le Tiade sono le baccanti celebranti lo Orge. 
Le Mimmalloni sarebbero delle amazzoni, che tanto rumore 
menarono nella spedizione delle Indie, I Titiri sarebbero dei 
Satiri o paesani che onoravano il dio del vino, mettendosi una 
maschera di Bacco con pelle di montoni; formavano 1’ ultimo 
rango del corteggio. Sileno è la dignità dell’ ebbrezza. « Egli at- 
taccherà il suo asino alla vigna, ed il figlio del suo asino al 
suo ceppo; laverà le sue veste nel vino, ed il suo mantello nel 
sangue di uva fresca * ». Egli è l’indovino ; ed Ero dato ci 
parla dei giardini di rosa del re Mida, e della sorgente Iunna 
mischiata. di vino , presso la quale Sileno fu costretto fare 
importanti rivelazioni a Mida. 

Bacco è chiamato anche Chalis, che significa, Bodo di 
spensatore del vino puro (Eustachio), pozione maravigliosa 
che toglie la ragione a coloro che ne bevono : egli il buon 
Genio che riceve delle libazioni di vino puro, e- quelle di 
vino annacquato. Chalis equivale a Lieo, edio che assolve 
e libera, che libera il corpo e lo spirito, e scioglie i ligami 
alla lingua; e xaààv esprime l'anima sciolta dai  ligami del 
corpo , liberandosi nelle sfere celesti; significa la licenza e la 
dissolutezza , esiti ordinari dell’ ebbrezza. 
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Appo i Lagidi in Egitto troviamo diffuso il mito di Bacco; ed 
appresso al gran carro, figurante la città di. Nisa, coronato 
di uva, edera, gemme ecc., seguiva nn altro tirato da 300 
uomini, sostenendo un tino d’ uva, che 60 satiri pigiavano 
cantando al flauto. ‘Sileno presedeva; ed il dolce mosto ca- 


, deva lungo il cammino. 250 fanciulli portanti altrettanti congi 


d’ oro, e 400 congi di argento, e coppe 320 d’oro e d’ argento, 
mescevano vini dalle urne e dalle botte a quelli che erano nello 


stadio. Ed un altro gran carro, trascinato da 500 uomini, fi- 


gurava un grande antro , da cui spiccavansi colombi, torto- 
re, ecc. raccomandate a fittuccie ; e due fontane spicciavano 
vino l'una, l’altra latte. 

Atene aveva tre sorte di Dionisie o feste di Bacco: le 
dionisie del campo, le dionisie di città, le Antesterie. Ed è a 
quest’ ultime alle quali si riattaccano i misteri di Bacco. 
Si. celebravano innanzi la primavera nel più artico tempo di 
Bacco, situato a Dimno, che si apriva una volta l’anno a solo 
scopo di festa. L’ispezione dei Misterîi di Bacco apparteneva, 
all’ Arconte , assistito dai suoi custodi ; designava le sacerdo- 
tesse in numero di 14, clie celebravano il rito sacro, giura- 
vano in mano della regina, ed erano sottomesse alla sorve- 
glianza di un sommo sacerdote, che presiedeva in ginocchi. Le 
feste misteriose di Dionisio si celebravano di notte; erano 
solennità delle più riverite , ed i forestieri erano esclusi dal 
tempio di Dimno. Il sacerdote con face in mano intuonava 
un inno. 

Tra i Cabiri dì Samotrace notiamo un Dionisio; Cicerone 
parla di un 3.° Bacco, re dell'Asia, figlio di Cabirus. 
Sabus e Sabarius erano i nomi di Bacco Frigio e forse 
di Tracia; nomi che equivalgono ad allegrezza, di origine 
orientale, perchè, secondo Bochart, Saba significa ineb- 
briarsi. vi 

Il culto di Bacco fu molto diffuso nelle isole che covrono 
l'Asia Minore: a Lesbo, a Naxo, a Chio ecc. era detto Briseus, 
perchè si credea che Bacco fosse il dio delle api e del miele, 
e briz (Bochart) significa mare di miele. D’ altronde nel Briseus 
stesso scorgiamo il dio del vino, e per conseguenza nelle Ninfe 
brisee le ninfe del vino. Da parte tutte le discrepanze intorno alla 
voce Briseus ne rimane il significato assoluto che si riferisce a 
fecondità fisica e morale negli sviluppi varianti, alle espansioni 
della gioia senza misura, che emanano in seno della festa la piena 
compiacenza dei beni naturali. Di qui infine tutta una famiglia 
di motti che fanno spegne: ai trasporti voluttuosi, alle grida 
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di allegria, alle danze solenni delle bacchiche feste. Insomma 
tutto concorre (parole, cose ecc.) a segnalare il carattere gio- 
coso e dissoluto del culto in parola. 

Seguendo la tradiziono sapremo che due Cabisi portarono da 
Samotrace in Tirrenia l’organo virile del'loro fratello messo a 
morte. Questo fu Dionisio Camillo dell’ Etruria, e bentosto 
dell’ Italia intiera, ove l’ adorazione di Fallo e le feste di Libero 
divennero inseparabili. Tratti precisi dei culti bacchici in Italia 
noi ritroviamo: in Atene, in Argolide, in Egitto. Così il Fallo 
che figurava nella grande processione di Lavinio era un ceppo 
di fico, e nelle feste Etrusche si ritrovavano i Nebridi. Varro- 
ne descrive le pompe bacchiche a Lavinio, ove l’osceno Fallo 
era portato in giro sopra un Canpetso; e ta più casta matrona 
lo incoronava !. 

Presso il iunoîò etrusco una importanza . certamente sì ebbe 
il cnito di Bacco; pare. però ‘che, come in Egitto, non rag- 
giunse il grado che in Grecia. Libero e Libera, al dire di Ci- 
cerone, significherebbero i figli di Cerere e degli uomini. 
Libero sarebbe Bacco stesso, da cui Libativa ; sotto Libera chi 
intese Semele, madre di Cerere, chi Venere, chi Pro- 
serpina. 

Quale si fosse la provenienza di Bacco stesso, il quale tanto 
riscontro trova nei varii paesi, cade la discrepanza. Lasciamo 
senza biasimo le ipotetiche e vaghe congetture degli antichi 
scrittori; e dei greci superbi che pretesero il mito di Bacco 
originario del loro paese, e che di là fosse stato importato in 
India, Egitto, Italia ecc. Il Creuzer, il Du puis, ed altri dot- 
tissimi critici, non discutono più intorno alla provenienza in- 
dica del mito di Bacco, di quella India che fu cuna vergine 
e splendida delle religioni primitive e della civiltà. Ed in vero 
. avanti che i romani conoscessero i greci l’ Etruria aveva già 
sfolgorata iu grandezza; che anzi, andava appunto declinando , 
misteriosamente avviluppandosì nella notte dei tempi. Laonde se 
il mito di Bacco in Etruria non precesse quello di Grecia , 
certamente fu contemporaneo. In quanto all’ India pria che 
Alessandro vi penetrasse essa contava da secoli e secoli una 
civiltà splendidissima. Noi oggi, più fortunati dei nostri mag- 
giori, aiutati dallo studio comparativo delle lingue e dell’an- 
tiquaria, abbiamo potuto scorgere una omogeneità nel tipo di 


1 Ed in Capua Paola Minia, sacerdotessa di Bacco, teneva 
le adunanze notturne, esercitando i giovani al culto di ciò che piace, 
lice. Uomini e donne trescavano insieme. 
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Bacco, modificato da circostanze locali ed accidentali, e questa 
omogeneità di origine troviamo nella classica espressione indiana. 
Dall’ India mossero i primi popoli; di là la civiltà, la religione, 
il mito di Bacco. Mito bellissimo, che significava 1° allegria, il 
godimento dei beni naturali : esso accompagnò la gioia ed il 
dolore, assistè alle patrie solennità ed ai privati banchetti, pre- 
senziò gli sponsali ed i contratti commerciali, le funebri ceri- 
monie; fu il Dio temuto in guerra, riverito in pace. 

Tratteggiato brevemente il mito di Bacco, di questa conce-. 
zione felice ed eloquente , antropomorfa eminentemente, della 
fantasia dei primi popoli civili dell’ antichità, non sarà fuor di 
proposito addentrarci nelle altre religioni autoctone dei vecchi 
popoli europei, e nella loro tradizione per avere comparativa- 
mente la nozione ìntera dell’ argomento che ci proponiamo. 

Achille imbandiva tavole a Priamo, e mense collocavansi 
attorno il rogo di Ettore e Patroclo ; talchè la coppa fu 
dispensiera medesimamente di gioia e di dolore. Nell’ Odissea e 
nell’ Iliade trovate ad ogni passo fatto cenno della Vite e del 
suo liquore; e sullo scudo di Achille si vedeva ritratta una 
vendemmia. Plutarco, Eliano, Erodoto, Esiodo, Stra- 
bone, Dioscoride, Teofrasto parlano del vino degli anti- 
chi. Ed Eliano già ci accenna alla intemperanza, quando rac- 
conta che 1° uso del vino puro era proibito. per legge; e Di o- 
gene Laerzio dice che qualunque cittadino poteva impune- 
mente uccidere un arconte ubbriaco. In ogni spettacolo reli- 
gioso in Grecia si facevano libazioni agli Dei. E nelle feste di 
Bacco il ministro diceva: /nvocate i Dio. E la gente : 0 figlio 
di Semele!, o Dio Bacco, autore delle ricchezze ecc. canti re- 
ligiosi miravane ad ispirare la gioia non la tristezza, e quando 
si faceva un sagrificio umano si versavano sul rogo le libazioni. 
La vittima presso i Greci era cosparsa di olio e vino. 

Nella mitologia Scandinava Giove tonante è il sanguinoso 
Odino. Fra i piaceri del Walhalla vi è la carneficina, e si di- 
spensa ambrosia, che è la forte birra, mesciuta nei cranii dei 
vinti giganti. 4 

Nel Wa/halla (Germani) i guerrieri sono serviti dalle Walkrie, 
banchettando con latte , birra pura e spicchi d'un cinghiale, 
ch’ ogni sera si rifà tutto. Odino beve, ma non mangia. 

‘Tacito dice dei Germani che usavavano per bevanda un li- 
. quore fatta di orzo o grano fermentato , di cui componevano 
una specie di vino. Gli Anglo-Sassoni ed i Danesi, discendenti 
dei Germani credevano, pria di convertirsi al Cristianesimo, che 
il largo e frequentissimo godimento di questo liquore fermen- 
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tato costituisse una delle principali felicità che attendevano 
i loro eroi appena erano ammessi nel palazzo di Odino! 
I Germani nelle feste solenni distribuivano vino alla folla : 
i loro conviti servivano per discutere gli affari di stato, e si dava 
volentieri ospitalità agli arrivati, eccedendosi in voracità e ba- 
gordi. Mentre i méno ricchi mescevano bevande forti in tazze 
fatte dai cranii dei loro nemici, i doviziosi traevano vino dalle 
terre dell’ Impero ; e riscaldati da esso rompevano in risse ed 
in violenze mortali , dimenticando le accordate noci , e ride- 
stando antiche vendette. . 

Nella religione Slava Bietlog, dio bianco , di fonta terrena, 
aveva culto particolare nell’ isola di Rugaricoli. In mezzo alla 
piazza di Arkona era la sua statua , che aveva a cintura la 
| spada, nella destra un corno, che nei dì solenni:tolmavasi di 
vino, onde indovinare come il: ricolto prospererebbe. Il sacer- 
«dote nella mietitura vedeva.il corno, sé pieno o no; nel primo 
caso prendeva buon’augurio, è beveva: alla: salute del popolo. 
I Russi offrivano agli Dei: pane, carne , cipolle, e liquori 
spiritosi. 

Nella mitologia Slava Gravina è dipinto un gran gigafite 
per statura e forza: egli è giusto, schietto , generoso , promo 
alle armi-se provocato ; nei costumi è rotto , gran bevitore, 
eome è bevitore il suo cavallo macchiato. « Spiega le vele, 
dice la leggenda, Marco Craglievic sull’ arabo crudele confine, 
e mostrati prode ». Siede sotto la sùa tenda e beve vino. E pria 
che avesse bevuto viene a lui una schiava, l’accoglie e le offre 
un bicchiere di vino. Salvatala la marita; spesso la visita e le 
fa presente di. vino, Anche oggi quando in una famiglia 
Slava si festeggia un santo .si fanno gl’inviti: il giovanetto va 
in giro per recare lo invito: Vi saluta mio padre è fratello, egli 
annunzia, e vî prega venghiate al bicchiere d' acquavite. Si gozzo- 
viglia fino ad ora tardi, e quando arriva la fine il padrone di 
casa con l’ ultimo bicchiere dell’ addio , invita per la dimane al 
nuovo bicchiere d' acquavite !. i 

U Finlandese esclamava:— Meglio sarebbe trovare un pò d'acqua 
nel mio’ paese; che bere sopra il suolo straniero la miglior birra in 
una cappa d’ argento. — 

In una ballata bellissima Olandese si racconta di una madre 
tradita ed insultata dal suo rapitore. Costui capitò profugo, po- 
vero e lebbroso, e picchiò al suo uscio. Ella commossa esclamò 
al suo figliuoletto : « Oh figlio portagli della birra ; io 1 ho 


’ 


visto un tempo ch'egli era un gentiluomo superbo. Oh figlio, 
1 Mad. di Stdel accenna anche ciò nei suoi Viaggi în Russia, 
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portagli del vino; io l' ho visto un tempo, ch'egli era il mio 
diletto !» 

Nei racconti popolari Danesi si dice di una povera madre, 
che appare in sogno alla madrigna, per ricordarle che mentre 
essa ha lasciato pane e birra per i suoi pargoli questi morivano 
di fame. Al che la madrigna impaurita. quando guaiva il cane 
dava pane e birra ai figlioletti della defunta. 

È bello sentire il giullare della Svizzera, che con l’ingenuità 
. infantile di quei pacifici montanari esclama : « Datemi della 
birra; il buon vino è caro, e la tasca è in cattivo stato. La 
battaglia di Sempachled ed il dì di S. Cirillo io vò dirvi e can- 
tare. » i i 

Gli Ungheresi se volevano giurarsi amistà ‘mettevano in un 
vase, pane, sale, ed una croce; SARRI insieme, versavano 
del vino e bevevano uniti. 

Presso i Normanni fra le nobili sdcufanioni: alle quali erano 
dedite le donne, eravi quella di preparare pane e birra.In una 
canzone Budar, re di Ulfodal, ripete: « Pugnammo colle nostre 
spade, ed ora mi accerto che l’uomo è servo del destino e dei 
decreti delle fate. Chi mi avrebbe detto che dovesse toccare 
a me la morte di quell’Ella, quando io spingeva le navi lon- 
tn lontano , ed a tali pasti convitava le fiere? Ma io rido 
e rido, perchè so essermi preparato un seggio nelle sale di 0- 
dino, ove berrò la birra nelle tazze dei vinti guerrieri..... » 
(Krakamal). Il temuto e bellicoso re nell’ ora del banchetto se- 
deva in mezzo agli altri, i quali vuotavano in giro le tazze ra- 
paci, dove alla birra seguiva il vino del Reno. 

Fra i Celti, Galli, Brettoni si girava la mezzina comune; 
alcuno la portava alla bocca e diceva: io bevo a te — e nomi- 
nava colui che gli veniva dopo. Talvolta seguivano risa sguaiate, 
.e risse sanguinose. « Il furore del vino era sì grande presso 
i Germani ed i Galli, che i venditori ambulanti, che seguivano 
le loro armate, ottenevano uno schiavo per un’anfora piena. » ‘ 
Cesare istesso dice, parlando della Gallia, che il vino presso 
i Galli era la loro delizia, e , come fra gente rezza , caldi di 
quello facevano risse. 

I Tartari o mongolli inebbriavansi con latte fermentato di 
giovenca; libavano ai corpi celesti ed agli elementi. 

Gli Sciti erano dediti al vino, tanto che presso i Greci ri- 
mase il motto: Bere a mò di Scita , volendo significare , bere 
fuori misura. 

L’istorico Justin racconta che i Lidi erano attivissimi e po- 


1 Diodoro citato da Enrico Marty. 
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tenti per industria e commercio; ma che Ciro pervenne sot- 
tometterli alla sua soggezione con l’ozio delle bettole, il giuoco 
e la dissolutezza. 

I Persi mescolandosi coi Medi alterarono i loro costumi; 
e dopo Ciro crebbe il lusso e la depravazione. Molli, effeminati, 
abbandonaronsi agli eccessi del vino , e mollezze d’ ogni ra-. 
gione. * Nei banchetti i convitati bevevano in tazze d’oro: 
squisito ed in abbondanza si mesceva il vino dal re ; ognuno 
era sempre liberissimo servirsene a piacimento ; ed il re As- 
suero, perchè brillo , ripudiò l’ onesta regina Vasti. Lo stesso 
tenne in Susa una festa , nella quale occasione era, libito ad 
ognuno mangiare e bere a piacimento. ? 

Qualche sentore di ubbriachezza abbiamo fra gli Arabi, e ce 
ne accertiamo sapendo dalla loro letteratura che certi cavalieri 
avevano disprezzo per gli uomini dediti agli amori vaghi, e per 
i venditori di vino. Antar parla di Amria "l Kais, che un mes- 
saggiero di triste annunzio trovò a bere vino e giuocare al 
nard con un compagno di stravizzo. Sentita la morte del pa- 
dre, seguitò e disse : ‘« La sua severità m' ba perduto. bam- 
bino, adulto m’ impone vendicare il suo sangue; nessuna tem- 
peranza oggi, ma domani nessuna ubbriachezza ; oggi il vino 
domani gli altari ».— Maometto trovò l’ abuso del vino sì # 
veterato in Arabia che nel Corano ne proscrisse l’ uso. 

Lo spirito del Cristianesimo invece fece entrare il vino nel 
più grande dei misteri, e G. Cristo, che fu apportatore di pace 
e di carità, consacra in certo modo il culto del vino, il quale 
influisce sempremai a tener desto il sentimento. I, Rambosson 
fa riflettere che il cristianesimo scegliendo questo liquore per ma- 
teria del sagrificio sull'altare specifica la essenza del suo culto; 
mentre il maomettanismo, il quale vuol tutto sottomesso alla 
spada, anzichè al sentimento illuminato, e che stabilisce l’ egoi- 
smo al posto della carità, proscrisse il vino *. Nondimeno noi 
troviamo nel Viaggio Notturno Maometto raccontare che nel para- 
diso fra le dolci sensualità si beve buon vino, entro di cui arde 
lo zenzero. E presso il celeste albero del Loto ( albero della 
Scienza) sgorgano 4 sorgenti: la prima spiritosa come vino; la 
seconda dolce come miele; la terza come puro latte, la quarta 
come liquido ‘cristallino, Ed a Gabriele che lo invitava a bere 
miele e vino, rispose Maometto: w La mia sete è spenta. » 

! Erodoto—Costumi Persiani-e Senofonte L. 11 c. 2. 

? V. Anacarsi. 


3 Lasciamo al Rambosson tutto il merito e la responsabilità della 
speciosa riflessione. i 
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# « Sia lodato Iddio, riprese Gabriele, che tu nella scelta della 
‘bevanda hai colta la vera natura di islan, tuo popolo — » Nel 
| Corano intanto vi è diviete del vino * e bevande spiritose. 
I primi cristiani convenivano nell’agape, rito serbatosi fin’oggi, 
avvegnachè tuttavia si banchetti nella gioia e si conviti nel 
lutto. Gli antichi Ebrei conoscevano a meraviglia la coltura 
della vigna ; e la vendemmia era fra le feste più ricercate 
‘Je preziose. Pictet afferma che il vino era conosciuto dagli an- 
tichi Ariani; e, secondo alcuno, mosto viene dal sanscrito mud, 
(ubbriacarsi). I libri di Moisè parlano di Noè fondatore della 
vigna e briaco. Infine Giuda ed Israele offrivano al Signore 
oltre il grano, ed i balsami, miele, olio e vino. 

Nei Veda si parla di bevande fermentate dal grano , dal- 
l’ orzo, dall’ uva ecc.; e vi sono leggi severissime, come in ul- 
timo si leggerà , intorno all’ uso ed abuso di dette bevande. 
Nello Sciao-Hio di Confucio oltre al discorrersi delle bevande 
fermentate, come il vino che si offriva nei sagrificii, si combatte 
l’ubbriachezza—Gli Egizii versavano vino sull'altare. 

Dal fin quì detto appare evidentemente che, appo tutti i po- 
poli della più remota antichità , le sostanze fermentate ineb- 
‘fanti non pure fecero parte della loro vita intima, ma en- 
trarono nei loro miti e nelle loro leggende; e che l’ubbriachez- 
za spesso fece capolino. Ma volendo compiere il nostro cammino 
spigolatore, non potendo seguire troppo rigorosamente la crono- 
logia, c'incontreremo nei due massimi popoli dell'antichità, che 
di loro lasciarono, lungo il decorso umanitario, le orme più clas- 
siche e maravigliose : diremo della Grecia e di Roma, paesi 
nei quali, dopo la Persia, la Dea dell’Ubbriachezza raggiunse il 
suo apogco, dietro la corruzione e sfrenatezza invalse nei loro 
costumi all’ acme della loro grandezza. 
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Le prime feste dei Greci erano caretterizzate dalla gioia e dalla 
riconoscenza. Dopo aver raccolti i frutti della terra si aduna- 
vano i popoli per offrire sagrificii, ed abbandonarsi al trasporto 
che ispira l’ abondanza. Il loro tripudio era per Cerere 

‘e Bacco. « Varii giorni dell’ anno * sono consacrati al culto 
di Bacco. Il nome di lui risuona di volta in volta nella città 
al porto di Pireo, nella campagna e nei luoghi. Io ho veduto 


1 È chiamato madre di avvilimento (ummul-chatai). 
? Viaggio di Anacarsi v. IM. 19. 
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più di una fiata la città intiera immersa da più 
profonda; ‘* ho veduto schiere di Baccanti dell'uno e dell’altro 
sesso, coronate di edera, finocchio, pioppo , agitarsi , ballare, 
urlare nelle vie, invocare Bacco con barbare acclamazioni, la- 
. cerare con le unghie ed i denti le viscere palpitanti delle vit- 
time , stringere in mano serpenti , avvolgerli ne’ loro capelli, 
e, cingendone il capo, spaventare ed interessare , con questa 
specie di prestigio, la moltitudine. » La processione di Bacco 
era seguita da gran corteggio: corvi, Satiri, Dii pani , uomini 
strascinanti capri e montoni per immolarli ; * altri su asini 
imitanti Sileno ; altri vestiti da donne , altri portanti oscene 
figure, cantando inni di estrema licenza: infine uomini e donne 
d’ogni età, sotto stranissime fogge ed atteggiamenti, mandando 
stride convulse , strombazzando con istrumenti , ed agitandosi 
come insensati, abbandonansi a convulsioni di. furore, portano 
coppe, e fanno continue libagioni. Nei banchetti Greci dal brio 
si arrivava all’ epigramma, dal: brindisi alla sfrenatezza, e tutta 
la notte vi passava fra suoni, canti, :è bevande ‘inebbrianti. 

Al tempo di Omero auguravasi a vicenda nei conviti tra 
gli amici sanità per eccitarsi a bere; e -la parola filotisia, ripe- 
tuta nei conviti, deriva da 9t0tys (amicizia). Fattasi alcuno cbl- 
mare la tazza la vuotava a fiore di labbra, indi la faceva gi- 
rare. Ripetevansi gli auguri, e sciagurato colui che non fosse 
eccitato a bere da altri. Sul finire venivano i brindisi solenni, 
coi quali conveniva bere a più: mon posso. Infine facevasi la 
libazione agli Dei. 

.Nei banchetti si eleggeva il re della festa, il quale badava 
alla licenza, accennava il tempo di bere, assegnava i brindisi, 
faceva eseguire le leggi stabilite tra i bevitori; e secondo una 
di queste leggi bisognava bere o levarsi da tavola * talvolta 
contentavasi semplicomente versare sopra la testa del colpevole 
il vino che doveva bere *. In un convito « Democione, 
eletto re della festa, prese una coppa, l’ accostò leggermente 
alle sue labbra, e la fece girare tra i convitati. Noi gustammo 
il liquore l’ un dopo l’altro. Il primo bicchiere è il simbolo 
ed il garante dell’ amicizia e dee unire i convitati.... Convi- 
taudo, siccome venivano le portate, ognuno s' intratteneva a 
farne motto ; giunse il momento del ‘vino, e ciascuno a dire 


Plut. de leg. t. 1. 

id. de cap. divit. 
Cie. Tusculana 5, c. 4.. 
Laert. 
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le proprietà di esso, e l’ azione di ciascuna qualità », Solone, 
disse Dinia, proibivaci il vino pretto. Questa di tutte le leggi 
è forse la meglio osservata, mercè la perfidia dei nostri mer- 
canti, che indeboliscono questo liquore *. Per me faccio ve- 
nire addirittura il mio vino; e voi potete essere sicuri che la 
legge di Solone non cesserà di essere violata in questo ban- 
chetto. Terminate queste parole, Dinia, si fece apportare varie 
‘bottiglie di inn vino che da 10 anni conservava, e che fu 
tosto rimpiazzato da vino più vecchio. Noi bevemmo allora 
senza quasi respiro. Dopo vari brindisi Democare c’intrattenne 
“sull’'uso di unir sempre il canto ai diletti della mensa. Si 
cantò, si parlò degli eroi e delle nobili imprese. A sì gravi 
soggetti unimmo poscia lo elogio del vino ?; e la poesia, in- 
caricata di tracciarlo coi più vivi colori, dipinse nel medesimo 
tempo quella confusione d’' idee, quei moti tumultuosi, che si 
provano con gli amici all’ aspetto del liquore , il quale brilla 
dalle coppe.... « Abbandoniamoci al trasporto, che questo fe- 
« lice momento c’ispira— aggiunse Democare-—cantiamo tutti 
« insieme in giro, e prendiamo nelle nostre mani rami di alloro 
r-e di mirto ». Intuonarono allora un inno, accompagnati da De: 
mocare, il quale, preso da nuovo entusiasmo, esclamò: « La 
« mia lira ribelle non si presta per soggetti sì nobili: riserba 
« essa i suoi accordi pel cantore del vino e degli amori. Ve- 
_c dete come al sovvenirsi di Anacreonte ondeggiano le sue 
« corde, &ccendono più dolce armonia — 0 miei amici! che il 
« vino scenda a torrenti: unite le vostre voci alle mie, e adat- 
« tatevi alle varietà delle modulazioni—Beviamo, Bacco, can- 
« tiamo ; delle danze si compiace, prende diletto dei nostri 
« canti, egli ammazza l’ invidia, l’ odio , le pallide cure; . alle 
« grazie seducenti, agli amori incantatori, diè i natali. Amia- 
« mo, beviamo, Bacco cantiamo *..—Non è ancora l’avvenire; 
« il presente ben presto non fia più; il solo istante della vita 
« è Il’ istante in cui si gode, amiamo, beviamo, Bacco can- 


1 Alex. Ap. Atheen. c. 10, c. 8. 

-? Senofonte nel suo Simposion racconta che in casa Callia, 
ricco ateniese, Socrate, fu tra gl invitati. Vista la ballerina sira- 
eusana, caracollare voluttuosamente, fece lo elogio del ballo. Il buf- 
fone di Filippo, contraffatta la ballerina, chiese da bere, e tutti i 
convitati ad imitarlo; e Socrate ad elogiare il bere, in quella che 
i coppieri, colla destrezza dei cocchieri, facevano correre le tazze in 
giro. Infine terminò la cena con una pantomima tra Bacco ed A- 
rianna, che lubricamente chiuse lo spasso. 

3 Anacarsi v. II 26, 39, 41, 42. 
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.« tiamo *. Saggi nelle nostre follie, ricchi dei nostri pia- 
« ceri, calpestiamo il mondo e le sue vane grandezze; e nella 
« dolce ebbrezza, che sì beati momenti fa nell’ anima - nostra 
« discendere, beviamo, Bacco, cantiamo ? ». 

« Entrarono Callicle e Nicostrato con suonatori e balleri- 
ne; e tutti corsero alla danza, mentre dei piattini stimolanti si 
porgevano; e quindi una nuova portata di vino, e di coppe più 
grandi di quelle che finora avevano servito *, annunziava ec- 


‘ cessi d’' intemperanza , i quali furono felicemente repressi da 


giuocatori e ciarlatani. In ultimo sparecchiammo facendo liba- 


zioni al buon Genio Giove Salvatore * ». 

Abbiamo riassunto una cena riferita dall’ ingegnoso e dotto 
Barthelemy, che riassume la gozzoviglia della società greca. 
Codesti eccessi andarono sempremai progredendo, specialmente 
in. Atene e vicinanze. A Corinto la salute pubblica deperiva per 
gli eccessi di Venere a Bacco. Non così in Sparta. La di- 
sciplina spartana fu tale’“che i loro piaceri furono sempre ac- 
compagnati da una certa decenza, anche. pelle feste di Bacco; 
in città come in campagna niuno osava allontanarsi dalla legge 
che vieta l’uso smodato del vino. Nei loro banchetti non' passava 
la coppa di mano in mano come fra gli altri popoli; ma cià 
scuno vuotava la sna, che subito veniva ricolma dallo schiavo 
che serviva a tavola. Hanno il permesso di bere quanto è il bi- 
sognevole; e Plutarco assicura che ne usavano con-piacere e 

non ne abusavano. 
—_ L’ubbriachezza in Grecia, come in Cina, Persia, e come ve- 
dremo in Roma, segna l’ ora del suo tramonto. Raggiunto lo 


spirito greco il massimo dell’ideale classico nelle arti, nella let- - 


teratura, nella filosofia, nelle legislazioni, e nella vita civile , 
sentiva mancarsi intimamente la fiamma vivaficatrice del genio 
inventivo ed operoso; questo ritornava sopra sè stesso ed infiac- 
chiva. Si ebbe allora bisognio di stimoli materiali che eccitassero 
la fantasia, che sostenessero la vita che esilarava ;. ed ecco le 
mollezze orientali introdotte nei costumi greci, ecco il culto di 
Bacco e di Venere saliti in signoria. 


1 Anac. 4, 15, 24, 

2 id 48, 

3 Diogene Laert. t. 1, 104. 

' V, Viaggio di Anacarsi v. III, 230 seg. 
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ROMA 


Scoccava appunto l' ultima ora per la Grecia che il co- 


. losso romano si affacciava sull’ orizzonte del mondo, assiso sul 


maestosn carro trionfale, che doveva di se lasciare le orme in- 
cancellabili sulla terra. La Grecia da cortigiana avveduta non 
fece onta al rustico soldato; invece lo adescò, lo adulò, si sep- 
pe insinuare mercè seducenti arti nel suo animo, gli corruppe 
il cuore, gli attutì i sensi e lo travolse nei suoi vizi. 

In fatti nei ‘primi tempi di Roma il vino si teneva mol- 
to raro, Si usava principalmente pel culto degli dei, tanto 
che Papinio console, pria di ‘dar battaglia ai Sanniti, offerse 
a Giano una piccola coppa (pocillium vini) se fosse tornato vin- 
citore. La vendemmia non si faceva se il Sommo Sacerdote, 
Flaminio Diale, non avesse spremuto con le sue mani il pri- 
mo grappolo d’uva. Vi erano prima dei greci le feste del vino 
(vinalia) all'apertura della botte in onore di Giove, Mommsen 
ci ricorda l'antica leggenda di Megenzio che levava una 
tassa sul vino dai Latini e dai Rotuli. Secondo una legge di 
Romolo i giovani non potevano bere vino pria dei 30 anni, 
e le donne in tutto il tempo della loro vita, fuorchè nei sa- 
grifici *, donde, secondo alcuni, venne il costume che le donne 
si baciavano coi loro congiunti per conoscere dall’ alito se ave- 
vono esse bevuto del vino. Ma divenuto in seguito il vino più 
abondante queste proibizioni furono abolite. ll marito poteva 
ripudiare la consorte ubbriaca, e Gnato Metello avanzava la 
legge e la consuetudine uccidendo la consorte perchè aveva be- 
vuto il vino. Così fece:Egnazio Mecennio con sua moglie 
nell’ istante che beveva vino; nè i giudici, nè il pubblico glielo 
ebbero a delitto, Numa con la legge Postumia vietò spargere il 
vino sui roghi. Una vestale fu sepolta viva per avere odorato 
il liquore degli dei. 

Modicissimo era | uso del vino ai contemporanei di Cincin- 
nato; ai tempi di Catone, dell’ austero Censore, già si nota 
una certa tendenza per la taverna. A dire di Orazio non di 
rado Catone stesso si obliava fino a non mettere in pratica 
ciò ch’ egli voleva imporre agli altri. o 

Narratur et Prisci Catonis 
Sepe mero caluisse virtus 
La decadenza dei costumi romani vi ha chi la rannoda a 


(1) Val. Max. II—1, $ VI. 3 Plin. XIV—Adam. Antichi- 
tà Romane III 74, A 
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Cartagine, chi ai rapporti con la Grecia; noi. crediamo all’ in- 
fluenza di entrambi. Plauto in fatti fa dire al parassita Cur- 
cullione : « Bada ch'io non sia arrestato da. quei Greci che 
passeggiano con larghi mantelli .e coperti la testa; carichi di libri 
portano ‘nello stesso tempo i rilievi’ della” mensa; hanno l’ aria . 
di unirsi per conferire insieme, ma non sorio che birbi , in- 
comodi ed importuni; camminano ‘sempre presidiati di sen- 
tenze, ma bazzicano la taverna; quando ‘hanno fatta qualche 
ribalderia , s' inviluppano il capo, trincano a \ josa, ed è ‘bello 
vedere la’ dn gravità barcollante n *. Li; 

Le cene, presso i romani potevansi dire ‘ ‘lai micta di tutti i. 
loro sollazzi ; le domestiche gioie , i trionfi ‘pubbligi termina- 
‘ vanò: nei banchetti, _ ed. il vino era V agentè inebbriante. In 
sulle prime il vino presentavasi nella seconda tavola con le frut- 
ta, e prima che si cominciasse a bere facevansi Tibazioni agli Dei *, 
Per decreto gel Senato, dopo la vittoria di Azio, gi. facevano 
libazioni ande ad Augusto. TT 
Anzi di bere nei banchetti dei primi romani ciascuno ver- 
sava un po’ di vino. sulla mensa invocando Bacco , ei Dei 
lari. Le libazioni qui avevano luogo al giungere del secondo ser- 
vito, mentre in Grecia le ripetevano ad ogni. gra del giorno , 
al principio ed alla fine del pasto. Si rimuovevano -le coppe 
più capaci nel terzo servito ai commensali, ed entravano gli 
ni con grandi vasi di Samo, su alcuni dei quali era scrit- 

è Bevete s ho sete. Nelle tavole romane tutto era gioia , gli 
uni propinavàno ‘alla salute degli altri. Spesso due amici be- 
vevano nella stessa tazza alla salute del terzo che era assente, 
e la ‘vuotavano tante volte quante lettere si contenevano nel 
suo nome *. Costumavano bere alla salute di uno ed a. vi- 
cenda : così bene mihi, bene vobis *; talvoltà ‘in onore d’ un 
amico . o d'una signora *, ed osavano traccanhare, tanti ciati 
quant’ erano le lettere del nome di colui’ alla” cui salute beve- 

vano, 0 per quanti anni gli auguravamo!*. dl ipetevano essi il 
numero 3 in onore delle Grazie, od il'numeré 9 in onore delle 
Muse. Introdottisi anche i costumi egizii mentrè ‘i convitati be- 
vevano sì presentava uno scheletro , cui mirando il capo del 
festino diceva: vivamus, dum licet esse pe ©. 1 rgmani imi- 


1.0. 1. 358. i 
® Virgilio Zine. 1. 736 VIII 278. 
3 Viaggio di Policleto, 
* Plaut. 

5 Orazio. 

© Petronio, 40, 
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tarono i greci, e dapprima propinavano : ‘Fo voti che voi ed 
io ci troviamo bene. Introdottosi il lusso asiatico si pose ogni: 


‘arte in ciò, e massime in sul finire della repùbblica era ceri- 


monia «di primo rilievo bere le coppe ; 0 mandar le coppe, cioè, 


‘. alla salute di alcuno. Volevasi salittare alcunò? versavasi del vino 
. nella propria tazza, portavasi alle labbra , e sorbitane qualche 


goccia, mandavasi a lui perchè la vuotasse: il servo la ripor- 
tava. Nei banchetti più solenni le tazze ed i convitati erano co- 
ronati di fiori, e talvolta si sfogliavano rose nel liquore , il 


«che dicevasi bere le rose. Col vino scrivevasi il nome dell’ a- 


mico sulla tavola , e si vuotavano tanti bicchieri per quante 
erano le lettere del suo nome. Rapide giravano le tazze ra- 
paci, spumanti vino massico o falerno, o delle’ scogliose isole 
dell’ Arcipelago ; e -lode a chi più bevea. Gli epuloni;, ombre 
dei convitati, sono dietro ai banchetti, aspettando i rilievi, o 
ricomponendo le corone che cascano dalle teste ubbriache , o 
reggendoli del braccio allorchè si ritirano dai vomitori per 
preparare un nuovo pasto o nuove leccornie *. © — 
Mazois descrivendo una. cena in casa Scauro accenna a collane 
e corone di fiori. usate nei banchetti, che servivano a prevenire 


I° ubbriachezza spegnendo i vapori del.vino. Giovani ‘ cappieri, 


il fiore degli schiavi d'Asia, versavano' a vicenda ed in abon- 
danza ‘diversi vini dai vasi di cristallo. profumati, rinfrescati o 
temperati con la neve. Sopra le bottiglie leggevasi' scritto 
l’anno -ed il nome del paese in cui. i vini maturavano. « Schiavi, 


. versate, diceva. Scauro, in onore della nuova luna,.-in onore di 


quei stranieri! Chi di noi si è dedicato alle’ Muse vuoti la 


. tazza. 9 volte; io vuoto la mia in onore delle Grazie.... Amici,, 


bevete : questo è Falerno ?, raccolto al tempo che Opimio 
era console ; nissuno di noi vecchi ha veduto quel consolato -: 


. l'età dell’ nomo non può agg guagliare ‘la durata del succo vola- 


tile della vite !... Deh! almeno la nostra amicizia rassomigli 
a questo genoroso liquore ; ed invecchiando , ogni anno ci 


3 Cantù St. universale v. 3.°. 215. 

? Sino a Catone il vecchio non si fece divario tra vinì }; poi 
se ne distinsero 192 specie oltre le varietà: 91 erano famosi, e tra 
questi 54 .italiani, 27 greci ecc,.e Catone calcola per teste ‘il con- 
sumo di 10 anfore, equivalenti a 264 litri (!) —I più celebri vini 
d' Italia erano: Falernum, Massicum, Calenum, Cecubum, Albamum, 
Setinum, Surrentinum ecc. (Plin. 23, 1. $ 20) — Stranieri, Chium, 
Lesbium, Leucadium, Hero, Nazium, Mamertinum-Thasium, 
Lydium, Meonicum (id. 6. 5, 3). In quanto al colore si distingue- 
vano in album, nigrum, sl ec, E per l'età: velus, novum, — 

asperum vel eterna, molle, lene, fortius; merum, merdicius ecc, 


| | 4 
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riesca più dolce e più cara!...»—Si rispose allo invito gentile 
vuotandosi da ciascuno la propria tazza (che era coppa d’oro, 
d’argento, o di murrino). Nell’intermezzo vennero a distrarci pa- 
recchie gladiatrici nude, unte d'olio il corpo. Intanto gli schiavi 
empirono ad ogni istante le coppe; e di già l'allegria dei con- 
vitati incominciava a rendersi rumorosa. « Osserva, mi disse Cri- 
sippo, colui che tracanna a grandi sorsi il vino versatogli, 
siccome Cariddi ingoia i flutti del mare: codesto forsennato 
bevitore chiamasi Tiberio, e per ischerzo lo nominano Biberio. 
Tu non indovineresti quale spaventevole artifizio adoperi per 
eccitàarsi a bere : fa uso del veleno. Pria di porsi a tavola 
prende alquanta cicuta , onde il timore di morire lo obblighi 
a bere smisuratamente, essendo il vino ìl più possente antidoto 
di questo succo velenoso. Non ti pare spingere l’ ubbriachezza 
fino all'eroismo? Vedi là in fondo il figlia di Cicerone, così 
poco degno di tanto padre... Se alcuna tazza comprende due 
. congj egli la tracannerà in un fiato! Quelli che alzansi di 
tempo in tempo sono bevitori di corta lena; ma appo Scauro 
godesi di tutta libertà —Contiguo a questa sala è un luogo ove 
stanno preparati vasi pieni di acqua fresca, bacini ed altri u- 
tensili ; e quei meschini seguaci di Bacco vi si ritirano bar- 
collando a liberarsi del dio che li opprime. Vomitato, simili al 
serpente, caduto in una botte, che beve e vomita , ritornano 
a bere per tornare a vomitare. Codeste spugne viventi chia- 
mano tale stravizzo: profitiare del tempo e godere della vita!» 

« Frattanto Scauro fattosi recare un vaso di 3 congi, 
e riempitolo di vino dolce, profumato di nardo, che avewa fatto 
navigare: per rendere migliore, prese una corona di rose , che 
sormontava l'enorme cratere, e sfogliatala nel vino gridò: Beviamo 
le corone. Si colmarono le tazze, mentre spuntava l’aurora » ‘. 

Il bere straordinario divenne un merito, e Triconio acqui- 
stò tal soprannome perchè eccitava l’ ammirazione di Tiberio 
tracannando tre congj di vino? Marco Antonio.assale la co- 
lonia di Casilino; invade l’ eredità di molti; molti altri po- 
deri finge aver compri all’ asta, che nessuno udì bandita ; 
e dall'ora 3.° fino a tarda notte dura in cene ubriache, gito- 


' i . 

1 Chi volesse avere una scena palpitante delle gozzoviglie ed 
orgie romane dee leggere La Cena di Trimalcione, splendidamente 
descritta da Petronio Arbitro nel suo romanzo Satyricon. Tri- 
malcione compare quale uomo doviziosissimo, e ricco strabocchevol- 
mente; sotto la cui figura alcuni intesero conoscere Claudio o Ne- 
rone, ovvero un ideale di uno di quei immensi i di allora. 

? Cantù St. Univ. 111. 
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cando, bevendo, vomitando, ribevendo tra brindisi e meretrici. 
Tempi deplorevoli!...quando, invalso il lusso smodato greco-orien- 
tale, all’ inverecondo tripudio dei lupercàli , alle veglie di V e- 
nere, alle danze che le cortigiane menavano in onore di Flora, 
assisteva la madre colla figlia, non meno che ai teatri ove gli 
spettatori potevano domandare che le. attrici si snudassero, ove 
si rappresentavano i deliquj delle prostitute, dell’ adulterio !. 
Che più? —dove lo nozze di Pasifae erano compite nella be- 
stiale loro realtà ?. Ripugna la penna narrare siffatte laidezze; 
ci stringe il cuore vedendo uno dei Cesari, Claudio, affo- 
gare nelle orgie; Calligola che fra le sue pazzie facevasi 
convitare a cena il suo cavallo , gia decretato console del  se- 
nato (!), cui faceva servire di biada e vino migliore; Elioga- 
balo che empì di vino il canale dei conflitti navali. Giovanni, 
Settimio, Severo., imperatori romani , morire briachi dopo 
banchetto stravagante. Il pensiero rabbrividisce sapendo di A- 
grippina, che, per l’ardore di conservarsi in signoria, a mez- 
zodì, quando Nerone di cibo e di vino era caldo, gli si offrì 
sovente , nell’ ubbriachezza , abbigliata e pronta all’ incesto *. 
Quel Nerone che , la mercè di Locusta, fece propinare 
a Britannico nella coppa di vino il veleno *. E che altro a- 
vremmo voluto da Lui, mostro informe di ardimento e di vigliac- 
cheria, di genio e di bassezza, di magnificenza e d’avarizia; da 
codesta terribile figura in cui le contraddizioni più strane si 
avvicendavano , le passioni più convulse e meschine si agita- 
vano, che passava facilmente dal seggio imperiale alla taverna, 
dal teatro al postribolo , dall’ impero alla polvere.... Eccolo là 
nella taverna della Suburra, stracco dalle violenze, rapine, stu- 
pri e nefandezze consimili, ridotto briaco che canta: 


Che da questo nappo 
Come dai labbri d’ una cara donna 
Mi sia dato di suggere l’ obblio 
D’' ogni umano fastidio !..—Il nappo pieno 
È il maggior dei poeti, — e dagli acuti 
Effluvì della magica bevanda 


1 Ovidio ZTrist. 11. 500, 

2 Marziale Spect. 50. 

3 « Tradit Cluvius: Agrippinam ardore retinendae potentiae 
eo usque provectam, ut medio diei, cum id temporis Nero per vinum 
et epulas incalesceret , offeret se suepius temulento comptam , ct in- 
cesto paratam ». C. C. Tacito Annali. L. XIV, 11. 

4 Svetonio. XXXIII. 
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Si crea nell’ aria il sogno dilettoso 
Ch'inebria la mente, e ingiovanita 
L’ éleva al regno della poesia! — 
. Mi piace la taverna; quando ride 
Il mio pensiero, anch’ essa mi risplende 
Come il triclino imperiale, 


Sentiamolo ancora lo strano imperatore tmel'ongia di un han- 
chetto: 
‘ Il più gradito letto 
È quello del banchetto; 
Beviamo, amici, — e sia la gioia viva, 
E sia vivo l’ amore, 
. Beviam! Presto si muore, 
‘ Nè crescono le viti del Falerno 
Lungo la tetra riva 
Dei laghi dell’ Averno; 
Laggiù più il nostro labbro non si posa 
Sulla becca amorosa 
D’ una fanciulla; — so, 
Amiam; ci aspetta dopo morte il'nulla*. 
Rotti i costumi romani, dietro l’ esempio delle nazioni con- 
quistate già corrotte; esauritotosi lo spirito belligero, la gran- 
dezza di Roma avendo raggiunto il suo apogeo, e le ricchezze 
‘avendo reso molli i rustici guerrieri, l’ ubbriachezza prevalse, ed 
il vino fu lo stimolo unico ad- eccitare quei corpi infiacchiti ed ù 
evirati. 
BARBARI E MEDIO EVO 


‘ Incominciarono le barbariche invasioni; e, sia per patrie co- 
stumanze , sia boria delle facili conquiste, o voluttà della 
vittoria, ai romani saturnali si aggiunsero le orgie barbaresche. 
I barbari erano ‘amanti’ dei banchetti ; ed il vino o la birra, 
bevuti in giro col corno:dorato, o talvolta nei cranii dei. vinti 
guerrieri, eccitava l’ ilarità, e non di rado risse e sangue. Ta- 
merlano e Ge ngiskan predigavano vino e ‘ballerine ai loro,. 
che inebbriati tripudiavano. : 
Chi entrava nella sala del banchetto di Attila luva una li- 
bazione alla salute di lui: Tre volte per ciascuna portata il re 
beveva alla salute di alcuno dei principali convitati, il quale 
in piedi ricambiava il brindisi. Sparecchiato vi rimaneva il vino, 


1 Cossa, Nerone p. 70-105, Milano 1872, 
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“e tutti gareggiavano d’-intemperanza. E briaco stracco finì il 
fiero Barbaro, il Flagello di Dio, a Ravenna pelle braccia della 
giovinetta sposa. | 

Intemperanti furono i Longobardi, tanto che i capi furono 
costretti fare leggi severe, perchè facilmente si abbandonavano 
alla ubbriachezza ‘. E chi di noi non si riporta subito col pensiero 
al ‘doloroso episodio , di Alboino, che ucciso aveva il Gepido 
Cunimondo?”, e del cranio fattone coppa, per accoppiare ai 
piaceri della mensa la fiera voluttà della vittoria, sedendo a 
banchetto in Verona, quando tutti ebri e briachi erano, al levar 
della mensa, colma la tazza disse: Recatela a Rosmunda, accioc- 
: chè beva col suo padre !... Coppa fatale, che non tardò ad av- 
viluppare anche lui con; lai sposa nel lenzuolo funebre, per ve- 
‘ leno propinatogli dalla giustamente vendicatrice Rosmurida. Il 
banchetto era per i Longobardi oggetto di amistà, luogo solenne 
ove discuievansi le più ardue questioni ; la birra’ ed il vino 
spesso traboccanti vi erano. — Teodolinda in Verona invitò Agi- 
lulfo di Torino, e nel banchetto fatto mescere del vino bevve,. 
indi porse al Duca la tazza. Questi la ringraziò e le baciò la 
destra; ed Ella: Perchè baci sulla mano di Colei che hai il dritto 
di baciare in bocca ? 

Entrate in un castello baronale; dopo i controfossi; i merli, 
i trabocchetti, attraversando le sale di armature troverete la fa- 
miglia del barone accolta intorno la rotonda ‘gitlocare a dadi, 
ricamare, dir novelle, sentire il menestrello parlare d’' amore, 
cantare avidaci imprese, suonare la maridòla, e poi allietarsi col 
‘ buon vino, che generosamente si offriva; nè mancavano immense 
tavole coperte di 100 brocche di vino, e bottiglierie, e cantine. 
Nei dì ricordevoli il barone si degnava concedere ai suoi vassalli 
‘cantina libera, perchè briachi cadessero in mille bizzarrie, pia- 
cevoli a solleticare la casta famiglia del Signore (1) > 0° 

Nelle Corti di amore, all’occasione dei tornei, aprivansi corti 
bantite ove qualche riccone od il comune facevano lieta festa. 
E nelle nozze dal padre della Contessa Metilde di Toscana si 
passarono tre mesi a banchettare. Racconta Donizone ‘che co- 
lè molti ricchi convenivano;. e tale era l abondanza del vino 
‘ che serbavasi in pozzi appositi, e lo si tirava con catini d’ar- 
gento , sospesi a catenelle d’oro. ——I monisteri possedevano 
altresì famose cantine, tantochè un barlozzo di buon vino 
era il miglior complimento che le monache di S. Orsola po- 
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tevano contracambiare al presente dell’ oppresso vassallo nel 
dì di Pentecoste. Anche S. Bernardo nel suo ordine non potè 
fare di meno mettere la mezzina di vino distinta nel posto. Fin 
dal V secolo papa Zosimo fu obbligato vietare agli ecclesiastici 
l’uso di bere in pubblico e frequentare le osterie; le bolle pon- 
tificie consecutive ed i canoni di molti concilii provano come 
numerosi fossero gli ubbriachi nei conventi. Al finire del se- 
colo IX, dice Guglielmo di Siro, in Occidente non vi aveva 
più religione, nè giustizia, nè equità, nè buona fede: chiese e 
monisteri abbandonati al saccheggio; sicurezza in nessuu luogo; 
delitti più orribili impuniti; nell'interno delle famiglie i costumi 
corrotti, legami di matrimonio spezzati; deppertutto lusso, ub- 
briachezza, giuoco; il clero sregolato, i vescovi rotti a lascivie 
e simonie. E S. Ambrogio fu costretto vietare agli ecclesia- 
.stici prendere parte a codeste fragorose allegrezze, e o bere alla 
salute di alcuno. 

Nei secoli precedenti (VI, VII, VII) era talmente estesa l’ub- 
briachezza, che le leggi ordinarono ai SENSI di non comparire 
in tribunale se non digiuni, 

Guglielmo Malmsbury, che scriveva alla fine del X e prin- 
cipio dell’ XI secolo, diceva dei Danesi: « La nobiltà era dedita 
‘ all’incontinenza ed alla ghiottoneria, ma l’ubbriachezza era il vizio 
comune di tutti gli abitanti, che il giorno e la notte passavano 
nel bere senza interruzione. Si dava fine a tutte le assemblee 
col bere in eccesso; il che succedeva anco nelle feste religiose, 
volendo l’uso che si bevesse grande quantità di liquori in onore 
di Cristo, della Vergine, degli Apostoli e degli altri Santi ».— 
Allorchè Edmondo I, re d’ Inghilterra, celebrò la festa di S. Ago- 
stino, Puckle-Church nel Glocestershire, l’ apostolo degl’'inglesi, 
li 26 maggio 946, con tutti i suoi cortigiani e gli altri nobili, 
sì trovarono questi talmente ubbriachi, che, vedendo il loro 
sovrano impegnato in una zuffa con un ladro, che s' era intro- 
dotto nella sala del festino, e dal quale fu ucciso, non ebbero 
nè forza nè presenza di spirito per soccorrerlo. Ed Edgardo il 
Pacifico, succeduto, fu costretto fare restrizioni sull’ abuso del 
bere, specialmente nell’ uso del gran vase che girava tra i'con- 
vitati, e che era occasione di ubbriachezza e di risse. 

Lo spiritoso e satirico Kotzebue, scrivendo del secolo XII 
diceva, ciò che sorprendeva di più si era vedere gl’ imperatori 
all’epoca della loro incoronazione obbligarsi con giuramenti presso 
il Pontefice di non ubbriacarsi: Vis né sobrietatem cum Dei aurilio cu- 
stodire? Melchiorre Gioia parlando dei publici gridatori a Pa- 
rigi dice che il corpo del compagno veniva portato in sepoltura da 
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“quattro soci, e due altri lo seguivano carichi il primo d° un 
vaso da bere, il secondo d’ un altro anche maggiore pieno di 
vino; ed in ogni capocroce si fermavano bevevano, invitando i 
riguardanti a bere con loro. Pietro di Blois scriveva: « Se 
. osservate i nostri baroni e i nostri cavalieri, allorché partono 
per una spedizione militare, vedrete 1 cavalli, destinati a trasporto 
de’ bagagli, carichi non di ferro ma di vino, non di lance ma : 
di formaggi, non di spade ma di bottiglie... Alcuni ve n' ha 
che si contendono il vanto a chi possa più mangiare e più bere, 
vaghissimi della fama di gran divoratori e bevitori. 

XII. Guglielmo di Malmesbury alla metà del secolo XII 
scriveva che gli Anglo-Sassoni assai prima dello arrivo dei Nor- 
manni avevano abbandonate le lettere e la religione: i chierici 
erano ignoranti. Bere insieme era il loro studio dì e notte; man- 
giavano a tavola in meschini tugurii... Di qui tutti i vizi che 
accompagnano l’ Ubbriachezza ed infermiscono l’ uomo. In alcune 
feste a Tarrascona in Francia, fra gli altri scherzi si faceva bere 
vino per forza od insudiciavansi i curiosi. È Tommaso Beck, ai 
servigi di Enrico 2°, entrando in una città potè notare in una 
festa, fra le altre magnificenze, due grandi carri di birra che 
distribuivasi al popolo. Nel 1288 Buonvino da Riva fece la 
statistica e notò in Roma 1000 taverne di vino. Nel 1252 in 
Milano vi fu baldoria per un mese; per le vie e per le piazze 
erano allestite tavole da mangiare e si dava vino a cui ne do- 
mandasse. Così fecero Can Grande della Scala, i Gonzaga, G. 
Galeazzo Visconti. 

XIII-XIV. 1 canoni dei concilj possono essere documenti del- 
l’ esistenza de’ vizi che caldamente condannavano, Ora la maggior 
parte degli antichi concili della Francia minacciavano differenti 
pene agli ecclesiastici che si ubbriacavano. Quello di Tours ed 
altri, interdivano ad ogni sacerdote l’ ingresso in una taverna 
od osteria , eccetto si era in viaggio — Fu in codesto tempo 
che una gente venduta e oziosa, rotta ad ogni vizio, raccol- 
tasi in bande armate, si dava a scorazzare le nostre belle con- 
trade. Ricorderemo un Guarnieri d’ Uxslingen (nemico di Dio) 
con un branco di briachi tedeschi; quel fra Monriale d’Albano; 
ed altri moltissimi, i quali, briachi sempre, tenevano per 
quartiere la taverna, per stanza il prostibolo, per dio il danaro. 
Ci spezza il cuore vedere le sorte d’ Italia in balia di codesto 
canagliume, plaudito e temuto da una folla ignorante, onorato 
da quel ribaldo manipolo di signorotti, e sovente reclutato al 
servizio di qualche Serenissima Repubblica!. Fu in codesti tempi 
miserevoli per l’ Italia nostra, di lutto, e di dolore, che si fa- 
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cevano i più efferati bagordi, i più schifosi baccanali, Ed era 
umiliante vedere corti bandite, ove si dava vino e capestro alla 
folla per abbeverarla e renderla ebetamente ‘plaudente a que- 
gl’ infelici cavalieri che osavano rompere una lancia per meritare 
il plauso di essa, od il S0FDIEO di qualche della svenevole ed 
infingarda. 

Quando il sentimento religioso, informatore delle crociate, co- 
minciava a stemperarsi in pettegolezzi, si videro di questi ca- 
valieri. convenuti a banchetti, ove il vino si faceva sgorgare 
da statue a mo’ di fontana, fare solenne giuramento astinendosi 
dal bere finchè con un guanto non avessero ucciso un turco , 
e chi una promessa e chi un’ altra, proprio Juendo più il vino 
riscaldava. 

Lorchè Violante di Galeazzo Visconti sposò onto d'Inghilterra 
in piazza dell’Arengo a Milano erano esposte al publicò botti di yino. 
Per Federico imperatore, venuto-in Napoli a visitare re Alfonso; si 
spesero in onorarlo 50,000 fiorini: agli Astroni fuvvi caccia nu- 
merosissima, un desinare che mai il simile, ove vivande splen- 
didissime giravansi in piatti .d’ argento, confetti d'ogni ragione 
solleticavano il gusto, e fontane zampillavano di greco e moscadel- 
lo *.EIn quest'epoca re, imperatori, ministri, popolo erano dediti 
all’ ubbriachezza. Vinceslao, réè de’ Romi. andato a Rheims 
nel 1397 per trattare con Carlo VI re di Francia, vi si ubbriacò 
più volte; e si dice che un dì non potendo andare alla sessione 
preferì meglio accettare il già stabilito che cessare dalla voluttà 
di bere vino di Rheims *. In un concilio tenuto a Winchester 
nel 1308 si ‘condannarono le proposizioni di matrimonii fatte 
nelle taverne , e si vietò all’ uomo ed alla, donna di far. “pro- 
messa contrarlo a digiuno. 

XV-XVI. Sulla fede del Gioia stadi in quest’ epoca essere 
stabilite in Inghilterra le così dette messe ghiottone, per cui la vo- 
racità e I ubbriachezza s' associarono alle cerimonie religiose. 
Queste messe venivano celebrate cinque volte l' anno in onore 
della :B. Vergine. All’ alba del giorno gli abitauti della parrocchia 
s' univano nella chiesa carichi di cibi e bevande d’ogni specie; 
‘appena finita la messa cominciava il banchetto, e il clero, .e i‘ 
laici vi si abbandonavano con ardore uguale; la chiesa si tro- 
vava trasformata in una taverna, e diveniva teatro di contese, 
d’ intemperanze e' di ferite. Gli ecclesiastici e. gli abitanti delle. 
diverse parrocchie si disputavano il vanto a chi avrebbe le più 


' B. Fazio lib. IX. 1 
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splendide messe ghiottone, o a chi consumerebbe maggior copia 
di cibi e ‘di liquori in onore della Vergine. Allorchè i sinodi 
provinciali proscrissero questi scandali vergognosi ebbero il di- 
| spiacere di sentirsi a tacciare di voler distruggere la religione. 

Kotzebue nell’ operetta intitolata: La Confraternita del corno, 
dice: « Gli ‘abitanti di Strasburgo, uomini e donne, si univano 
il 29 agosto nella cattedrale. per celebrarvi la. festa della dedica 
di questa chiesa, non già con preghiera ma con bagordi. Invece 
d’ inni si cantavano canzoni bacchiche. Preti e laici, tutti pas- 
savano la notte a mangiare ed a bere; l'altare maggiore serviva 
di credenza; e appena vi restava posto bastante pel prete che 
diceva la messa nel mentre che sui gradini si cantava e si dan- 
zava, per non dire di più. Gli altri altari erano ugualmente 
carichi di bottiglie: era necessario che ciascuno bevesse; e quegli 
che, assopito dai vapori del vino , s° addormentava in qualche 
angolo, veniva svegliato con punture di spille. I domenicani che 
servivano la chiesa, trovando il loro tornaconto in queste orgie, 
sì guardavano bene dallo screditarle. Solamente nei 1480 un 
predicatore intrepido, nomato Giovanni Geiler, vi si oppose sul 
pergamo; ma in onta ai suoi sforzi, questa festa popolare si 
conservò sino’ al 1349 in cui sa totalmente abolita da un sinodo 
tenuto a Saverne. 

A Parigi, quando un'reo veniva coudannato a morte, l’ uso 
voleva che si desse’ vino ai giudìci incaricati d’ assistere alla 
esecuzione, ed era il carnefice che lo presentava: documenti au- 
tentici dimostrano che quest’ uso fu osservato nel 1477 allorchè 
fu strangolato il duca di Nemours. 

Assalita. Roma dal Connestabile di Borbone (1527) conventi - 
furono aperti a forza, trattene le vergini per essere violate a gara 
nelle orgie imbandite sugli altari coi vasi sacri. Tedeschi bria- 
chi, messi a vilipendio i cappelli dei cardinali ed i parati eccle- 
siastici, menavano danze oscene, e sugli occhi dei padri e dei 
mariti incatenati contaminavano donne; ‘neppure alle. tombe, ed 
un anello d’ oro fu strappato dal dito di Giulio II. Preso il Car- 
dinale d’ Aracoeli, in un cataletto lo portano per Roma con ese- 
quie beffarde; nel suo palazzo ubriacansi dai calici, indi il man- 
dano in groppa d' un tedesco di porta in porta per il riscatto; 
delle bolle papali stabiano i loro cavalli; vogliono forzare uri 
prete a comunicare un asino; indi accoltisi una cappella vati- 
cana,: contraffacendo abiti e costumi, degradano il Pontefice... 
E ciò in nome di S. M. Cattolica | , 


4 dun Universale v. IX. p. 170, St. degl’Italiani v. V. 
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Delle sfarzosissime e clamorose feste del 400-500 non vi è 
‘ storia o cronaca che non ne menzioni. Si facevano rappresenta- 
zioni di Bacco, si fingeva il vecchio Sileno briaco e barcollante 
ecc. Eranvi congreghe di streghe ove perdevansi in lascivie e 
baccanali, ove convenivano frati e bagasce a satollarsi, 

Nel XVI secolo era talmeute estesa e forte la ubbriachezza 
in Germania, che Martin Lutero predisse ch’ essa sarebbe il vizio 
dei tedeschi sino alla fine del mondo; cosa che fu umoristica 


mente ripetuta anche da Go ethe-e l’Owen poeta inglese scrisse: 


Si latet in vino verum, ut proverbia dicuni, 
Invenit verum Teuto, vel inveniet. 


‘In questo secolo la Dieta dell’ Impero Alemanno si componeva 
di membri ubbriachi a partire da mezzodì, e le leggi fatte dopo 
questi’ ora ‘erano considerate come mon avvenute. Gli scritti dei 
viaggiatori, che percorsero i paesi. tedeschi, ci riferiscono essere 
gl’ indigeni molto- dediti all’ ubbriachezza. Famosi furono i tri- 
pudii nella festa di $. Sisto, quelli di Konisberga, e quelli 
dei macellai a Norimberga — nel 1548. — 

Francesco I emanò un decreto famoso, che ripeteremo' altro- 
ve, onde porre freno all’ ubbriachezza in Francia, in ispecie fra 
i Bretoni, nel 1536. Festeggiandosi un matrimonio in Livonia 
dopo che erano state portate le vivande si cominciava a danzare 
e bere; chi avesse voluto disimpegnarsene, passava il pericolo 
di ricevere una ferita più o men grave nel ventre. Era necessità 
adattarsi all’ uso. Chi a preferenza sapeva bere, bestemmiare, 
smaniare, cavarsela tra mezzo agli altri con. pugni e calci, ed 
imporsi addiventava il domine della festa. Secchie di vino si 
succedevano a vino; e tutta la notte era una baldoria, ùn fra- 
casso d’ inferno; boccali rotti qua e là, il vino, versato per 
terra sui visi e vestiti di quei orsi in forma umana, ecc. La 
‘baraonda ingagliardiva, e gli eccessi si facevano più terribili ; 
ed era gran fortuna riportare sana la testa od altro membro, 
ma l’ ordinario era ricorrere ai chirurghi. 

E che diremo della corte Pontificia ? 

Benedetto IX e Giovanni IX furono dediti agli stravizzi d’ogni 
specie. Alessandro VI, l’ incestuoso Pontefice, che per avvelenare 
il Cardinal di Corneto, in una colazione, per errore beve vino 
avvelenato e ne muore. Papa Leone X, il sedicente Protettore 
delle lettere compre e delle arti, aveva in corte lusso asiatico, 
ove convenivano le più seducenti danzatrici; ove teneva signoria 
Cecilia Veneziana (!); ove poetava l’ Aretino; ed ove senza peri- 
tanza Sua Santità assisteva con compiacenza alle rappresentazioni 


sito 
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nel vivo della Mandragola e della Clizia di Macchiavelli, e della 
Calandra del Bibbiena. Leggasi il Giovio, con quanta ingenuità 
si compiace narrare gli spassi di Papa Leone. Anche il Rabe- 
lais, francese, frate adoratore della divina bottiglia (Cantù), che 
domandava professare dell’ Ubbriachezza, faceva ridere di sè Papi 
e Cardinali, ridendosi poi di loro e di Cristo nel Pantagruele. Lo 
stesso Erasmo di Notterdamo flagellava i rotti costumi della 
Chiesa e del Papa. E quante volte dalla paterna pontificale coppa 
non si propinò veleno codardo !... lo seppero il piacevole Berni 
ed il lietissimo di Bibbiena. Per altro egli era di casa Medici, 
e l’arte di preparare i veleni era faccenda domestica. 

All’ incoronazione di Carlo V in Bologna il siperbo Clemento 
VII per rivaleggiare in magnificenza con l’ orgoglioso Signore,. 
cui il Sole non tramontava giammai nei suoi stati, cinicamente e 
senza credenza, concedeva a tutti la intiera remissione dei peccati, 
ed indulgenza plenaria per 400 anni, E fuori del tempio il popolo 
urtava, insaniava, fremeva a guisa di baccante scapigliata. « Per- 
chè nessuna scintilla d' intelletto gli balenasse nell'anima, qui 
è pane, quì copia di vino, camangiari e giullari. Sopra una 
colonna di marmo stava l’ aquila imperiale , 


Che per divorar due becchi porta , 


come un giorno cantò l’ Alamanni, la quale da uno dei suoi 
becchi versava vino rosso, dall’ altro vino bianco, e giù intorno 
alla base vedevi protesi uomini deturpati alla più oscena ub-. 
briachezza. Sicchè l’ Alamanni a codesto spettacolo ebbe a dire: 
Ecco l’ aquila imperiale rende in un giorno ai popoli italiani il 
sangue che loro bevve in tanti, le lacrime che fece loro versare, 
ma gliele rende stemperate nel veleno della stupidità ‘* » ! 

XVI-XVII. Dal fin quì detto notiamo che nella notte del me- 
dio evo popoli, re, papi — si dettero ai più nefandi saturnali, 
all’ ubbriachezza più incomposta. Ci pare quasi assistere ad una 
scena continua e miserevole di baccanali e di mollezze. Lo spi- 
rito nazionale, massimamente in Italia, incarognito, avvilito, 0p- 
presso non dava segni di vita, e le orgie rappresentavano quasi 
i segni negativi di un popolo privo di sentimento e d' intima 
coscienza. Ma l’ubbriachezza sorpassò la notte mediovale, e si 
protrasse fino alla giornata dolorosa, quando Venezia, la. regina 
del mare, l’ ultima delle repubbliche italiane infianchì tra le bi- 
sche, i lupanari, le lascivie, il cicisbeismo, e finì vergognosa- 
mente venduta allo straniero. 


1 Guerrazzi— Assedio di Firenze v. I, 192. 
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Le Grand d’ Aussi ', dice ul Nazione Francese fi secolo 
XVII, che il gusto vergognoso dell'ubbriachezza sussisteva con 
maggiore progresso: ‘I più grandi signori andavano all’ osteria 
e non arrossivano briacarsi. Questa bassa crapula era soprat- 
tutta divenuta alla moda trà le persone eleganti di cotte, alle 
quali davasi il titolo di petàts-maîtres. Luigi XIV; invano si provò 
punire e combattere il vizio tanto era radicato. i 

Nelle isole occidentali della Scozia si riguardava come atto 
di :-gran coraggie il bere finchè si fosse briaco cotto. Alle porte 
delle orgie solensnt stare due uomini, muniti di barella, che 
erano deputati condurrè gli ubbriachi alle loro case. In Edim- 
burgo (fino al 1772). ‘davasi tutti gli annì un concerto per sot- 
toscrizione’ nel giorno di S. Cecilia. Le più belle dame. della 
città vi erano con speciale biglietto invitate. Dopo il concerto 
i sottoscrittori si univano in una tav&rna e cenavano insieme. 
Collocavasi sulla tavola una cassetta, la quale portava il nome 
d’ Inferno. Si presentavano i biglietti delle dame, che avevano 
assistito al concerto; 6 l'una dopo l’ altra si proclamavano. 1 
biglietti di quelle che non trovavano alcun campione pronto 4. 
bere per salvarle, venivano gittati nella cassetta; e quegli che 
beveva di più (purchè potesse terminare quella bravura bevendo 
in un sol fiato un bicchiere che chiamavasi S. Cecilia, e che. 
d'ordinario rovesciava ubbriaco sul suolo il bevitor più potente) 
era autorizzato ad andare il giorno appresso dalla dama, prie- - 
sentarle il suo biglietto, gloriandosi di avere avuto l° onore di 
ubbriacarsi per salvarla. Egli diventava il suo familiare imman- 
tinente, ed era libito frequentare a piacimento le dame. — Ed. 
Odier, che racconta ciò, dice aver conosciuto dame, in onor 
‘delle quali ‘uno di questi bravi aveva, bevuto 17-18 bottiglie‘ 
di punch (che si adibiva a Auesio stravizzo) e le quali altamente 
se ne gloriavano. 

Le Grand d’ Aussi, che scriveva verso la metà del secolo VIII, 
« rammentando l’ antico costume di Francia di costringere i com- 
mensali a bere, aggiunge: « Il tempo non ha potuto guarirci 
di questa riprensibile stravaganza. La si trova tuttora vigente 
in molte parti del .regno ed in più d’ una classe. Fu anche un 
tempo in cui, quando taluno assisteva ad un pranzo di bevi- 
tori, e ricusava di bere come essi, il costume voleva che egli . 
si tagliasse il cappuocio a segno d’ insulto ». Ed anche dopo, 


sotto l’ autorità d' Ipocrate, Ì francesi a tavola cantavario una 
canzone col die 
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( Qu’ îl faut è chaque moîs 
« S° énivrer au moins une fois ». 


Ricorderemo per ultiho le saturnali fatte da Federico Augu- 


sto 1° di Sassonia nel famoso campo di piacere (1730) presso 
Mubhlberg. 


Ecco abbozzata brevemente la storia della Ubbriachezza e della 
sua diffusione, attraverso la mitologia e la cronaca di tutti 
i popoli fino al secolo XVIII, donde muoveranno i nostri studii 
statistici, donde incomincia l’Era nuova. Abbiamo potuto sapere 
che l’ uso delle bevande fermentate si perde nella tradizione 
dei primi popoli: esso servì nei misteri divini — per allietare i 
popoli nei loro tripudii e néi loro dolori; infine divenne abuso, ° 
e.si presentò come ubbriachezza, per, lo più nel declino 
delle società. 

Però ’ ubbriachezza si conteneva in certi limiti e fu acci- 
dentale; l’ umanità non. ebbe a ristntire che effetti relativi più 
alla morale che alla salute. È da circa un secolo e mezzo che 
I’ ubbriachezza prende un’ altra fisonomia, addiventando una ca- 
lamità sociale, permanente e pericolosa. Vogliamo dire dell’ Al- 
coolismo, od ubbriachezza cronica, che sarà propriamente la meta 
del nostro lavoro. 


CAPITOLO II. 


STATISTICA 


t 


. « Le cifre governano il mondo, e dalle 
‘ cifre si conosce come il mondo va go- 


vernato ». » 
7 . : GOETHE. 


ITALIA. 


' « Noi, în Italia vediamo di raro 
l alcoolismo cronico con tutte quella 
forme cliniohe che così bene ci ha descrit- 
te MAGNUS Hyss, nella sua classica 
monografia; e ciò dipende che da noi 
si abusa più facilmente di vino che di 
acquavite v.. > RO 
Tommasi. 
. 


(Enciclopedia medica italiana, p. 643). 


Anche appo noi Bacco ebbesi culto ed adoratori, anche da 
noi erano celebri le feste bacchiche; e già ricordammo la pro- 
cessione di Lavinio, ed il culto Libero e Libera, ma, viva dio, 
presso i padri nostri le feste bacchiche erano accompagnate da 
quelle di Cerere e dai ludi di Marte. 


A noi progenie italica Anch' ei la tazza intrepido 
Ridan gli dei del Lazio, Catone al servo chiese, 

La madre degli Eneadi Poi ripensando a Cesare 

E l' arraonia d’ Orazio. Il roman ferro prese : 

Non san le dive offendersi E, in quel che Bruto vigila 
Del temperato bere, Su le platonie carte, 

Nè tu discordi, o Libero, Cassio. fra’ lieti cecubi 
Dalle virtù severe. Cl'Idi aspettò di Marte. * 


La statua della Ubbriachezza non entrò nel Panteon avanti 
l’ epoca delle conquiste forestiere; le orgie bacchiche ed i sa- 


* G. Carducci brindisi p, 261. 


a 


mi DO 
tarnali non fecero parte della vita ausonica, se non quando le 


‘mollezze greche ed il lusso orientale non vennero a corrompere 


e trasformare i costumi rigidi e severi dei nostri padri antichi, 
ehe dettarono le leggi eterne al mondo conosciuto. In Roma al- 
lora le orgie, e gli eccessi d’ogni ragione, giunsero al colmo in 
proporzione stessa delle ricchezze e dello splendore delle vittorie 
continue; e quei nemici, che furono fiacchi ad arrestare il clas- 
sico carro trionfale di Roma, seppero corromperlo coi loro vizii, 
e coi loro costumi depravati. E, senza riandare sul già detto, 
dalla oscura notte del medio evo alle ultime dominazioni, qui, 
nel nostro bel paese, tripudiarono oscenamente barbari d’ ogni 
ragione e d’ ogni paese, accarezzati e protetti da una Sedia, 
che cospirò sempre a danno del nostro decoro nazionale, Non- 
dimeno , e ciò è storia, possiamo insuperbire che attraverso 
tanti cavalloni d’irata bufera, la coscienza italiana rimase fiera 
in sè stessa nella tradizione dei padri , ridendosi ironicamente 
degl’iloti d’oltre alpi, che davano crudele ed umiliante spetta- 
colo della loro barbarie, per ritemprarsi a novella vita. 

Da noi in Italia ove la vite abonda, ed il limpido vino spic- 
cia spumante dalle botté; qui ove regna una primavera eterna, 
ove la silenziosa e vaga armonia di un cielo sereno par quasi 
sorrida agl’ incensi che emanano dai campi fioriti, dalle valli 
profumate; qui ove la flora del Nord s’intreccia con quella del 
Sud, e le aure calde di Affrica baciandosi con le gelide del nord 
ci danno un soffio tiepido e lascivo; qui ove ogni zolla ci ram- 
menta un avvenimento, ogni monumento una delle quattro fa- 
mose civiltà; qui infine in cui ogni luogo, ogni accidente è una 
ispirazione, ed un raggio di sole basta ad infonderci nell'animo 
la voluttà della vita, l’ebbrezza della gioia: in questa terra bene- 
detta, in questo sorriso della natura, Sileno briaco sarebbe un’a- 
nomalia, una bestemmia inconsulta. 

Le sostanze: nervose fanno parte, è vero, nei nostri costumi; 
ed il caffè, il the, la coca, la nicoziana, la Marsalla son gustate 


‘altresì, ma i nostri nervi non sono satisfatti, il nostro spi- 


rito non è punto eccitato, esso brama piaceri maggiori, ancora 
altri stimolanti. Insomma noi abbiamo bisogno d’ inebbriarci 
oltre: nelle note di Rellini e di Verdi, nelle tele di Raf- 
faello e di Tiziano , nel Moisè di Michelangelo, nei 
canti di Dante. e nei rapimenti di Vico, nella serietà di Mac- 
chiavelli e nelle satire! di Giusti nel dolore di Leopar- 
di—Noi si può vivere con parco e modesto cibo, con l’acqua 
limpidissima che sgorga dalla viva pietra a piè dei nostri monti 
profumati, e brilla il genio, e si concepiscono opere maravi- 


” 


gliose: la Divina Commedia, la Rotazione della ‘terra, S. Pietro, la 


Circolazione del sangue, la Scoverta di America, la Sofenza Nuova,. 


il Traforo del Cenisio. 


Basterà guardare il sole che sorge brillante dietro l infuo- 


cato e rumoroso, Vesèvo, ai cui piedi sorgono parlanti vetuste 


città confuse con le nuove generazioni; e lanciare lo sgùarda da 
dall'alto del Monte Rosa su per la bella e storica pianura lom-. 
barda, e scorgere, le tre azzurre marine, per sentirsi compreso 


da una indicibile ebbrezza, ed esilararsi innanti ad una scena 


in cui si confondono il maraviglioso ‘ed il sublime. -Mentre . il 


giovane figlio della vergine foreste di Germania, ove l’ ombra 
del fiero Arminio pare ancora si aggirasse; e l’ardito figlio della 
bionda Albidte; edi lontani nepoti di Odino, avviluppati da nubi 
intensissime , oppressi da. lungo. rigidissimo inverno, non po- 


tendo lottare con- l’avara natura ambiente,.trovano appena entro ‘ - 


le pareti domestiche la pace dell’ anima, ‘e nella tranquillità 
dello studio il sollievo d’ una esistenza difficile. E solamente 
tra i fumi della birra, e nel fondo d’un bicchierino d’ acqua- 
vite, possano tener deste le forze depresse, e crearsi nei vor- 
tici dell’ ebbrezza un mondo fantasticà, pieno di imagini pro- 
curate. 

Per noi in Italia le bevanda alcooliche ’ entrano a far parte 
dei nostri piaceri, ma per i Nordici sono una necessità impe- 
riosa, per condizioni fisiche e per ragioni morali. Ma non per 
questo noi non ‘abbiamo anche a deplorare le conseguenze del- 
l’ Ubbriachezza e, da qualche tempo, anche dell’alcoolismo pro- 
priamente detto; e la generosa idea di coloro che istituirono 


premii al proposito fa loro grandemente onore, perciocchè se. 


anche il vizio della intemperanza noi non abbiamo a deplorare 
siccome altrove, essendo desso sempre un vizio pericoloso, non 
è bene per un paese civile rimanersene spettatore inerte. 
L'ubbriachezza in Italia, proveniente dal vino, fu sempre ri- 
stretta nella sfera individuale, e poche volte ebbe ad’ insolen- 
tire in pubblico, tranne in qualche giorno festivo , o nelle ri- 
correnze di festività ; ed ognuno ha potuto constatare sia per 
esperienze proprie negli ospitali di lesioni violenti, sia per re- 


lazioni di polizia, che i ferimenti e gli arresti furono sempre. 


numerosi la sera della domenica e del giorno festivo in gene- 
rale. Del resto da noi si ebbe sempre biasimo per l’uomo bria- 


‘co, e la pubblica opiniane inesotabilmente ebbe a spogliarlo. 


del credito e della fiducia. 
È da mezzo secolo e più, dacchè la sona (Oidium Tucheri) 
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e da pochi anni la Philoxrera *, devastando i tenimenti vi- 
nicoli della Francia, Svizzera, Austria fecero esportare d’ Italia ‘ 
molto vino, in quella che la malattia stessa facevasi in alcune 
nostre contrade anche sentire, ne avvenne un rialzo nel prezzo 
dei vini per la doppia ragione , quindi la frode in campo. 
Talchè nel paese della vite per eccellenza avemmo a deplo- 
rarè l’introduzione (nella industria nazionale) degli alcoli pro- 
detti dalla distillazione delle fecce, patate, barbabietole, grani 
eec ; — ontrachè le bevande furono viziate con miscele con- 
dannevoli, spesso velenose, per dare loro un sapore solletiche- 
vole, e trarne lucro. Nondimeno il movimento de’ vini fu co- 
spicuo. i 

Secondo il Reden l'Italia figura nel commerciò del vino (ne 
eccettuino il Lombardo Veneto) per 17,087,000 eimer * prussiani, 
cioè circa 427,175,000 litri annui. 

E secondo il Cantoni si può calcolare a 30,000,000 di ett. 
all’ anno. i 

Nel 1866 il movimento dei vini per importazione ed espor- 
tazione presentava 

Vini in bolli. 


importazione ett. 181,262 
Esportazione » : 352,651 
Magg. esportaz. » 171,389 


Vino in bottiglie 


Importazione — n.° 319,468 
Esportazione » 1,104,183 
Mage. esp. » 784,715 


Bevande distillate 


Importazione per L. 9,383,286 
Esportazione » 1,589,583 
Magg. imp. 7,803,698 


1 Parassito animale , prolificatore in sommo grado da produrre 
una sola coppia 25,000,000 di Philoxcerini , che il Prof. de Luca 
ebbe a constatare anche presso Napoli or sono 2 anni (1872). 

2 Ogni cimer è uguale a 25 litri. 

s di 


6 


hdi 
Facendo un calcolo del consumo fra due paesi, Francia ed 
Italia, il Cantoni veniva ai seguenti resultati. ° 


Francia — Italia -—. Differenza 


Consumo per individuo—Lit.120 . —Lit.108 "12 
Esportazione di vini— Ett.3,200,000 Ett.350,000-2,850,000 
Esportazione di bevande 

distillate *. Lire 94000000 L, 9400000- 84600000 


L’ Italia - Economica del 1868 dava le seguenti cifre relative ai 
vini d’ Halia. Il loro prodotto sarebbe di ettolitri 28,879,900, 
INBIaro 1,014,700 lire) — così ripartiti: 


Piemonte... .°. 0. . 3,800,000 
Lombardia . . . .... 1,228,150 
Veneto... . ..0. 0.0. 2,368,050 
Emilia. da de. Rido a 5,013,950.° 
Marche... .0 0.0... 2,447,400 
Umbria Li, wie dia sei &. 4,724,150 
Toscana: ‘+ ++... 1,500,000 
Provincie napolitane. i ge pe ar ERE 700 
Sicilia... .0 0.0... 8,188,100 
Sardegna. 4, . è 4 ad 508,000 ; 
28,879,900 


Alla stessa epoca l'importazione dei vini in fusti o in botti- 
glie si limitava a 166,388 ettolitri, mentre l’ esportazione sa- 
liva a 295,573 ett. 

Sella calcolò a 200,000 diettolitri il consumo dei prodotti 
alcoolici in Italia; e secondo le informazioni delle prefetture si 
avrebbero nel regno d’Italia 1116 distillerie con produzione an- 
nua di 44,000 ett. di alcool. L’ importazione fu nel 1867 di 
ett. 131 ,000 — nel 1868 di ett. 158,127 *. 

Il Prof. Giacomo Racioppi, che è addetto al Ministero 
di Agricoltura e Commercio, ci favoriva la Statistica del com- 
mercio speciale d’ importazione ed esportazione dal 1.° Gennaio 
a tuito Decembre 1872 col confronto dello stesso periodo del- 


l’anno precedente, dal quale rileviamo in uno specchietto le 
cifre seguenti: 


ù Provvedimenti ni pareggio presentato dal Ministro di Finanza 
(Sella) nei 10-11 Marzo 1870 p. 124, 


IMPORTAZIONE ESPORTAZIONE. 
Quantità Quantità 
MERCI 
Masi n 83 % ‘ 
s Diffe- Ka " | | Diffe- 
È 1872 | 1871 io E 1872 | 1871 | sunza 


Bevande 


Vini in otri o botti . . | Ettol. |38 947|55 149|— 16 202] Fttol. [586 5941227 766 + 358828 


Vini in bottiglie, . . . { Cento | 4 605] 3 979/+ . 626Ì Cento| 22 305 15 354/+ 6 ss 


Birra in botti o barili. { Ettol, |29 687/25 970/+ 3 7171 Ettol. 60 008|— ui 
Birra in bottiglie... | Cento 326 217|+109f Cento 410) 4}+ DR 
Sidro, ed agresto : . . { Ettol. 2 li+ 1f Ettol. » ) » 


‘ Acquavite semplice di 
22 gradi o menoin 
botti o barili . . . . . { Ettol. | 1 490) 9744 516] Ettol.| 1 298) 498(+ 795 


Acquavite semplice di 
gradi superiori, in 


botti o barili (1) . . . f Ettol, [62 655/12 916|+ 49 739] Ettol. | 1429 1584|— 155 
Acquavite composta, i 
in botti o barili . . . { Ettol. 019) 274i+ 2454 Ettol. 279 73j+ 206 
Acquavite semplice, in i | i | 

bottiglie. ......, Cento 373]  290/+ 834 Cento 23 448|— 425 


Acquavitecomposta,in Saf | % | | 
bottiglie... +... | Cento 670 465|+ = 205Î Cento 1 918 979/+ "| 


Kirschwasser in botti | 
o barili ........ Ettol. 84 87] 3] Ettol. » 631 63 


Kirschwasser in bot- 
Ughessa gonna a Cento 11 10}+ 1{ Cento » » » 


Rhum e Tafià in botti | 
O DArill spire Ettol.| 7 279f 4 890|+ 2 389Î Ettol. 14 17|— 3 


Rhum e Tafià in bot- i i 
tiglie,..........$ Cento 18 "| 1| Cento 1 1 » 


(1) Nel 1872 l’acquavite semplice di 22 gradi in botti figura esportata in minor quantità del 
semestre, perchè qualche dogana per errore materiàle aveva indicato i litri per ettolitri. 


+ 


RAI 7 QPEESE 
L’ufficio di statistica al Ministero di Agricoltura e. Commer- 
cin, da noi interrogato al proposito, non ci ha saputo fornire 
. ragguagli più precisi in quanto ai rapporti tra produzione, e- 
sportazione ed importazione delle bevande alcooliche, onde avere 
un criterio esatto sul consumo generale di queste, e valutare la 
media individuale. Le nostre pratiche seguitano tuttavia, e spe- 
riamo di qui a non molto essere al caso di possedere rapporti 
più estesi ed esatti. Intanto: facciamo insistenza al governo per- 
chè l’ufficio di statistica, che è uno dei più interessanti in un 
paese civile,, fosse, meglio regolarizzato, e salciofe 


i rapporti” aniuali ‘avvegnaché senza il soccorso dellò Stato in- 


vano l’opera. indiyiduale pgtrà mettere capo a lavori di simil fat-' 


ta. Lo Stat possiede dogane, uffici circondariali e provinciali, 
d quali. ‘potrebbero con facilità e sollecitudine, essendo sotto la sua 
dipendenza; compilare i loro rapporti; e poi vigilaospitali e manico- 
mii, case di ricovero e prigioni, ospizi ecc: Invece di rimanersene 
priosi. i reggitori di codesti uffici potrebbero adibirsi a lavori 
statistici importanti. Intanto gode l'animo vedere già in Italia un 
movimento febbrile nella Statistica: e la Statistica giudiziaria pe- 
nale—la Statistica del commercio speciale, l'Italia Economica—la Stati- 
stica delle scienze sociali dell’illustre Morpurgo, ne sono belle di- 
mostrazioni. È poi le monografie accurate fatte da persone preclare, 
motu proprio, potranno essere esempio e spinta a muovi lavori ‘. 

Nel Nord d'Italia generalmente la tendenza per le bevande 
spiritose è più pronunziata che nelle province meridiane. Nella 
bassa Lombardia, e nelle pianure paludose del Veneto, special- 
mente in tutta la grande estensione delle risaie; nelle umidi ed 
oscure valli del Piemonte non solo l’ ubbriachezza ma l’ alcoo- 
lismo da quanto in qua fanno capolino. In Lambardia, ove la 
Pellagra miete vittime moltissime, l’acquavite soltanto può va- 
lere a far resistere le infelici classi operaie ad un ambiente 
malefico, ed alla scarsa alimentazione, concorrendo per suo conto 
alla rovina maggiore della salute. 

PIEMONTE—Ci assicurava il Chmo Deputato A, rappresentante al 
Parlamento Sardo, che, or fanno circa 25-30 anni, l’ubbriachezza era 
usuale presso i Piemontesi; e vi fu un tempo che nella Camera dei 
Deputati non era possibile tener le sedute pomeridiane pernon dare 
al pubblico l’ esempio dei padri coscritti esaltati dall’ ubbria- 
chezza; e ricordava aver veduto una volta il Presidente della 
Camera, smessa la gravità presidentizia, sonnacchiare sbadata- 
mente sul seggiolone, una ad altri colleghi deputati, special- 


' Fra le quali è degna di plauso la relazione statistica della città 
di Napoli pel Dott. Achille Spatuzzi. 


LI 
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mente savoiafdi. Era inoltre umiliante vedere le donne a To- 
rino, specialmente nella sera di sabato, tutte dedite al culto di 
Bacco, rivaleggiare coi più gagliardi trineatori. 

Ne piace qui riferire la clamorosa discussione,. avvenuta nel 
2 Aprile 1852 a Torino, pel Trattato di Commercio con la Fran- 
cia, per vedere la questione dell’ ubbriachezza sollevata indiret- 
tamente colà la prima volta in Parlamento; e, potremo dire, in 
Italia, come fatto d’ interesse pubblico—Saracco combattè il 


| Trattato pel motivo che la riduzione consentita all'importazione 


dei vini e bevande di Francia era, a parer suo, un fatto capi- 
tale, per far concorrenza ai paesi vinicoli. Michelini’ disse 
che l'igiene « era d'accordo coll’economia politica e colla giu- 
stizia. Alcuni dicono che Vl abbondanza del vino favorisca l’in- 
temperanza. Ma quando si è visto mai che per pochi abusi s'im- 
pedisca il legittimo uso delle cose ? Per pochi intemperanti 
quanti padri di famiglia vi sono i quali nel moderato uso del 
vino: trovano un rifocillamento alle forze abbattute e Ianguide, 
per la soverchia fatica!? » — Non così la pensavano i depu- 
tati di Savoia, i quali vedevano lesi i loro interessi. L’ On 
Lounaraz, dopo avere esposti i danni che il trattato arrecava 
alla industria ed al commercio del suo paese, aggiunse: « Una 
delle piaghe : della nostra. Savoia, o Signori, è il bere moltis- 
simo. Voi non potrete imaginare quanto l’ intemperanza delle 
bevande faccia male alle nostri classi operaie ed agricole. Nello 
interesse dell’ ordine, della moralità e del benessere pubblico, 
quanto domestico che individuale, ‘questa malagurata tendenza 
non dovrebbe essere incoraggiata oltre misura. Il vino è lungi 
dall’ essere un oggetto di prima necessità; la prova migliore 
che si potesse dare è che i ‘%, dell’universo vivono benissimo 


senza soffrire il manco di esso ! ». 


Il Cadorna, uno dei difensori parlò nei seguenti termini: 

« Si disse e si scrisse che il buon mercato è desiderabile per 
tutti gli oggetti necessarii alla vita e.massime a favore delle 
classi povere, ma, ciò non si può dire del vino, imperocchè, 
oltre che questo non è un oggetto di prima necessità, è per 
altra parte fonte di molti disordini... (E qui invoca Ia moralità 
pubblica conculcata, la religione offesa, l'ordine pubblico posto 
in pericolo). Ma è sul serio che da questo abuso del vino si 
deduce una tale conseguenza? Dunque perchè da taluni si a- 
busa del vino si dirà che più nessuno dovrà beverne ? E tale 


1 La Savoia al dire del Deputato Sineo produceva circa 600,000 
ett. di vino, ed il Piemonte una cifra enormemente maggiore. 


sii 
appunto è la colseguenza a cui si vuol venire col sistema che 
io combatto, poichè si vorrebbe far crescere il prezzo del vino 
sì che non sia accessibile alle classi povere. Che il vino non 
sia necessario per le classi povere non lo si potrebbe seriamente 
sostenere. L'utilità realé che esse ne traggono é incontestabile 
e sì per la salute loro, come pure per la conservazione e per 
l’ accrescimento delle forze fisiche di cui hanno tanto bisogno. 
Qui non imprendo soltanto a difendere la causa dei pallidi col- 
tivatori delle risaie: io difendo il dritto di tutti gli artigiani, per- 
chè credo che il moderato uso del vino a tutti giova, ‘siano 
essi delle montagne, o siano della pianura... Se si'vuol:mora- 
lizzare il popolo, non sono questi i mezzì da adottarsi educa- 
telo, istruitelo, migliorasi la sua condizione, illuminateto, ed 
allora otterrete la moralità del medesimo; ma firichè non usate 
che mezzi dî coazione, finchè non fate che. accrescere le sue 
privazioni, invece di moraliazarla;:peggioreréte la sua esistenza. » 
. Menabrea ricordò le moltissime. petizioni venute dalla Sa- 
_ voia contro il trattato, ch’ egli combatteva. Alcuni - petenti” al- 
legavano gli abusi al quali avrebbe dato luogo per il consumo 
più facile appo gli operai, già sull'indirizzo della intemperan®: 
ma il maggior numero era fatto dai produttori di vino e dai 
distillatori (!) - 

Il Cavour con splendido discorso sustenne il trattato, e disse 
che giammai i vini francesi avrebbero lottato coi piemontesi, 
perchè essi erano vini detestabili a bere; e che tutto il rumore 
era sollevato dagl’ interessati e non dai consumatori. 

Nella tornata dell’ 11 Gennaio 1853 molti deputati avevano 
repugnanza a mettere una tassa sulle bevande. Cavour la so- 
stenne, prendendo. esempio dalle nazioni civili. Egli rammentò 
che l' Inghilterra il 3.° del reddito l’ha dalle imposte sulle be- 
vande; nel Belgio tale imposta produceva 13,000,000; ed in 
Francia negli ultimi anni da 100-110 milioni. Cavour non 
dissimulava quanto fosse odiosa la tassa sulla vendita delle be- 
vande al minuto, che colpiva le classi meno agiate.:« Se È vero 
che il consumo che si fa nelle osterie e nei luoghi pubblici 
viene in gran parte dalla necessità (perchè io sono il primo 
‘a riconoscere che non tutti quelli che vanno all’osteria vi vanno 
per motivi viziosi, mentre vi ha chi non può fare a meno di 
andarvi), nullameno bisogna ammettere che una notevolissima 
parte della consumazione che si fa in osteria si può dire con- 
sumazione viziosa, e quindi un dritto che colpisce questo con- 
sumo, quand’ anche cada sulle classi meno agiate, è di tutti 
quello che vi può portare meno pregiudizio. » AspronieDe- 
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pretis si opposero; e quest'ultimo la chiamò irrazionale, ini- 
qua, impolitica. Ma a -questo punto prese la parola Bro fferio. 

« Se avvi caso, egli dice, che le popolazioni del Piemonte 
con istanza abbiano richiesto, e vogliono altamente, è Il’ aboli- 
“zione della gabella della foglietta: gabella la più odiosa, la più 
insopportabile di tutte; odiosa perchè percuote la classe più po- 
vera, non solo ne'più imperiosi bisogni, ma ne’suoi onesti godi- 
menti. Diceva il Ministro delle Finanze che il povero il quale hatte 
alle soglie della locanda obbedisce assai più ad una viziosa con- 
suetudine che non alla necessità di opportuno ristoro; quindi 
non ha ribrezzo a porre una ingrata gabella sulla minuta con- 
sumazione delle bevande, consumazione del popolo minuto. Io 
non dirò che non sia lamentevole il vizio, che da reprimersi 
non sia l'ubbriachezza, ma non confondete il vizio col con- 
forto, l’ ebbrezza col sostentamento. Gli uomini che sono con- 
solati dalla ricchezza, quanti mezzi non hanno di leciti ed ille- 
citi godimenti! Per essi il lusso delle sale, lo sfarzo delle danze, 
il prestigio deì teatri, i banchetti sontuosi, i cocchi, i viaggi, 
le ville, e mille altri diletti, che I’ industria ha inventato per 
l’ opulenza. Ma al povero operaio che non la altro per soste- 
nere il vigore delle braccia affaticate che qualche goccia di vino, 
per esso il liquore più benefico, che dopo una settimana d’in- 
cessante, di arduo lavoro ha, non vi chiede altro che di. per- 
mettergli di obliare con qualche libazione gli affanni di una 
travagliata vita, volete voi amareggiare per sempre con la vo- 
stra gabella quest’ unico ristoro, il quale non solo forma una 
gran parte dei suoi bisogni, ma delle sue gioie, ma dei suoi 
sollievi, che la società non gli può strappare? Ma che? voi ri- 
dete ? *... eppure, vedetelo, quanto sono ostinato: io non posso 
persuadermi che sia argomento di ricreazione, soggetto d’ilarità, 
le parole ch’io porto in favore della parte più numerosa e più be- 
nefica della nazione. La causa del povero, credetelo, signori, 
è una cosa seria. ) ” 

Cavour non accettò l’idea di Brofferio. Dichiarò altamente 
che coloro che sono abituali frequentatori delle osterie non costi- 
tuiscono la parte più eletta e più costumata delle classi meno a- 
giate; e che coloro i quali non hanno altre gioie fuor quelle che 
si ritrovano nelle osterie, sono, non l'onore, ma il disonore delle 
classi meno agiate. A questo Brofferio prese nobilmente la ri- 


1 Ci assicurava un venerando Deputato, presente alla seduta, che 
si rideva da molti perchè Brofferio accompagnava queste parole 
con sorriso ironico, pungendo molti illuminati presenti, che trovavano 
ordinariamente la massima gioia nel fondo dell’ Asti!. 
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vincita avvalorando le sue teoriche con quelle di Bentham, Ju- 
les Favre, Michelde Bourges ecc. « Comprese certamente 
assai bene il Sig. Ministro che quando io gli parlai delle gioie che 
trova il povero nelle sue scarse libazioni, non ho accennato allé 
gioie del cuore e della mente, che sono quelle della moralità 
e della intelligenza. L’uomo non è spirito soltanto, è anche ma- 
teria; e.come si ha d’uopo di sollievi all'anima, vi ha pure d’uopo 
di conforto alle membra. L’infelice operaio non trova questi con-. 
forti che in un tozzo di pane men duro del solito, e in qualche 
meno amara bevanda; e il Sig. Ministro vorrebbe turbargliene il 
godimento». Valerio-appoggiò Brofferio, e disse che era vero 
quando asserì che il vino consumato in casa è benefico, ed era 
con Cavour che il vino consumato in osteria era fomite di vizii, 
soggiungendo che il conte Federico Sclopis, dotto penalista, 
gli aveva asserito che la massima parte (i °/,,) dei delitti che si con- 


i. sumavano nello Stato, si commettevano od avevano origine nelle osterie. 


Non così in Toscana ove îl vino. si-vende alla minuta, e non ar- 
tefatto siccome nelle osterie ‘ 

A. noi nè ad altri al presente sarà dato procurare notizie stati- 
stiche ufficiali, ‘riguardanti l’intemperagza; è certo però che in 
. Piemonte il vizio della ubbriachezza se non è stato generale, senza 
. dubbio ha avuto i suoi numerosi adepti; ed oggi, secondo che 
medici di là ne assicurano, si notano anche casi di a/coolismo cro- 
nico, che stanno in rapporto col forte consnmo che si fa delle be- 
vande distillate a gusto di origine. In un resoconto ufficiale, che ri- 
ferisce la statistica carceraria.in Italia, avente la data del 1871, 
troviamo asserito che Ie donne sono in ragione del 5 %/, del totale 
. dei condannati durante ‘il 1871; e le provincie piemontesi superano |. 
questa media, raggiungendo il 7 % mentre. nell'Emilia sono ap- 
pena il 2 %, Il Piccolo*, periodico di Napoli, comenta la cifra, e 
crede che ciò dipenda dall’abitudine vergognosa che hanno colà 
le donne del popolo di ubbriacarsi nei giorni festivi peggio degli 
uomini. 

Casi numerosi d'’ intemperanza spinsero il dott. Luigi Chieri- 
ci nel 1864 a fondare una società di temperanza, che non trovò 
“il successo che altrove, perciocchè in Piemonte, come nel resto 
‘d’Italia in generale, l’ ubbriachezza è così limitata, che quasi 
prende ad orrore la luce del giorno. Particolari informazioni ci 
assicurano che in Piemonte, dietro ‘gl'influssi benefici della libertà, 


1 Leggasi la Storia del Palimaonio Subalpino per: A. Rrotorio 
ooo, p, 256 6831 e 654 Milano: ‘1868. f 
su) Ottobre 1873, i 
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l’ubbriachezza andò diminuendo, però in molti paesi lascia molto 
a considerare. 

Intanto siamo qui fortunati riprodurre la relazione che l’ avv. 
Francesco Guglielmi, deputato già al Parlamento sardo, ci 
favoriva intorno al Canavese, essendosi egli interessato seria- 
mente dell’ argomento. 

« I pochi studi che io ho fatti sulla moralità pubblica sono li- 
mitati al paese ove si concentrano tutti i ricordi e tutte le affe- 
zioni del mio passato e del mio presente. Accenno al Canavese, 
a quella parte del Piemonte che sta fra le Alpi, le due Dore, ed il 
Po; e limito al medesimo le seguenti osservazioni: 

« Le Bettole, le Osterie e le botteghe ove si fa smercio di vino 
e di liquori, usando di falsa libertà, vanno giornalmente, sotto l’e- 
gida del permesso governativo, propagandosi in modo esorbitante. 
Esse stanno in ragione di quattro per ogni mille abitanti. Per co- 
noscere se il loro numero sia veramente eccessivo, si faccia astra- 
zione delle femine e dei fanciulli, e poi si potrà affermare che per 
ogni cento individui, incirca, è legalmente aperta una via al vi- 
zio, ed alla corruzione morale. 

« Il Canavese è coltivato per due terze parti a viti. I Vigneti, 


‘ che abbelliscono e nello stesso tempo arricchiscono le sue colline, 


ne 


somministrano un vino gagliardo ed aggradevole. Non è pertanto 
a meravigliarci che gli abitanti siano anzi che no attratti a questo 
liquore. Aggiungendo alla naturale inclinazione pel litro, l’allet- 
tamento che ricevono da tanti esercizi in cui si specula sul mede- 
simo, è facile immaginarsi che la temperanza non possa essere la 
virtù prediletta. 

« L’ubbriachezza, quantunque nel Canavese sia un vizio assai 
comune, tuttavia non produce straordinari effetti. Essa si manife- 
sta cogli stessi sintomi, quì come altrove. È cagione di risse, di 
litigi famigliari, di maltrattamenti, d’ ozio, che poi conduce al 
pervertimento e tante volte al delitto. 

« Pei suoi effetti fisici poi bisogna distinguerla in due specie, 
in quella che è prodotta dall'abuso del vino, ed in quella che pro- 
viene dall'abuso dell’ acquavite (brandevin), liquore pestifero che si 
ottiene dalla distillazione dei raspoli delle uve, di cui, pella man- 


canza del vino, ora se ne fa grandissimo abuso. Se la prima ri- 


duce l’uomo ad uguagliarsi ai bruti, la seconda lo sfigura, lo stu- 

pidisce, gli prostra le forze, gliele consuma in sì fatta guisa da 

mettervi sott'occhio un essere schifoso che fra le bestie più schi- 

fose non si troverebbe quella a cui paragonarlo. Epperò dacchè 

questo abuso cominciò a radicarsi nelle nostre popolazioni abbia- 

mo a deplorare malattie, prima quasi sconosciute, fatte frequenti, 
i 7 
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che nella giovane e nella virile età distruggono fra acerbi- dolori 
individui i quali, dotati di robustissima tempra, parevano desti- 
nati a numerare.e raggiungere gli anni di Matusalem. 

«.In questa regione, come da per tutto, l’ubbriachezza più che 
degli. agiati è cancrena degli operai e dei proletari; tanto più 
a combattersi, in quanto che in questi disgraziati gli effetti terri- 
bili di sì fatto vizio. ricadono bene spesso sulla innocente famiglia; 
la:quale, cresciuta fra.la miseria .ed:il cattivo esempio, non può 
riescire ad altro che a procurarsi un posto negli ergastoli. 

:.Il volere offrire una esatta statistica dell’ Ubbriachezza sarebbe 
impossibile; ma si può desumere dal numero delle bettole ec. un 
dato sufficiente per farci supporre: che in ragione di uno di sifatti 
esercizi stiano almeno dieci sfrenati bevitori. Questo calcolo viene 
suggerito dalla considerazione che senza questo numero di consu- 
matori all'ingrosso non sarebbe possibile il tenere aperti tali 
negozi. 

« Nessuna Società di Temperanza vi esiste nel Canavese; d'al- 
tronde non è credibile che una si fatta instituzione, per quanto 
utile e filantropica possa essere, farebbe radice in un paese dove 
la parte intelligente si trova in numero microscopico a fronte delle 
classi ignoranti. . 

« È inutile illudersi, per promuovere instituzioni generose 
a vantaggio delle popolazioni, importa che la maggioranza . delle 
medesime possano comprenderne l’ utilità. Bisogna far precedere 
l'educazione e l'istruzione popolare, rendendole obbligatorie e di- 
‘spensandole nelle scuole comunali bene dirette, e dini n se- 
condo i bisogni del comune. 

« Giova il moltiplicare le società operaie, agricole, nei Comuni 
per poter introdurre fra i soci le scuole serali e domenicali. Una 
volta che per mezzo delle medesime si è ottenuto un po’ d’amore 
. all'istruzione, è facile di introdurre nei loro statuti regole severe 
contro l’ubbriachezza colla probabilità di vederle osservate. Così 
avvenne nel piccolo comune di Montaleughe, in cui (eccettuate 
qualche vecchio peccatore inconvertibile). difficilmente si trovano 
individui che porgano lo scandaloso esempio di ubbriacarsi. 

« Ma soprattutto bisogna ridurre il numero delle osterie e delle 
. bettole a quello strettamente indispensabile. Che .vale erigere 
scuole, fondare instituzioni benefiche, umanitarie, se in faccia 
alle medesime il governo vi lascia aprire tre o quattro altre 
scuole d'’immoralità e.di pervertimento ? 

« Il Governo freni dunque la speculazione del vizio, limitando 
lo smercio del vino €e dei liquori; concedendolo solamente ad 
individui di conosciuta. moralità, e facendo vigilare diligente- 
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mente i loro ‘esercizi. Questo è obbligo suo, lo esige la difesa 
della società. Senza il suo intervento ogni mezzo preventivo ten- 
tanto dalla filantropia cittadina produrrà risultati parziali, mini- 
mi; che a nulla gioveranno al perfezionamento nazionale ». 

GENOVESATO — Il Dott. Agostino Bertani, dietro nostra 
preghiera, in una sua gentilissima, assicurava che « Genova ed il 
Genovesato sono per fortuna terreni affatto sterili per il malanno 
dell’ Ubbriachezza. Qui dove vi sono molti operai non vi è affatto ‘ 
il vizio di trascendere nel bere vino od alcoolici di sorta. Que- 
sto ‘è un popolo laboriosissimo. E venendo p. e. da Milano a 
Sampierdarena, città di operai, sì rimane stupito dell’ ordine e 
della quiete di tanti individui anche nei giorni festivi, e que- 
sto è un bel titolo per questa nobile Provincia ». 

SARDEGNA — Il Deputato Asproni, sardo, assicura che in 
Sardegna, tranne in qualche luogo di montagna, l’ ubbriachezza 
è detestata; e si ha un’ avversione dichiarata per tutti coloro che 
diveritano ebbri, fino a subire delle gravi umiliazioni. E furono 
i deputati sardi, con l'’Asoroni, che gridarono nel Parlamento. 
subalpino contro la trasmodanza cui dava luogo la tassa sulle 
bevande, che favoriva il controbando; talchè nell’ isola vi erano 
degli esploratori , il mandato dei quali era quello di sorprendere 
gli ubbriachi fin presso il focolare domestico. 

LOMBARDIA — Ci gode l’ animo poter qui riassumere la in- 
teressante ed accurata memoria che il Prof. A. Verga lesse nelle 
adunanze del 21 Novembre e 5 Decembre nell’ Istituto . Lombardo 
di Scienze e Lettere ——L’Ubbriachezzain Milano; memoria 
che speriamo non tardasse ad essere seguita da monografie con- 
simili. Da essa rileviamo come limitata sia l’ ubbriachezza nella 
metropoli lombarda. 
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UBBRIACHI TRATTATI ALL’ OSPITALE MAGGIORE 
DI MILANO DaL 1858-1871. 
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Nell'anno 1858 furono accolti Ubbriachi. =. . N.0 115 
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Totale. N.° 2,564 


e La somma di 2,564 imbriacature, divisa su 14 anni, mi dà 
la media annua di 183, con un marimum di 331 nel 1863, ed 
un minimumdi 115 nel 1858. Pensando che al nostro grande Ospi- 
tale affluiscono ubbriachi non solo della città di Milano , ma dei 
suoi Corpi Santi, e alcuno anche di più lontano paese che per 
caso si trovi qui di passaggio ; riflettendo che la popolazione di 
Milano e de’ suoi Corpi Santi in quest’ ultimo quattordicennio non 


fu mai, tra mobile e stabile, minore di 250,000 anime; voi vi» 


sentirete forse tratti a conchiudere che l’ ubbriachezza è da noi 
una cosa insignificante, contandosi poco più di mezza imbriaca- 
tura al giorno, o 1 ubbriaco all’anno ogni 1365 abitanti....... 
Nel mio elenco non si comprendono nè le imbriacature che certe 
persone sì procacciano comodamente col proprio vino (le imbria- 
cature delle alcove dorate), nè le mezze imbriacature, che sono 
le più numerose, e che, frequentemente ripetute, non producono 
effetti meno disastrosi, che le imbriacature complete e classiche, 
nè finalmente quelle che si curano senza cerimonie col violone,' 
, molto superiori di numero a quelle che si deferiscono all’ Ospi- 
tale. Ecco uno specchietto degli ubbriachi che nell'ultimo quin- 


! Violone è una stanza dei posti di polizia per il ricovero degli 
arrestati notturni e temporanei, come per gli ubbriachi. 


quennio caddero nelle mani delle guardie di pubblica sicurezza, 
e che furono da esse accompagnati agli uffici di Questura o ai 
rispettivi domicili ». 


Anno Maschi | Femmine 
1867 976 66 
1868 1,039 42 
1869 1,137 53 
1870 1,08800 33 
1871 1,110 32 
; . ni sa 
5,250. 226 | 
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Aggiunti agli ubbriachi di questa categoria quelli raccolti 
nell’ Ospitale Maggiore nello stesso quinquennio , la somma 
si fa maggiore 


N° 1134 nell’anno 1867 


» 1164 » 1868. 

» 1278. » 1869 

» 1236 » 1870 

» 1263 » 0 1871 
N.° 6975 


Somma complessiva di 6075 imbriacature che dà la media an- 
‘nua di 1215 imbriacature, circa ‘più di 3 imbriacature al giorno 
(3,33), ed un ubbriaco all’anno ogni 206 (205,76) abitanti. 

Una circostanza degna di nota si è quella che mentre negli 
uomini a Milano le recidive dell’ubbriachezza sono discretamente 
rare, si osservano invece frequentissime nelle donne; e lo stesso 
Prof. Verga assicura averne conosciute di quelle le quali ritor- 
narono nel loro vergognoso comparto dell’ospitale 4, 6, 8 e perfino 
13 volte in un anno. Il che serve a riconfermare che la donna 
in generale è migliore dell’uomo, ma quando è cattiva è pessima. 

Dalla tavola seguente risulta che dal 1867-1872 pochissimi 
sono stati gli ubbriachi recidivi, e nessuno sia entrato più di 3 
volte nello stesso anno nel comparto dei deliranti. 
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UBBRIACHI DI UNA SOLA 


ANNO VOLTA 
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— N.° 152 
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Dit » 700 


È: ce 
| Ne consegue che nell’ ultimo quinquennio gli ubbriachi accolti 
nell’ Ospitale Maggiore furono 700. # 
E per ultimo faremo seguire due altri quadri, riguardanti gli 
spacci delle bevande spiritose in Milano, ed il loro consumo. 


Alberghi . . . . nel 1867 N° 34 nel 1871 N° 33 
Osterie . . . . . » n 228 » » 161 
Trattorie. . . . . » Do 273 + » » 339 
Bettole . . . . . » » 205 » » 229 
Cantine 0... » a 65. » » 41 
Caffè . . . .. » no 33810 » » 270 
Negozi di liquori e birra. D » 387 » » 381 
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PROSPETTO DEL MATERIALE ALCOOLICO STATO INTRODOTTO IN MILANO 
i NEL QUINQUENNIO 1867-71 


_r_t@€@r—@—@—@@Ttt1@€—€*F6€@€;1'GGGGiGiI [III lar usi 
QUALITA’ | 1867 | 1868 | 1869 | 1870 | 1871 


Vino Ett. 161,124:/09fEtt. 184,919/10jEtt. 190,248;j97[Ett. 206,787|0s]Ett. 214,113/41 

Vinello ©) 134|50] » 621728 » 6/14f » 6/14] » 5/65 

Mosto » 122/31f » 11/06} » i 383/01 » 1671/34] » . 782/93 

Uva QI. 23,449|05/Q1. 26,887|461Q1. 37,180/285Q1, 33,611|62]Q1. 49,924]43 
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liquori » 1378/48f » 4898/08] » 73321738 » 8044/63] » 6061/64 
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Il meschinissimo consumo apparente dell'alcool, verificatosi ne- 
gli anni 1867-1868, ebbe origine dallo sfrenato contrabbando che 
in quell'epoca si commetteva in conseguenza della tassa gravosa, 
dalla quale erano colpiti. Una buona: parte del consumo intanto 
deesi attribuirsi alle arti ed alla industria, che con tanta attività 
in Milano e nel Lombardo in n generale sc song desti. 

« La nostra Milano, conchiude il Verga, è ancor lontana dalle 
bacchiche esorbitanze di altre. gradi: città, e mi fece senso il leg- 
gere ultimamente in un periodico, che Nuova York, più vicina di 
Milano all’Equatore e ricca di circa un milione di abitanti, diede 
nell’anno giudiziario che finì ‘nello séorso inverno, 84,514 arre- 
sti, dei quali. 34,184 per ubbriachezza semplice e 10,330 per ub- 
briachezza insieme e mala condotta. Se in Milano |’ ubbriachezza 
dovesse continuare sul piede attuale avrebbe bisogno di un pe- 
riodo non minore di 34 anni per dar luogo a così gran numerò 
di arresti, e se il numero dei nostri ubbriachi fosse proporzionato 
a quello che cagiona tanti arresti a Nuova York, dovrebbe essere 
di oltre 10,000 all'anno. È consolante anche il vedere che dal 
1867 al 1872 è in complesso diminuito il numero dei negozi di 
vino e liqueri in Milano, e, quanto al materiale alcoolico intro- 
| ddtto in questa città nell'ultimo quinquennio, l'aumento evidente 
di alcuni generi si può spiegare diversamente che per l’aumen- 
| tata sete, dei Milanesi ». 

Nell'anno passato intanto il Secolo: di Milano riferiva di molti 
arresti causati dalla ubbriachezza, che aveva subita una recrude- 
. scenza—-Quanto si è detto di Milano ‘valga a significare le condi- 
zioni del resto della Lombardia, di cui è espressione fedele *. 

VENETO — In Venezia fin dalla caduta della Repubblica l’ub- 
briachezza trovò molti. proseliti; la dominazione austriaca fo- 
mentò nelle classi basse del popolo il vizio dei liquori e bevande 
spiritose prodotti della distillazione,‘ed i casi di alcoolismo mon 
sono infrequenti, siccome il compianto Namias ne asseriva. 
A Venezia specialmente si abusa di becanela, bevanda fatta di zi- 
betto, spirito, e pessimo estratto di anici. Molti dell’aristocrazia 
abusano anche di assenzio. In generale però l’ubbriachezza non 
assume colà una forma pubblica. 

« L’alcoolismo nella provincla di Ve rona è assai poco diffuso. 
I pochi casi si osservano generalmente nella classe infima della 


!1 Un uomo autorevole, come il Tommasi, ricorda numerosi casi 
di cirrosi epatica nel tempo «della sua clinica a Pavia in persone 
lombarde abituate a 15 e 20 litri di vino al giorno. Vide lo stesso 
in Piemonte. i 
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società, ed in ispecial modo nelle persone dedite più all'uso dei li- 
quori chè al vino; erano più frequenti nelle epoche che il vino 
mancava e che aveva un prezzo elevato. Nell’ospitale civile di Ve- 
rona, il quale ha un movimento annuo di circa 3000 ammalati, 
si possono appena osservare dai 6 agli 8 casi di alcoolismo acuto, 
nelle proporzioni di 6 uomini e 2 donne. Più frequenti sono i casi 
di alcoolismo cronico, sotto la forma di cirrosi epatiche; 
e non infrequenti sono le ambliopie ed amaurosi per. atrofia 
delle papille dei nervi ottici, le quali forme quasi sempre si os- 
| servano nei calzolai, che, più di ogni altra classe dla sono 
dediti ai liquori co al vino ‘ 

MODENESE — È bensì vero, scriveva il Dr Malagoli ?, che 
nella nostra piccola città, d’ unà popolazione di 30,000 ‘abitenti, 
si verifichino tuttora, sebbene in proporzione ogni anno decre- 
scente, non pochi casi di ubbriachezza, anche per abuso di vino, 
prodotto abbondante di tutta la Provincia; ma nessuno si è mai 
‘occupato di tenerne conto, e meno però di redigerne quadri di 
. statistica nosologica. Nel 1872. i 5 casi di alcoolismo ammessi 
all’ Ospitale erano rappresentati da due sole ‘ persone; e l'uno di 
questi casi, il più notevole, è di un giovane facchino epilettico, 
che, dietro uso anche moderato di vino, restò alcoolizzato, con 
tremore generale, e con delirio furioso, ehe spontaneamente sva- 
nirono in pochi giorni. Gli altri ubbriachi, non bisognosi di assi- 
stenza o di custodia, non vengono tradotti all’ospitale, ma dalla 
bettola se ne vanno al loro alloggio, dopo avere offerto al pub- 
blico uno spettacolo più o meno ributtante del loro stato *. 

TOSCANA — L'on. Valerio, nella famosa tornata del 2 Aprile 
4852 a Torino, rispondendo a Cavour intorno al crescente vizio 
dell’ osteria disse: E 

«x In Toscana esiste nella legge un articolo analogo a quello 
che. desideriamo; colà tutti i Dioprisianii vinicoli hanno dritto di 
vendere per essere esportato, anche a misure minime, il prodotto 
dei loro fondi, e ciò nulladimeno esistono in Toscana albergatori 
ed osterie; ma le conseguenze di questo sistema sono così favore- 
voli alla pubblica moralità, che io ricordo, la prima volta che vi- 
sitai quella bellissima provincia italiana, essere rimasto. meravi- 
gliato dopo molti giorni di dimora, di non aver incontrato nelle 
pubbliche vie un ubbriaco, Domandatane la ragione ad uno dei più 
distinti uomini di Stato ed economisti di quel paese mi fu rispo- 


! Così di scriveva il Cav. Dr Paolo Messedaglia, Verona 
Maggio 1873. 


* Direzione dello stabilimento sanitario di Modena 18 aprile 1873. 
8 


. — 53 +— i 

sto: la ragione ò semplice; élascuno di noi può vendi re il suo. 
vino, e.lo fa vendere dal suo: portinaio anche iù piccole propor- . 
zioni. Gli operai, i popolani comprano questo ‘ vino, «il quale non 
è guasto nè artefatto, come pur troppo lo è spesso quello. delle 
osterie; e quel vino bevuto in famiglia non ‘eccede mai la quan- 
tità necessaria, nè produce biasimevoli. effetti, ché anzi ne mi- 
gliora la salute fisica, fa più stretti i vincoli nel seno della mede- 
sima, e quindi si evitano i danni che sono. prodotti dalle osterie: 
Ciò non pertanto in Toscana’ esistono le osterie, perchè queste.’ 
sono un bisogno naturale del. grado di civiltà cui siamo giunti. - 

Non si potranno mai chiudere le bettolo per tutti quelli che vo- 
gliono gozgovigliare, che vogliono appunto bere separati dalla fa- 
miglia; non si . possono chiudere:le' osterie per tutti i viandanti, 
per quelliche vanno ai mercati ‘ec. Per conseguenza l'imposta di cuì 
trattiamo sarebbe conservata, e noi ne otterremmo ‘quel gran- 
de beneficio che io accennava testè, e per cui andò per molti anni 
orgogliosa la Toscana, di vedere, cioè, quasi vuote le sue carceri, 

di vedere Seonoscimio internamente, o‘quasi, il vizio dell’ Laobna= 
chezza ». ‘ 

PROVINCIE MERIDIONALI — _ Nelle provincie ineliaionalie ed in 
Napoli specialmente, la .mitezza del «clima, la fertilità del ‘snolo, 
la facilezza del vivere, il ridente aspetto della natura ambiente, la 
tradizione, fanno poco avvertire “gli effetti della ubbriachezza, la 


‘» quale si aggira appena in una cerchia individuale ed accidentale. 


Il Ch. Profi Buonomo, Direttore del Manicomio provinciale 
della Madonna dell’ Arco; nel resoconto del 18.72 alla Commissione 
provinciale di Napoli scriveva: « Le: cause ‘morali intrinseche e 
quasi caratteristiche del nostro popolo non sono potentissime. Il 
‘napoletano mon è l’uomo dei forti convincimenti; è assai mobile ed 
impressionabile, più che da forze intrinseche. I negozii della vita 
non .collisi in grado avanzato. Il nostro popolo è dei più sobrii e 
gastigati, e di vita povera. Si è creduto scialacquatore, ‘ perchè 
parla a squarciagola, schiamazza'e gestisce nella spontanea mobi- 
lità della sua fibra; ma in verità opera meno e poco si prende delle 
orgie della vita. Nell’abuso del vino, dell'alcool, e di altre gozzo» 
viglie è il più sobrio, se lo corifrontiamo con le ‘altre provincie 
anche italiane non che straniere. Il: piccolo popolo patisce piutto- 
sto lo ‘effetto delle privazioni della vita e. delle poche cure che 
| prende di sè e della-deplorevole:igiene b publica o privata: » Di- 
fettando. adunque le cagioni morali e fisiche potentissime, con- 
chiude il Prof., la provincia di Napoli non darà il massimo dei 
| pazzi, come non ci darà speranza di diminuzione. Il numero ‘dei 
| psicopatici, egli soggiunge, non’ si livellerà giammai ‘a quello 
di Scozìa, e ciò per il gran. consumo che si fa colà degli spiritosi, 
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î _ ‘59 a 
i Dai: duiadbnati :dalle ‘storie cliniche, ‘raccolte con. abenratezza e 
conservate ingue viel ‘imainicintio, potremo rilevare i seguenti mo- 
\ tori®eziologici”senza tener conto di quei casi clinici ‘dei quali 
è dubbia la causa | 


- 


pri 7 VOMINI È DONNE 


Amote contrastato. via . N. "14 —. Puerperio N 


‘Religione . . . 0...» 10. Sifilide . . . 0 1 
Lavoro eccessivo. . » 3° Amore deluso . » 15 
.Abuso del vino e dei liquori y 12 Religione co.» 12 
.. <Onanismo .. . . .°. 05° Dispiaceri . . 0 25 
“DIAldess ce Log ca E rr 
Se SILE « Seli 
48. 
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I ‘ Ciò su 300 folli entrati. nella casa i drvinciale (1871-72), istal- 
".!. lata in detto anno dal Prof. Buonomo. l 
ù « In Italia, dice Tommasi; l’alcoolismo per acquavite è raris- 
simo ; e nell’ Italia Meridionale è anche rara la cirrosi del fegato 
per ubbriachezza. Certo è che se volessimo tener-corto della nostra 
+ statistica di 6 anni (1865-74) di Clinica a Napoli, su 50 cirretici 
«:« circa non potremmo citarne-più di 5 casi; .i più per infezione 
34 parustre, e molti senza nessuna cagione ‘». —Rarigsinii sono pure i 
“i ‘casi di paralisi exagitans, delirium tremens ecc. | 
A Nella sotietà napoletana, se ne eccettuate la domenica a sera, 
° «.- ma in ispecial guisa nelle ricorrenze. festive o nei tripudii dome- 
1. stici del mezzano e basso. popolo, l’ubbriachezza quasi mai dà.se- 
.: gno di sè, e raraniente raggiunge lo stato furioso o. di brutalità 
* ... come altrove. Fortunatamente noi si rimane: spettatori attristiti 
.î di quelle scene degradanti che spesso offrono negli. sprcci di li- 
«© quori ed in mezzo alle vie della. città marinai inglesi, americani, 
‘(+ svedesi ed olandesi, che scendono a terra, in preda alla più be- 
 stiale ubbriachezza. E noi personalmente abbiamo assistito alla . 
ricezione delle ferite violenti ‘alle sezioni donne. ( Incurabili) — ed 
. a quella uomini (Pellesrini), che il maggior numero dei ferimenti 
si avvera la sera di Domenica, nelle feste. natalizie, carnascia- 
x 3 esche, pasquali ed altrettali. 
ig ‘Presso noi il popolino è più avvelenato dalla viziatura lata 
© delle. bevande spiritose che dalla quantità, avvegnachè. le misture .’ 
le più pericolose per la salute sia lecito spacciare , a minimo. 


Ba 

prezzo (!) Nella società civile un'womo, che, dalla galezza; fostexdle: 
si. faccia trasportare alle seduzioni dell’ ubbriachegza è tenuto in. 
vil conto e biasimato. Non è permesso: offrire in. occasioni di vi- 
site complimenti che non fossero caffè, cioccolatta, sorbetti; al 
più rosolii. 

Nella relazione fatta alla Camera di Commercio di Napoli 
dall’ egregio Prof. A. Betocchi (Napoli 1873) intorno al Mo- 
vimento Economico. della Provincia .di. Napoli, ‘troviamo delle cifre 
comparative le quali. in'quellà che ci rivelano come da noi l’in- 
| dustria non sia:‘corrispondente alla capacità della ‘produzione per 
il troppo dei. balzelli, che ne arrestano il libero svolgimento, 
‘ « varranno a mostrare qual'è l’importanza media che ha pel 
Napoletano il consumo delle cose necessarie alla vita, .e come la 
temperanza delle sue abitudini, i bisogni suoi limitati, a ra- 
gione del clima e della conformazione sua fisiologica, lo. costi- 
tuirebbero in una posizione privilegiata come popolo industriale 
che sa acconciarsi al limitato salario » (pag. 26). 


Vino 


i Consumo 


Abitanti 
NAPOLI 448,335 Ett. 482,301 
‘Roma 244,484 » 403,387 
FIRENZE 167,093 ) 299,347 
Mirano 199,009 » 214,122 
- GENOVA “130,269. » 189,747 
Torino 212,644 » 274,063 
Livorno 097,096 D) 110,061 


Evidentemente si avverte che il consumo del vino in Napoli: 
in proporzione della sua popolazione, paragonato agli altri paesi 
d’Italia, è ben ‘modico. Ed ove si tenga conto dei numerosis- 
simi forestieri, ai quali è riferibile il maggior consumo della 
bevanda, la cifra si rende sempremai mite. 

‘Ecco intanto il quadro del Commercio speciale d'importazione 
delle bevande spiritose, fornitoci dalla dogana principale di Na- 
poli'e di Castellammare— 1873 — (Ufficio di Statistica) che rias- 
sume il movimento della FIOVIBGIA “n 


“ Napoli. 


È 1873) 1872 differenze 
Vino in otrî e botti" ett.- 910 2,410 — ‘1501 


| id, in bottiglie n.0 59,701 79,408 » 19,707 


i CI 


1873 1872 differenze 


Birra in botti e barili ett. 0 629. 696 » 69 


id. in bottiglie n.° 2,867 2,413 + 454 
Acquavite semplici in botti È 
e barili fino a 22 er.  ett. 464 178 » 286 
id. id. di grado super. » 3,685 1,924 » 1761 
id, composta ) 26 15 DE 11 
id. id. in bott. semp. n.° 2,633 1,524 » 1,109 
id. id. composta » 8,384 8,964 — 580 
Rhum in botti e barili ett. 2,155 2,038 — . 117 
Esportazione 
Vini otri e botti ett. 2,664 471,497 — 468,835 
bottiglie n.° 32,533 45,068 » 12,335 
Acquavite in ) semplice id 2,185 » + 2,185 
bottiglia composta id 1,195 2773 — 1578 
Dogana di Castellammare 
Importazione 
1873. 1872 differenze 
Vini in otri e botti — Lit. 3844 1258 + 2586 
id. in bottiglie 1,° 929 186 » 343 
Birra in bottiglie e 10 » » 10 
Acquavite semplice in bari- 
le di gr. sup. Lit. 166 173 — 7 
» semplice in bottiglie n.° 4 42 » 38 
» composta » 280 301 » 21 
Rhum in botti Lit. 69 336 — 267 
in bottiglie ni 30 14 na 24 
Esportazione 
Vini in botti Lit. 176,434 721,594 —- 545,160 
Acquavite sempli- 
ce di grado sup. in barile 605 » + 605 


id. composta in bottiglia 250 » » 250 
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Per ultimo diremo che sia per nostra esperienza negli. ospi- 
tali *, sia per relazione di vecchi medici, l’alcoolismo appo noi 
come forma clinica, come motore etiologico sicuro, non ha ri- 
chiamata l’ attenzione. Ed il Prof. Spatuzzi nella sua accu- 
rata monografia statistica; medica, intesa al riordinamento igie- 
nico della città. di Napoli,. non ha motivo ‘d’ interessarsi del- 
l'alcoolismo, come ‘causa di malattia comune. : 
L’ ubbriachezza nelle provincie meridionali fa capolino. piutto- 
sto nei paesi montuosi è nelle valli fredde ed umide; e quivi 
anche suole avverarsi nelle festività religiose o ‘nelle occasioni 
di privati conviti; specialmente nel ceto dei campagnuoli e degli 
‘artigiani, i quali, avvezzi alle più eroiche privazioni nel corso ‘ 
delle loro fatiche pesanti, profondano a piene mani il boccale del 
. vino, ed il companatico, acquistati con tanti -sudori. Tra essi il. 
‘nappo ricolmo- è il migliore ‘dei poeti; e tra gli effluvî generosi 
della magica bevanda, si abbandonano alla gioia ed al contento, 
obliando per pochi istanti una vita penosa e priva di soddisfa- 
‘zioni morali. La bontà dei nostri vini difficilmente li fa trasmo- 
dara in eccessi disonorevoli; e se alcuno della brigata .cade 
briaco cotto egli è celato dagli altri, i quali si studiano condurlo a 
casa, e raccomandarlo al riposo, L'ubbriachezza da noi quàsi mai 
raggiunge la forma furiosa; e, tranne nelle circostanze sudette, nei 
.di di lavoro è. difficile vedere sulle pubbliche vie. o nelle cantine 
una persona briaca, se ne eccettuate ‘qualche ozioso di mestiere, 
che. serba indefessamente il culto di Bacco. Però anche ]° ub- 
briaco di abitudine non va soggetto a quelle conseguenze imme- 
diate che l’alcoolismo produce appo i figli del Nord di AR e 
di America, cone vedremo. i 
È notevole che nei paesi ove più abonda il vino colà l’ ubbria 
chezza è più mite e poco diffusa, come in Sicilia, l 
Negli Abbruzzi; nelle Puglie, nella ra nelle. Calabrie.per 
la pessima abitudine di fare i vini cotti, e di non separarne coi 
processi di purificazione gli elementi nocivi. dai buoni, .i pertur- 
bamenti immediati si addimostrano prestamente. Il. Prof. Tom: 
masi al proposito gridava che i vini pugliesi sono destinati a far 
la podagra, meno gli abbruzzesi, meno ancera quei ‘di ‘Calabria, 
“e meno quelli di | Sicilia. In. fatti l’ tp: delle bevando ‘ spiritose in 


1 Nei 5 anni ai’ sseletenda indichi presso il Prof. A. Cardarelli, 
( all’ Ospitale Incurabili ) sopra circa 330 istorie cliniche raccolte 
l'’alcoolismo, come motore ‘etiologico apprezzabile, figura appena: 
in 7-8 volte, ‘mentre sono frequenti il reumatismo, la MELAFia, 
la sifilide, i 
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questa fertile ma negletta terra, non mena al di là dell’ ebbrezza, 
ed i.casi di ubbriachezka sono nidi rpentre nelle Puglie, in 
Abruzzo ed in Calabria si .contarip casì bro: seguiti da 
paralisi: exagitans, ateromasia Leb. | 
CIb:D.r Gas pare Vilr gili or medico ‘av depitaio | della Maddalena 
in Aversa,: ci assicura: essere © “a Sua, cofiostenza che la Basilicata 
è tra le prime-delle. provincie | meridia nali. 
essa. sonvi paesi, come Muro, ove l’ abuso ha tale diffusione. 
anche nelle classi elevate, che egli sa di famiglie ammiserite per 
È intemperanza, senza dire che gli estrani: membri hantio . ‘subìto 
tutte le conseguenze del vizio ‘abominevole fino all’idiotismy con- 
quiso, ed all’imbecillità. Lo stesso cerca dare spiega al fatto rap-. 
portandolo alle condizioni locali, come. il manco di viabilità e di 
attività commerciale, per cui l’ ozio spinge all’ubbriachezza. 
‘Per conto nostro abbiamo potuto constatare nei vini lucani, 
come nei pugliesi ed alcuni di abruzzo un’azione particolare per- 
turbatrice, dipendente per una parte da vizio di fabbricazione, ma 
specialmente per certi principii particolari, che i vini portano con 
loro per condizioni di origine (suolo). Codesti vini hanno di notevole 
che - spiegano molto tardi la loro azione perturbatrice, SMupelar; 
‘ cente, mentre si fanno lusinghevoli al gusto. 
1%: Nel Manicomio di Aversa, ove convengono i psicopatici di tutte 
le provincie meridionali, il Doti. Virgilio ? potè raccogliere in 
.. uno specchio le cause differenti motivanti le psicopatie che noi 
‘raggruppianio nei vari ordini, omettendo specializzarle. l 
Da ciò si vede chiaro che l alcoolismo entra, presso. noi, “fra 

gli ultimi agenti FIOEDOSk 


1 Ci assicurava il Ch. Prof. A. D’' Antona, che tranne nella Pro. 
‘vincia di Palermo , ove si usa al presente anche alcool di cattiva 
natura, e non di rado si abusa dei vini—nel resto dell’ isola i casi 
di aleoolismo non sono apprezzabili ; e sonvi lunghi ove non si ha 
idea di rhum, 

° ® Brevi considerazioni di -Patologia Caserta 1872. 


NATURA DELLE CAGIONI 


Fisiche 


Morali 


Alcoolismo 


Miste 


Ignote 


{262 |115]224]|101]2415/104| 176} 91 


ati Alen e eretti ie restii mne Me entita radi Ran n siate i 


377 | 325 319 | 267 


Totali per sesso 


Totali generale 


In Italia le conseguenze morali della ubbriachezza si aggirano 
in una sfera ben limitata; ed egli è perciò che il nostro codice pe- 
nale tenendo conto dell’accidentalità dell’ubbriachezza nei costumi 
l' ebbe come a scusante dei crimini e dei delitti, non costituendo 
da per sè stessa dolo, eccetto il caso che vi si scoprisse inten- 
zione. Ed ecco i due resoconti statistici pubblicati dal Ministero 
di Grazia e Giustizia negli anni 1869-70. 


car Be 


PER UBBRIACHEZZA 


1869 


CORTI DI APPELL 
DEIRA OMICIDII 


FERITE E PERCOSSE 


Firenze l 
Lucca 
Aquila a 
Catanzaro 
iBenevento 2 COTTE 
Salerno 2 Salerno {1 
Napoli S. Maria 2 10 8 S. Maria 2 
Napoli 1) Napoli 4 
i Trani 1 t Lucera. 
| Catania 0 0 l 
Messina » » 
(Palermo 9) 
Palermo) Girgenti A 10 1 Caltanissetta 
Ancona 0 0 
Bologna 1 » 
Brescia 0 1 Bergamo 
(Nuoro 1) 9 
Cagliari; Cagliari î 2 0 
Casale 1 » 
Genova , 0 » 
Milano » ) 
Parma, 1 » » 
(Cuneo 1) i 
Torino }rorino il Ri » 
28 16 


Si deve tener conto che nel quadro mancano il Veneto ed il 
Mantovano. 
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1870 
COLLERA ED UBBRIACHEZZA 
Lic === il iii; in 

| Arezzo 2 {Trani 23 | Oristano - 0 
- || Firenze 10 | Catania 30 | Sassari 2 
Grosseto 1 { Messina 26 | Alessandria 12 
Siena 2 | Caltanissetta 10 | Casale 0 
Livorno 1 | Girgenti © 18 | Voghera 3 
Lucca 14 | Palermo 75 { Chiavari 4 
| Pisa 8 { Siracusa 9 | Genova 8 
Aquila 30 { Trapani 9 | Massa 4 
Chieti 9 4 Ancona 11 | Oneglia 3 
! Lanciano 34 { Fermo 11 | Savona 1 
Teramo 9 | Macerata 7} Como. 0 
Catanzaro, 44 { Perugia 24 | Milano 7 
Cosenza 54 f Pesaro © 3 | Pavia 1 
‘|| Reggio 25 | Spoleto 58 { Sondrio 0 
Avellino 26 | Bologna 15 | Modena 4 
Benevento | 19 | Ferrara | 5 | Parma 0 
Campobasso 8 | Forlì 0 1 Piacenza 11 
Napoli 69 | Ravenna 15 | Reggio 8 
_{{ Potenza 58 | Bergamo 4 { Cuneo 0 
Salerno 40 | Brescia . | 12 | Ivrea 4 
S. Maria' = |69 | Cremona 0 | Torino 18 
: Lecce 16 | Cagliari 4 { Vercelli 3 


—__rimt———————_—_—_————È—l@1@—@—@@@@t@1@t1@tr’—111111—---1@—141@@‘@#.té@»I-- atm; 


Lucera 69 | Nuoro 0 


ID 


Totale generale 1073 n | 


Avremmo desiderato che il Sig. Ministro avesse fatto distin- 
guere la sezione Collera da Ubbriachezza; ma queste andando spes- 
so unite si confusero le cifre. Intanto si potrà ritenere che la collera 
per fisonomia sua particolare è da metterla in proporzione con 
l'ubbriachezza come 3: 1. Quindi l’azione dell’ ubbriachezza viene 
a prendere un posto sempre mai ristretto. 

E volendo classificare i reati commessi nello stato di collera ed 
ubbriachezza secondo i giudicati avremo: 


EU Coraro l'ordine pubblico — 


SoWragioni commesse da ufficiali e iosa pubblici . . 1 
Ribelff6ne verso la pubblica autorità, resistenza, PUDDCA 
violenza contro i depositarii dell’ autorità |... . 8 


Calunnia, . subornazione di testimoni, falso giuramento , 


falsa testimonianza o perizia. 2 
Altri reati contro l'ordine pubblico. 2 
2.° Contro il buon costume e l'ordine di famiglia 
Procurato aborto. sd ek 1 
‘Contro il buon costume. LL. 2 
3.° Contro le persone 
Parricidi, fratricidi, infanticidii, coniugicidi. |. . . . 12 
Veneficii, assassinii, omicidii per mandato . . . . . 31 
Omicidii per brutale malvagità. 0.0.0... 1 

id, in seguito a ribellione... . 0.0... 1 

id. semplicemente volontari . . . . . 447 

id. senza intenzione, improvvisi, commessi in rissa . 86 

Ferite seguite da morte. . . si de 268 
id. percosse ed altre offese volontarie a le per- 

sone. . . | eo pito de e di e 181 

Altri reati contro le persone e e ce e 

id. contro la proprietà. LL... 3 

Incendii, sommersioni, inondazioni. . . ./...°. 1 

1073 


Infine presenteremo il quadro dei suicidi in Italia tra il 1866- 
70, rilevandolo dalla monografia favoritaci dal Prof. Cesare 
Lombroso, letta nell'adunanza del 1.° Agosto 1872 nel R. Isti- 
tuto Lombardo *. 

Suicidi nel quinquennio 1866-70. 


1 Studi statistici sulla Pellagra in Italia. 


i MORTI ACCIDENTALI 
Numero , PER PER PER PER PER 
. d' COMPARTIMENTI }|:N GENERE | PELLAGRA PATIMENTI | -ANNE- UBBRIA- PER PER 
Ordine 68-69-70 | PAZZIA FISICI GAMENTO CHEZZA UBBRIA- | ANNEGA- 
i ® CHEZZA MEMTO | 
1 Piemonte 450 | = &4 133 26 122 » 15 673 
2 Liguria 171 1 33 2 19 5 34 189 
3 Lombardia 668 49 111 81 214 8 22 1128 
4 *Veneto 322 67 48 35 129 2. 33 656 
H) Emilia 632 - 55 149 59 272 .3 10 892 
6 Umbria 71 » 18 7 23 1 3 103 
7 Marche _ 145 10 29 11 46 1 13. 257 
\ 8 Toscana 357 3 78 25 78 2 12 515 
9 Sardegna 44 » 8 » 7 2° p) 98 
| 10 Abruzzi e Sannio 109 » 35 4 25 2 7 178 
11 ‘Campania 193 ) 40 17 28 1 15 296 
12 . | Sicilia ; 202 » 40 13 ‘42 3° 8 361 
13 ‘Puglie 89 » 24 2 37 » 10 23 
14 Basilicata. 28 » ) 1 4 » 1 __ 84 
45 Calabria 45 » O 13. 2 6 1 5 98 
Totale 3546 189 759 325 1052 ank a SI | fe 190 3 D758 


RgeNO UNITO DELLA GRAN BRETAGNA E DELL'IRLANDA * 


INGHILTERRA 


Cie ncelGa sa Nel trincar sono gl’ inglesi 

I più potenti in tutto il mondo; il vostro 

Danese, l alemanno, e il ben panciuto 

Olandese . .....% un zero sono 

A petto dell’ inglese ». 
Jaco ?. 


Pochissimi paesi, se ne eccettuino la nazione svedese, hanno 
avuto più che il Regno Unito a-risentire i tristi effetti dello immo- 
derato uso delle bevande spiritose. L' ubbriachezza d'altronde 
prende una fisionomia particolare nelle varie sfere sociali; e nelle 
classi. operaie acquista anche un carattere del tutto speciale, in 
quanto ch’essa si lighi ad una folla d’abitudini della vita. Johon 
Dunlop * ebbe a notare dei varii costumi popolari non meno 
di 320, i quali contrastano in qualche guisa la forza dell’ autorità 
e la legge, e nelle quali il consumo delle bevande inebbrianti oc- 
cupa la parte più integrante. 

Da oltre tre secoli si cerca combattere nel Re gno Unito la 
ubbriachezza, ora stabilendo pene severe contro quelli che vi 
si abbandonavano o la favorivano, ora apportando restrizioni alla 
fabbricazione, od allo spaccio delle bevande forti. 

Un atto del del 1552 colpiva già di pena le persone che per- 
mettevano ubbriacarsi nelle loro case. Con uno statuto di Gia- 
como I detta pena consisteva in una ammenda di 10 scellini, 
e più tardi si applicò l'ammenda e la prigione non solamente 
agli ubbriachi di professione, ma altresì agli ebbri per acciden- 
talità. Sotto il protettorato di Cromwell l’intemperanza era 


! Seguiremo in massima parte il Rapporto, favoritoci dal Go” 
verno belga, presentato da una commissione deputata a riferire alla 
Camera dei rappresentanti intorno all’ Abus des boissons enivrantes 
(Sessione del 1867-1868) Bruxelles 1868. 

2 Shakspeare Otello. 

3 Delle bevande , considerate nei loro rapporti con gli usì po- 
polari. i 
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eccessiva; e per frenarla il Grande Inglese usò delle restrizioni 
alla concessione delle licenze. E. nel 1654 si giunse a vietare 
ogni nuova licenza durante due anni. Salito al trono Carlo II 
la trascuratezza, indolente o dolosa, che si produsse nell’ of 
zione delle misure restrittive e DIRIERIDIO, permise al male"Tare 
nuovi e rapidi progressi 

Succeduta la rivoluzione del ‘1688 si tolse ogni ostacolo allo 
stabilimento delle distillerie; ed il consumo dell’acquavite si 
accrebbe così smisuratamente, che si fu costretto non pure ritor - 
nare al sistema delle licenze per gli spacciatori, quanto rafforzar- 
lo. Ma troppo tardi, il male prese tal piega al cominciamento 
del secolo seguente che il Parlamento se ne preoccupò, e 
riconobbe essere tempo di stabilire sopra l’acquavite un drit- 
to, che valesse a porre un freno all'irrompenza dell’ubbria- 
chezza , causata precipuamente dalla mitezza del prezzo (6. 
d. il quarto o 50 cent. il litro). E per togliere il male dalla 
radice fu deciso con statuto del 1735 (decretato) che gli spiritosi 
non potrebbero vendersi in quantità inferiore a 10 galloni, me- 
diante licenza del costo di 50 L. st. , indipendentemente dal 
dritto di L. st. per gall, Si produsse allora un fatto che prova 
quanto è dannoso prendere simili misure lorchè i mezzi di re- 
pressione della frode non sono in rapporto con l’elevatezza dei 
dritti ; successe quel che si doveva prevedere : il numero dei 
venditori dichiarati sì ridusse, quello dei venditori clandestini 
crebbe smisuratamente, le contravvenzioni si moltiplicarono in 
una maniera spaventevole , ed in alcuni anni l’intemperenza , 
a vece di diminuire, crebbe considerevolmente. D’ altra parte gli 
agenti dell’ assisa divennero l'oggetto dell’ odio popolare ; e 
e l’irritazione delle masse fu tale, che il governo si vide co- 
stretto abbandonare una lotta infruttuosa. 

Nel 1743 l'atto del 1735 subì una modificazione fondamen- 
tale, il costo della licenza fu da 50 ridotto ad 1 L. st. (!), edi 
dritti sopra la distillazione furono portati da 6 d. ad 1. sch. per 
gall. della capacità dei lambicchi. Si conobbe fin d’allora che la 
frode doveva rimuoversi. Invece di stabilire venditori clandestini 
si pensò trovare un mezzo. di fabbricare acquavite senza pagar 
dritti. Così, sebbene durante gli anni seguenti la produzione 
legale oscillasse tra 10-12 do le doglianze contro gli eccessi del 
consumo non furono meno vive; e nel 1751 fu promulgato il 
celebre Tippling act. Indipendentemente dalle.numerose restrizio- - 
ni, apportate alla vendita, quest’Atto arrecò una misura nuova nella 
legislazione, come a dire che i debiti detti dal cantiniere , 
quelli cioè contratti per la consegna degli spiritosi, che non si 
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elevano a 20 sch. per le bevande consumate in una volta, non 
possono dar luogo ad una pena giudiziaria. Pertanto l’ atto di 
licenza essendo stato vincolato da difficoltà reali si potè constare 
una, certa diminuzione nei casi d’intemperanza. Ma conviene te- 
ner ‘conto della inftuénza della carestia che intristì tra il 1758 
1759, e della miseria spaventevole chene seguì. L'enorme prez- 
zo del grano, ‘elevando considerevolmente quello dell’acquavite, 

dovè necessariamente agire sopra il consumo. 

— Innumerevoli furono gli statuti che si successero per modifi- 
care il sistema di licenza, ed i dritti di fabbricazione, nel doppio 
interesse: speculativo e morale. In fatti l’ imposta che prima del 
4750::era ad 1sch. per gall., andò successivamente aumentando 
fino a 10-11 sch. per gall. (aT5- 325 lire per ettol.) dal 1812-1825. 


.° Se durante codesto periodo di 65 ‘anni la produzione riferita dalla 


‘atatistica, dopo una notevole riduzione del 1750-1760, non pre- 
senta che un aumento in rapporto al movimento della popolazio- 
ne, non si dee concludere che il consumo effettivo non aumentò, 
solamente il suo sviluppo fu celato dalla frode alla fabbricazione, 
che divenne più considerevole a misura coo: la tassa dei diritti 
si elevò. 

Fu in Iscozia ed in Irlanda precipuamente che le distillazioni 
illecite facero progressi smisurati, e spiritosi, clandestina- 
mente fabbricati in certe parti del paese, furono introdotti in 
Inghilterra, siccome dal rapporto della commissione di Ensrate In- 
terne rilevasi. i 

Nel corso dell’ annuo 1820 la devil illecita aveva 
acquistato una tale importanza in Scozia ed in Irlanda, che 
più della metà di acquavite, realmente consumata, era fornita 
dalla frode. Nel 1821 il danno era divenuto allarmantissimo, ed 
una commissione parlamentare fu istituita per ricercare le cause 
del male e proporwi un rimedio. La Commissione raccomandò che 
il dritto che era di 6 sch. e 2 d. in Scozia — e di 5 sch. 
74,40. in Irlanda per gall. di acquavite fosse ridotta a 2 
sch. 4%, %,3 d. per i due paesi. L'atto funzionando bene 
in ‘Scozia non meno che in Irlanda, fu introdotto in Inghil- 
terra; ed il dritto inglese fu ridotto da 11 sch. 8%, #°/3d. a 7 
sch. per gall. Resultato di questo cangiamento fu un avveni- 
mento sorprendente per la fabbricazione legale; per modo che 
in quella che nel 1820 la quantità d’ acquavite dichiarata alla 
fabbricazione nel Regno Unito per il consumo interno era di 
9,600,000 gall.; nel 1826 essa raggiunse la cifra di 18,200,000 
gall. L’esperienza ulteriore non servi che a confermare la sag- 
gezza delle misure prese nel 1823-1825, e la sicurtà che queste 
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offrivano per la rendita era sufficiente per: permettere al Go- o 
verno d’ aumentare gradatamente i dritti così come resulta dal 
quadro seguente : 


Nel 31 marzo 1855 in poi la foi sot- 
tomessa al dritto per consumo interno era di 24,897,927 gall. 
Nel 31 marzo 1856 era di. . ... . 22,269,377 — 


Dimiguzione di 2,628,550 — 


Codesta diminuzione non si dee tutta attribuire all’ azione 
della legge, avvegnachè si fossero fatte grandi provvigioni, 
prevedendosi I’ effettuazione di essa. Ma fin dal 1854-1855 i 
distillatori non avevano in magazzino meno di 1,500,000 gall. 
ed essi si astennero acquistarne per più tempo. E lo stock si 
trovò d’ una debolezza senza precedente durante il 1855-1856. 
Ed in’ altra causa della diminuzione del consumo dell’acquavite 
risiedè nel prezzo elevato delle . cose necessarie alla vita, che 
‘ forzava le classi laboriose ed i piccoli renditieri, crudel- 
mente colpiti dall’ income-tax, a restringere le loro spese di 
lusso. Presso codeste persone il vino e l’acquavite sono sem- 
pre i primi articoli sopra i quali si risparmia; e si è calcolato 
che la riduzione di due bicchieri per settimana, nel consumo 
dell’acquavite per ciascuna famiglia in Scozia ed in Irlanda, 
sarebbe equivalente ad una diminuzione di 2,925,000 gall. 
per anno. 

Si rileva dall’ altro ‘ Lagiario della Commissione d’ inchiesta 
che il largo accrescimento nella rendita del. dritto sull’ acqua- 
vite nel 1858 è* intieramente il resultato d’ nn aumento nel 
consumo: la comparazione tra la vendita de’ due ultimi anni 
di questo dritto essendo liberata da ogni elemento di disturbo. 
Le variazioni nelle riscosse durante la anno hanno seguito ad 
un grado rimarchevole i cangiamenti nella prosperità commer- 
ciale del paese in generale. Gli è così che dal 1.° Aprile 1857 
al 30 Settembre (1897-58) vi era uno accrescimento, compa- 
rativamente ai trimestri corrispondenti dell’ anno precedente 
(1856-57), che non era inferiore a 263,986 1. st. La diminu- 
zione cominciò immediatamente dopo, e le riscossioni della mez- 
z’ annata, fissando il 31 Marzo 1858, fanno risultare una di- 
minuzione di 108-226 |. st. relativamente ‘allo stesso periodo 
del 1857, 

Temendosi. un nuovo accrèscimento i dritto del consumo, 
grandi provvigioni si fecero nel febraio 1860; mentre dall'altro 
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canto dopo che il dritto fa portato a 10 sch. le provvigioni 
- furono fatte il.più basso possibile, e le operazioni delle per- 
sone impiegate nel. commercio degli spiritosi ristrette ai bisogni 
‘assoluti del momento.I purificatori, tra gli altri, presero 10 botti 
(1-120. gall.) ia volta, a vece di 20 e 30 come per lo innanzi; 
e molti dei più forti distillatori, che costumavano empire.i loro 
fondaci di 100 gall. la volta, hanno cura di non acquistarne oggi 
che 10-20 gall. Ciò combinato alle immense provvigioni fatte nel 
1859-60 ci danno la spiega della considerevole differenza nel 
consumo. È sempre rimarchevole che 'in Inghilterra, Irlanda 
‘e Scozia gli effetti immediati del cattivo ricolto hanno un’ azione 
diretta sul consumo della birra. 

Nel 1865 egli è pur vero che il consumo degl? spiritosi au- 
mentò sensibilmente; il che si dee rapportare alle migliorate con- 


dizioni delle classi operaie. Non pertanto tenendo conto dell’au- 


mentata popolazione dei due paesi, riportandoci agli anni prece- 
denti, la relativa diminuzione è evidente. 

L’anno 1852 è l’ultimo innanzi ai cangiamenti dei dritti, che 
portarono nel 1860 la tassa uniforine di 10 sch. per tutto il re- 
gno. ll consumo adunque nel 1852, non compresi gli spiritosi 
usati nelle arti e nelle industrie (che ora sono rimpiazzati dagli 


spiritosi alterati), era di 25,000,000 di gall.,0 di %, di gall. per . 


‘testa; ed il consumo attuale è di 20,369,844 gall. poco più del 
‘per testa. Conviene tener conto altresì, dal punto di vista del con- 
«sumo, degli spiritosi coloniali e stranieri, durante il medesimo pe- 
riodo; talchè se noi aggiungiamo queste bevande al nostro conto 
troveremo una diminuzione nell'insieme del 1864, comparativa- 
mente al 1852, di 3,349,729 gall., il totale del primo anno es- 
sendo di 26, 516, 5391 gall. e per l’ultimo a 29,866,260 gali., 
quasi 1%, per testa nel 1852, e nel 1864 "o. 
Ecco un accrescimento nel consumo degli spiritosi per. ciascun 
paese del Regno Unito, specialmente in Irlanda. In Inghil- 
terra il consumo nel 1866 sorpassò quello dell’anno precedente 
di 60,983 gall.,‘in Scozia di 173,104 gall., in Irlanda di 361, 
013. Quando questi accrescimenti sono esaminati al punto di vi- 
sta del consumo di ciascun paese, i resultati sono ancora più ecla- 
tanti, perchè ne risulta che l'accrescimento proporzionale è in 
Inghilterra di 0,544 %; in Scozia del 3,44 %; in Irlanda 
dell'8,68 %. Le quantità degli spir itosi stranieri e coloniali messi 
in consumo nei due stessi anni sono: 


Nel 1865 — 6,149, 037 gall' = 1866 — 6,399,595; il sa 


l'aumento del 4 %. (V. Annesso pag. 92-93). 
Esposto codesto quadro ci sarà mestieri rifarci un . pochino 
10 
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indietro, e seguire ancora per sommi tratti il movimento legi- 
slativo, economico, mirante a reprimere l’intemperanza, facendo 
nel tempo stesso risultare l’ aumento di essa. 


Essendo riuscite invano tutte le misure preventive e, -repres- 


sive, che abbiamo riferite innanzi, illegislatore nel 1330 al- 
larmato dei danni sempre crescenti per l’ abuso delle bevande 
forti, credè prudente ricorrere ad un mezze nuovo, il quale, al 
vaticinio. dei promotori, doveva produrre i più felici risultati. 
Movendo dalle idee ‘che facilitando il consumo della birra si 
arrivasse a sostituirla agli spiritosi si affrancarono quei vendi- 
tori i- quali non ‘vendessero che birra o sidro, secondo tutte 
le formalità richieste, per la licenza, dai magistrati.. Bastò, per 
tenere uno sp&ggio di dirà o di sidro, un certificato rilasciato 
dagli: agenti - dell’ assisà, constatante il pagamento del dritto di 
. licenza. . 

Gli effetti di quest’ Atto, che creava una nuova categoria di 
venditori, furono deplorevoli per la causa di temperanza in In- 
ghilterra, edi fatti vennero a provare, in modo evidente, lo 
espediente. Ecco il quadro ufficiale da cui potremo rilevare il 
numero dei cantinieri, dei nuovi venditoti di birra, diacquavite ecc, 
pria dell'Atto e dopo: 


Pra si 3 


Medie annunli 


Medie annuali 


52,975 i 35,301 | 88,276 | 47,720 


NUMERO 


i ù i 


PRESE IN CARICO PER 


| LA FABBRICAZIONE ANNUALE © 
. DEI DEGLI Totale DEGLI SIE VIRNG SETE A 
; SPACCIATORI DI | DELLE DUE CO- | . SPACCIATORI Sr mi 
CANTINIERI BIRRA E DI LONNE DI MALTO Acquavite il. 
SIDRO SOLAMENTE! PRECEDENTI SPIRITOSI | o» 
1 2 3 


5 6 
Periodo quinquennale prima del 1830 


BEVANDE GALLONI 


49.973 | Di | 49,973 | “48,014 | 27,190,200 | 6,644,654 "I 


Periodo quinquennale dopo il 183 


- 33,790,150 


1,478,5210 
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Appare molto evidentemente da questo quadro che in sulle 
prime, in seguito alla creazione di speciali venditori di birra, 
l'aumento dell’ 80 °, nel numero delle case ove si vende la 
‘birra coincide con un accrescimento del 25 %,, nel consumo di 
queste bevande: in secondo luogo che malgrado codesto aumento, 
e, contrariamente alle prevenzioni, il consumo degli spiritosi 
non è cessato di crescere con la popolazione. Ciò ci ‘dee far 
rilevare come falso fosse il pregiudizio fisiologico di quelli che 
pretendono potersi restringere il consumo delle bevande forti 
‘ con, l’uso di quelle meno alcooliche. Nonpertanto codesto errore è 
diviso ancora da molte persone, perchè nei programmi indicanti 
i mezzi a prendere per combattere 1’ abuso delle bevande figura 
quasi sempré # idea di favorire il consumo della birra con sgra- 
vamento di diritti od. altrimenti. La verità è che se la licenza 
è consentita al consumo della birra, sé:ne berrà d’ avvantaggio, 
ma d’acquavite si berrà ugualmente. 1 
. Benchè i risultati dello Statuto del 1830. non fossero passati 
inosservati, come d’innanzi, ed il principio che gli serve di base 
sia stato condannato dalle inchieste della Camera dei Lordi e 
dei Comuni, la misura non ci è pervenuta; Il Dr. Less ' crede 
poter esplicare nel seguente modo il mantenimento dell’ atto in 
questione: «. La facilezza di ottenere le licenze col-mezzo di 
una piccola somma d'argento e senza le dispendiose. difficoltà 
inerenti al permesso d’ un privilegio per la vendita dei viveti, 
ebbe per conseguenza un rapido aumento dei venditori d* ale. 
nel paese, e l’ accrescimento d’ influenza di un interesse che ha 
fin quì ostacolato il richiamo della misura, e che minaccia di 
pesare sùl Parlamento stesso. Epperò il magistrato nè l’'assem- ‘. 
.‘blea non potendo revocare la legge del 1830 sopra lo spaccio 
della birra, cercarono mezzi atti a stornare l’ esecuzione e sop- 
primere gl’infausti stabilimenti. î 

Il Parlamento dopo alcuni anni dalla promulgazione di detta 
legge fu costretto fare una nuova inchiesta (1834) sui progressi 
° della ubbriachezza , ricercandone le cause e gli effet, indi- 
cando i mezzi per arrestarla. Ed ecco tie riferì “nel suo 
rapporto la commissione: u 


I. ESTENSIONE DEL MALE 


Pr 


1.° « Pare potersi accertare. dal Comitato, secondo le depo- 
sizioni che ha raccolte, che il vizio della Ubbriachezza è di- 


1 Proibizione del traffico dei liquori fotti. 
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minuito doni alcuni anni nelle alte sfere e nel ceto medio; 
ma che, durante lo stesso periodo, si è accresciuto tra le classi 
lavoratrici, e che, nell’ anno corrente, esiste sopra una vasta 
scala fra le popolazioni d'Inghiltrra; della Scozia e del- 
l'Irlanda, e nei porti di mare , nelle città manifatturiere, 
‘come nei distretti agricoli, facendo vittime uomini, donne, ed 
anche fanciulli. 


II. CAUSE PRIMITIVE 

2.° « Tra le cause primitive e persistenti dell’intemperanza 
si può citare l'influenza dello esempio dato dalle classi elevate 
della società, specialmente quando le abitudini dell’ intempe- 
ranza erano più frequenti nelle loro sfere che in quelle infe- 
riori; gli usi tradizionali di offrire bevande inebbrianti in quasi 
tutte le circostanze importanti della vita, come la celebrazione 
dei battesimi, matrimoni, funerali, anniversari , domeniche 
e giorni di festa, come in tutte le giornaliere riunioni di pia- 
‘cere, infine nelle trattazioni istesse di compra yendita. 


III. CAUSE IMMEDIATE DI SUA ESTENSIONE 


3:° Fra le cause immediate dal progresso di questo vizio 
nelle classi inferiori della società conviene annoverare: la mol- 
teplicità ed il solletico delle tentazioni che incontrano giornal- 
mente sotto i loro passi, in riguardo al numero considerevole 
degli stabilimenti nei quali si vendono bevande inebbrianti, 
numero tale, che la media, nei molti distretti d'Inghilterra, 
di Scozia e d'Irlanda, non è inferiore ad un luogo di ven- 
dita su 20 famiglie del Regno Unito; la facoltà di ottenere be- 
vande in seguito alla riduzione del dritto sopra gli spiritosi 
distillati legalmente, e della diminuzione del prezzo prodotto 
dalla vendita degli spiritosi distillati in frode; le seduzioni 
offerte dai nuovi concorrenti, che cercano. presentare potenti 
“mezzi d'attrazione ai visitatori; e le somme minime, anche 
inferiori ad un penny, per le quali si Soa 0g 8gÌ procurare be- 
vendo inebbrianti. 


IV. CONSEGUENZE DAL PUNTO DI VISTA 
DEL CARATTERE INDIVIDUALE 


4.° « Le conseguenze dell’ ubbriachezza tra le classi infe- 
riori, le abitudini d’intemperanza, e le usanze perniciose che 
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incoraggiano queste abitudini, fra le classi medie e superiori, 
sono sì numerose e terribili che è difficile non che penoso 
farne uno abbozzo; quanto a seguirne l' esame nei suoi tristi 
dettagli necessiterebbe un volume. 

5.° Ecco alcuni dei numerosi mali che derivano. da questa 
funesta sorgente: 

6.° Disturbata la salute; malattie sotto forme e specie diffe- 
rentissime; decrepitezza prematura: nell' età matura; crescente 
tisi; debolezza generale e deperimento nella gioventù; morte 
dietro apoplessia ; annegamenti, incendì ed altri ‘accidenti ; 
delirium tremens, una delle più terribili afflizioni dell’ u- 
.manità; paralisia, idiotismo, follia e morte violenta, come vien 
provato da molti medici che di questo tema hanno fatto l’oggetto 
delle loro lunghe .e serie ricerche. 

7.° Distruzione delle facoltà e vigoria dello spirito; fino alla 
estinzione dell’attitudine per lo studio, non pure per la a 
di alcun’ arte utile od occupazione indasiziale: 

8.° Eccitazione alle più cattive passioni del cuore : l'odio , 
la collera, la vendetta; stupidità che ha per effetto di rompere 

edi distruggere i più dolci ligami naturali e sociali. 

9.° Estinzione di ogni principio morale e religioso; disprezzo 
per la verità, indifferenza per la coltura; violazione della ca- 
stità, insensibilità per l'offesa, degradazione indescrivibile, come 
è provato dai membri del clero, dai magistrati, dagli ammini- 
stratori dei poveri, dai professori, e da altre persone interro- 
gate dal comitato al proposito. 


V. CONSEGUENZE DAL PUNTO DI VISTA NAZIONALE 


10.° « In quanto al benessere nazionale fino a che colpi- 
scono la ricchezza, le risorse, la forza, la prosperità del paese, 
le conseguenze dell’ubbriachezza e delle abitudini per l'intem- 
peranza tra i popoli sono sempre perturbatrici, sia per la tranquil-' 
lità generale della comunità, e fatali alla felicità inglividufale? 
"Tra gli altri mali che producono possonsi citare i seguenti: 

a) La distruzione di un immensa quantità di ‘cereali sani, 
nutritivi, procurati da una benefica provvidenza ‘per servire da 
alimenti all'uomo, ed ora convertiti in veleno dalla distilla- 
zione. Le migliori autorità mediche, interrogate all’ uopo, sono 
unanime nell’ asserire che: gli spiritosi agiscono come veleno ‘ 


! Si vedrà nei capitoli. seguenti Je nostre idee al riguardo, Si 
prenda intanto con riserva l’ assertiva dei medici cennati. 
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sulla costituzione umana, e che in alcun caso essi non sono 
necessarii od utili alle persone in buona salute; invece si rendono 
.  deletarii nella benchè minima proporzione, perniciosi e per- 
© turbatori dell’organismo; fin d'allora non solamente una immensa 
‘quantità di nutrimento si vede mancare, avvegnachè migliaia 
di persone hanno fame, ma questo nutrimento è distrutto in 
guisa .da arrecare danno agli agricoltori stessi. In effetti, questi 
ci obbietterebbero, il grano adibito a codesto uso deplorevole, 
un prezzo più elevato, in seguito della richiesta ne sarebbe 
più che duplicato per l’ uso delle popolazioni oggi miserabili; 
ma che se esse fossero sane proverebbero il bisogno di consumare 
ed avrebbero il mezzo di comprare nutrimento per esse e per 
i loro fanciulli, tanto in grano che in altri prodotti del campo. 
6) La perdita di un giorno di lavoro sopra sei in tutto il 
reame, ed in tutti i rami di attività (siccome resulta da testi- 
monianza di persone impiegate nei varii generi d’ industria), 
perdita che diminuisce di.%, la ricchezza creata principalmente 
dal lavoro; senza dire dei disordini continui, della imperfezione 
del lavoro, delle perdite occasionate dalla intemperanza nelle 
differenti industrie manifatturiere ed agricole, siccome l'inerzia, 
l’inattenzione, la negligenza dei lavoratori briachi, cause tutte 
di danni serî per il nostro commercio interno ed esterno, — 
Y) Le perdite numerose in mare per naufragi, incendî ed altri 
accidenti, dovuti in gran parte, secondo le testimonianze di ar- 
matori e marini degni di fede, alla ubbriachezza degli uomini 
impiegati a bordo, e di cui la vigilanza, se fossero stati sobri, 
sarebbe bastata per prevenire tali disgrazie ‘. 
©) La relativa fiacchezza nella marina e nello esercito, nei 
quali, secondo I’ assicurazione di eminenti vuffiziali di terra e 
di mare, l’intemperanza è un tarlo roditore che distrugge le 
forze e colpisce la disciplina nel cuore; e prova all’ evidenza 
che %, dell’ effettivo della marina ed una maggiore proporzione 
dello esercito sono annichiliti, come colpiti in battaglia da 
questo potente alleato della morte-le bevande inebbrianti; 
il‘maggior .numero degli accidenti che si avverano in questi 
due rami di servizio, i 7%, d’ infermità — mutilazione di mem- 
bra, ed i riformati per incapacità, i %,, di tutti gli atti d' in- 
subordinazione, siccome le pene terribili e le esecuzioni che -ne 


conseguitano, devono SIIERIERAGAle: essere attribuite all’ UbDRAF 
chezza. 


! Nel capitolo: Effetti morali © intratteremo slapanto sul propo- 
sito V 


et : 

e) Il pregiudizio arrecato appo lo straniero alla reputazione 
della nostra nazione per le abitudini d’intemperanza dei nostri 
soldati e marinai e per gli eccessi commessi da essi nei porti stra- 
nieri ove formano la maggior parte dei sudditi britanni che vi 
;. sì trovano, e dove la condotta dà una opinione erronea e sfa- 
.. vorevole al carattere della nazione alla quale essi appartengono, 
: come lo attestano le disposizioni dei capitani di navi, negozianti 
ed altri: nonchè la contaminazione ed il danno, cagionati alle 
‘. razze sobrie dei paesi nuovi e' non civilizzati alla prima visita 
del nostro naviglio, che non lascia ‘dietro di sè se non il vizio 
della ubbriachezza, contagiato dagli equipaggi. 

5) La diminuzione della forza fisica e della durata della vita 
di una gran parte della popolazione inglese, produce sopra gl’ in- 
dividui, per gli effetti «perniciosi ‘già cennati, la perdita della 
bellezza personale, e? della salute, come ‘la diminuzione progres- 
‘ siva: delle forze corporali e spirituali; mali tutti che sono co- 
munieati ai fanciulli dai parenti dediti all’intemperanza, e che, 
anche pria la loro nascita, imprimono loro una macchia origi- 
nale, senza contare che il fanciullo sugge alla mammella la 
sorgente avvelenata degli spiritosi col latte di sua madre; di tal 
ché questa fontana di vita per la quale la natura fornisce al 
fanciullo un nutrimento puro e sano, è avvelenata dalla sua 
‘ vera sorgente, ed. un appetito malsano e vizioso’ è così creato 
che, aumentando a misura che.il fanciullo ingrandisce, finisce 
per menare la sua fiacchezza ed il suo deperimento. 

7) L'aumento del pauperismo sptto la forma più spaventevole 
(essendo spoglio di quel sentimento di pudore, che fa sprezzare 
i soccorsi quando con un lavoro onesto si può procurare una 
modesta indipendenza), spensierato di quanto possa accadere, 
e trascurando tutte le obbligazioni domestiche e sociali; paupe- 
rismo, che, secondo le asserzioni delle persone dei distretti ‘a- 
gricoli, ha trasformato il povero ricevendo con gratitudine un 
soccorso necessitato da una calamità inevitabile (ciò che per ‘lo 
innanzi era il caso delle persone aiutate dalle paffttocchie) ‘in 
un cattivo fautore di disordini, dimandando come un dritto “dì: 
essere sostenuto dal lavoro degli altri, od in un padre licen- 0 
zioso e debosciato d’ una discendenza illegittima. 

S) L'estensione della criminalità sotto tutte le forme, dal furto, 
frode e prostituzione nella giovanezza, fino agl'incendî , ladro- ‘ 
necci, o crimini più orribili nell’ età: matura, ciò -che riempie. 
le case di detenzione e le prigioni, come le navi destinate al. 
trasporto dei condannati; una gran massa di esistenze umane, 
che, con delle abitudini di sabrietà ed una educazione morale 
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sarebbe una sorgente di ricchezza e di forze pel paese, trasfor- 
mata, principalmente per ‘l'influenza lontana. o. immediata delle 
bevande inebbrianti, in una causa di corruzione e di debolezza, 
che dev’ essere estirpata e bandita: dalla comunità per evitare 
il contagio, lasciando tutto il corpo sociale in un costante ‘stato 
di eccitazione, di cui l’ ultima conseguenza è lo spossamento e la 
caducità. Di tal guisa il paese perde ogni anno di sangue @ ric- 
chezza più che con le guerre le più micidiali; la innoctia po- 
‘polazione diviene così incriminabile, come il grano, sorgente 
di benéssere e di prosperità, diviene, lorchè è sottoposto ‘alla 
distillazione, una causa di debolezza e di ruina. 

t) Il ritardo che prova ogni miglioramento artistico ed in- 
dustriale, civile e politico, morale e religioso; gli ostacoli alla 
istruzione, l’infiacchimento del buono esempio, e la creazione 
delle costanti e crescenti difficoltà nella propagazione della sana 
morale e delle sublimi verità evangeliche, sia nella famiglia, 
sia fuori, secondo la testimonianza degl’ istitutori, pastori ed 
altre persone richieste; la somma spesa in bevande inebbrianti 
nella città di Glascow sola è stata valutata da testimoni, che ne 
abitano i contorni, ad una cifra quasi equivalente al montante 
di ciò che costano le istituzioni pubbliche di carità e benefconza 
di tutto il Regno Unito. 

Yy) Le principali perdite pecuniarie che derivano alla nazio- 
ne dalle varie cause cennate ; la perdita di una immensa 
quantità di cereali sottomessi alla distillazione ; la perdita del 
lavoro produttivo alla comunanza; le proprietà distrutte i in mare 
ed in terra; l’infiacchimento della. marina e dello. esercito; la 
malattia e la diminuzione delle forze fisiche e morali della popo- 
lazione; l’ accrescimento del pauperismo; l'estensione dei crimini, 
e l'arresto arrecato ai progressi che cagional’ uso immoderato 
delle bevande inebbrianti, possono arditamente essere valututi al 
minimum 50,000,000 lire sterline per anno » 

Il rapporto si termina con alcune raccomandazioni nello scopo 
di diminuire la produzione, l’importaziono e la vendita dei liquori 
alcoolici. Insiste d’ altronde sopra queste considerazioni, che 1’ ub- 
briachezza essendo una piaga sociale, è nel dovere del legislatore 
apportarvi rimedî pronti ed energici. Ma perchè il popolo potesse 
eziandio accettare tali misure, che sarebbero prese a questo scopo, 
il comitato pensa essere utilissimo che il Governo volgarizzasse 
la conoscenza dei fatti rilevatisi dalle inchieste. La Camera dei 
Lord, dal suo conto, ordinava una inchiesta sopra i risultati del 
Beer-bill; e si ebbe a conoscereche per ildetto Statuto l’ubbriachez- 
za fu ben lontana dal moderarsi o diminuire. Nel 1854 vi fu una 
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nuova inchiesta, concernente la tenuta dei cantinieri tanto 
dal punto di vista morale che della protezione delle rendite allo 
stato. Dessa venne nelle conclusioni: Che un dritto maggiore fosse 
imposto per ottenere la licenza di cantiniere, e misure più rigorose 
fossero imposte in ciò che concerneva la reputazione e le garenzie. 
Che il sistema dei venditori speciali di birra ( beershops ) era man- 
cato al suo scopo, comunque con intenti di sicurezza e garenzia 
pubblica creati. Che la tentazione incoraggia fortemente l’ intem- 
peranza, ed un gran,numero di case apérte alla vendita delle be- 
vande inebbrianti si regge a spese degli ebbri, e dei sicuri pro- 
gressi della ubbriachezza. L’ insieme delle disposizioni mira a sta- 
‘bilire essere essenziale che lo spaccio delle bevande inebbrianti sia 
sorvegliato. Le testimonianze accertano unanimamente che il più 
gran consumo delle bevande si fa il sabato la sera e la domenica, 
durante le ore quando gli stabilimenti possono stare aperti. 

Dopo le disposizioni in vigore le cantine dovevano essere 
chiuse durante la mattina dei giorni festivi. I buoni effetti di 
queste misure essendo stati constatati, una legge dell’ agosto 
1854 (Wilson Patten ’s act) estese questa prescrizione, ini- 
bendo vendersi liquori spiritosi in dettaglio, come birra, vini, 
ecc. le domeniche ed i giorni di festa dalle 2 *, alle 6 ore 
e dopo 10 ore di sera, come avanti le 4 del mattino. Legge 
questa, che, venendo a contrastare inveterate abitudini, esercitò 
un vivo malcontento nella popolazione, da promuovere gravi 
disordini in varii quartieri di Londra, sicchè fu revocata con 
altra del 14 agosto 1855 (Berkeley °s beer act). 


6) SCOZIA 


La Scozia è la parte delle Isole Britanniche ove 1 ubbria- 
chezza si mostra sotto lo aspetto il più spaventevole; ed è Ià 
che il consumo degli spiritosi attinge la cifra più elevata. Per 
molto tempo del resto l importanza di questo consumo non 
è stata ben nota a cagione della frode considerevote che si 
praticava nelle distillerie. Innanzi il 1825 esisteva un numero 
grandissimo di stabilimenti ove clandestinamente si fabbrica- 
vano spiritosi. Lorchè verso quest’ epoca i dritti furono dimi- 
nuiti, in quella che le misure di sorveglianza erano rafforzate, 
sì contavano in Scozia 329 distillerie dichiarate, mentre ap- 
pena 9 si contavano in Inghilterra. La. produzione, malgrado il 
suo accrescimento, si concentra oggi in un numero di distillerie 
molto meno grande. Non ve ne cantone che 117 in Scozia ed 
8 in Inghilterra. 
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Si era sempre valutato che il consumo in Scozia si fosse il 
triplo di quello che era in Inghilterra, e [questa proporzione 
sì è mantenuta, benchè oggì come ieri si constata che nel 
Nord della Gran Bretagna l’ ubbriachezza si manifesta d’ una 
maniera meno scandalosa che nel mezzodì; l’uso più: generale 
è meglio regolato, se si. può dire così, ma l’ abuso è meno 
grande. Quel che ne sia, l’ intemperanza ‘esercitava grandi. ro- 
vine in Scozia, e numerosi atti del Parlamento attestano ‘che, 
dopo molti secoli, si è applicato a cercare dei mezzi proprii 
a riparare il male. L’ Home Drummond act, che interdiceva la 
vendita degli spiritosi la domenica, durante le ore del servizio 
divino, produsse alcuni buoni resultati durante i primi anni 
della sua applicazione; ma tantosto fu trascurata Il’ esecuzione 
di questi statuti, ‘e fin dal 1833 il male fece nuovi progressi. 
Numerosi tentativi furono fatti dalla nobiltà e dalle classi a- 
giate a scopo di ottenere una legge contro l’ubbriachezza; ma 
dopo il Dr Lees, tutti gli sforzi vennero ad arrenare dapprima 
contro la resistenza cho opponeva ‘la casta numerosa ed in- 
fluente dei venditori e fabbricanti. 

L'abuso delle bevande forti prese frattanto ali proporzioni 
verso .il 1853, che si determinò un movimento nazionale per 
combattere l’ubbriachezza. La società di astinenza di Edi m- 
burgo avendo prestato l’ aiuto potente delia sua influenza ai 
partigiani dell’ intervento legislativo in questa materia, per 
. mezzo di essi ottenne il famoso "atto. Forbes-Machenzie del 15 
agosto 1853. Dietro del quale, clie ristabili una antica legge 
di Scozia, fu inibito ad ogni droghiere, cantiniere od alber- 
gatore di vendere viveri, bevande distillate o fermentate sen- 
2° essere muniti di licenza speciale; non potersi vendere spezie ne- 
gli spacci di bevande forti o vino, quando questi liquidi sono 
consumati sopra luogo; non potersi vendere nella stessa casa be- 
vande fermentate e distillate; doversi conformare alle prescri- 
zioni contenute nel certificato di licenza, che interdice special- 
mente oguì spaccio nella Domenica; le infrazioni alla legge sono 
punite con ammenda di 5 a 10 Lire, e con prigionia di 40 giorni 
a 2 mesi, 

‘Dietro il vigore di aa legge i casi di ubbriachezza fu- 
rono meno frequenti, senza però che il consumo generale nella 
Scozia decrescesse sensibilmente. Convien pertanto tener conto 
altresì dell’ influenza benefica e ccoperatrice delle società di 
astinenza e di temperanza. 


SORT. 5 IRE, 
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Fin dalla :metà del XVI secolo si riconosceva la necessità di 
arrecare un freno al consumo degli spiritosi in Irlanda. Un 
atto 3 e 4 Ph. e M., c. 7, circondava di restrizioni rigorose 
.la fabbricazione dell’acquavite, pel motivo che questa bevanda 
era nociva alla salute, e che d’ altronde essa assorbiva quan- 
tità considerevoli di cereali. Dopo quest’ epoca molti statuti 
sono seguiti tanto per restringere il consumo-degli spiritosi, 
che per accrescere le rendite del Tesoro. È impossibile d' ap- 
prezzare l’ influenza di queste misure sopra il consumo reale 
dell’ acquavite, attesochè gli statuti officiali non danno che le 
quantità sottomesse ai dritti, e che la frode è sempre stata 
considerevole in Irlanda. 

Nel 1821 la distillazione illecita aveva preso proporzioni e- 
normi, ed in seguito di un’inchiesta alla Camera dei Comuni 
i dritti furono notevolmente diminuiti nel 1823, mentre che 
energiche misure di sorveglianza erano adottate. Come si è rife- 
rito nella trattazione dell’ Inghilterra, la distillazione illecita 
diminuì notevolmente, e le quantità dichiarate, che non rag- 
giungevano 4,000,000 di galloni per lo innanzi, bentosto sor- 
passarono 9,000,000 di gall., ciò che per una popolazione di 
circa 6,000,000 di abitanti rappresenta 1 * galloni per testa. 

Malgrado le restrizioni arrecate alla fabbricazione ed allo . 
spaccio, malgrado gli sforzi delle società di temperanza e d’a- 
stinenza, la creazione delle quali rimonta al 1826, l’ ubbria- 
chezza fece nuovi e rapidi progressi, e le misure contenute 
nell’ atto del 1828, applicabili a tutto il Regno Unito, non 
ebbero che poca influenza per arrestare il male. Il consumo 
si elevò successivamente ed arrivò a 11 — 12,000,000 di 
galloni nel 1839, quando incominciarono le prediche del P a- 
dre Mathew. Gli sforzi di codesto ardente apostolo della 
causa di temperanza ebbero dal 1839 al 1845 un successo 
realmente prodigioso. Nient'altro che per l'influenza della sua 
parola cosciente, persuasiva, egli pervenne a far scendere il 
consumo a 5 o 6,000,00 di gall. durante molti anni; cò 
prova che agendosi sopra il morale delle popolazioni sia con 
esortazione, sia per mezzo dell’ istruzione, si possano ottenere 
ben altri resultati che con Ie leggi preventive e repressive. 

Certamente lo entusiasmo che aveva destato il Padre Ma- 
thew si raffreddò quando cessarono le sue fatiche. Si vide in 
effetti la cifra del consumo rimontare a più di 7,000,000 di 
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gall. e restare in seguito stazionaria durante gli anni 1847- 
49, allorchè una spaventevole carestia e l'emigrazione, che ne 
conseguì, ridussero la popolazione a più di %. Ma se la causa 
della temperanza perdè un pò di terreno, gli effetti delle pre- 
diche del Padre Mathew non continuarono meno ad esercitare 
una felice influenza, perchè il consumo per abitante, che sor- 
passava 1 * gall. avanti il 1839, non ha guari più ecceduto 
1 gall. dopo quest’ epoca. Gli è vero che il diritto di fabbri- 
cazione che nel 1839 non era che di 2 sch. 4 d. per gall. 
(Lire 64 per ettolitro) è oggi come in Inghilterra di 10 sch. 
per gall. (275 lire per ett.) ed offre alla frode un solletico 
molto più grande. Frattanto, come le misure di sorveglianza 
‘sono attualmente severissime, non si crede che le quantità de- 
gli spiritosi fabbricati in frode siano considerevoli, e che il loro 
consumo effettivo sia molto superiore ad 1 gall. per abitante. 
Le leggi concernenti l’ ubbriachezza che si manifesta in pub- 
blico sono rigorosamente eseguite. La polizia arresta gli ub- 
briachi ed i magistrati li condannano all’ammenda di 5 schel- 
lini. 
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In pochi paesi, come nel Regno Unito, il potere publico 
si è tanto preoccupato di reprimere l’ intemperanza. Indipen- 
dentemente dalle pene con le quali si colpì 1’ ubbriachezza e 
quelli che la favorivano, si è cercato diminuire le occasioni 
di ubbriacarsi, riducendo il numero degli spacci, sia con le 
complicazioni delle formalità richieste per la concessione delle 
licenze, sia con l’ elevazione del dritto a pagare per ottenerle. 
‘Spesso si è anche modificata la tassa dell’ eccesso sopra la fab- 
bricazione non solamente per meglio assicurare le rendite del 
Tesoro, ma per scopo morale. Senza giungere fino a sopprimere 
la vendita degli spiritosi, come in America, s° impedì almanco 
la domenica ed i giorni di festa, durante alcune ore o tutta 
intiera la giornata. 

Ma hanno avuto cotesti tentativi buon resultato ? 

Volendo prestare fidanza ai promotori delle misure prese, esse 
avrebbero avuto i più felici effetti. Per contrario i partigiani del- 
l’ astinenza volontaria e coloro che non veggono salute altro che 
nei mezzi estremi, come la legge du Maine, che sopprime radical- 
mente ogni traffico di bevande inebbrianti, negano i resultati delle 
misure prese, od almeno ne menomano il valore. Altri vanno fino 
a pretendere che certe misure sono state dall’ esito stesso com- 
battute. Ma si dirà : se in luogo di rapportarsi a tale o tal’ altra 
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opinione emessa sopra i resultati delle misure prese, e si consul- 
tino i fatti esposti dalla statistica ufficiale, non sarà facile cono- 
scere la verità? Niente al contrario n°’ è meno agevole, e ciò per 
varie ragioni. Le statistiche, supponendole spoglie di errori, non 
indicano nè possono indicare che le quantità ‘sottomesse ai dritti. 
Or bene alcune cagioni, delle quali è quasi impossibile apprez- 
zare esattamente gli effetti, possono influire sopra ‘l. montante 
di‘esse quantità: il prezzo delle materie prime, le crisi alimen- 
tari, commerciali, industriali, che agiscono sopra il grado di fa- 
stidio delle classi numerose, la frode sopra tutto quando la som- 
ma dei dritti è ‘eccessiva, come l’ è in Inghilterra, e molte altre 
circostanze ancora possono agire sopra le cifre rivelate dalla sta- 
tistica, senza che fosse possibile assegnare a tale o tal’ altra ca- 
gione la sua parte d’ DIIGHEA: di frode il La delle volte sfugge 
alla statistica. — n 

I resoconti ufficiali da commissarii delle riscosse interne, che 
rivelano la quantità degli spiritosi fabbricati nel Regno Unito 
dopo il 1860, non compredono il periode*avanti il 1823, che 
presenta cifre relativamente più elevate che gli anni 1740-1749. 
In questi dieci anni le quantità dichiarate si elevarono ad 
380,908,480 gall., ossia con la media annuale 8,090,848 gall. 
La popolazione essendo allora di circa 10,000,000 di abitanti, 
il consumo legale era, 0,809 gall. per testa. Dopo essere. mo- 
mentaneamente cadute più del 50 % le quantità dichiarate alla 
fabbricazione s° erano successivamente rialzate e raggiungevano 


9-10,000,000 di gall. duranti gli anni che precessero la gran. 
sifone del 1823-1825. Con una popolazione di ‘21,000,000 di 


abit. il consumo non si elevava, per testa, a Y, gallone. Si può 
cancludere dunque che il consumo effettivo era meno forte ‘che 
nel 1750? No certamente ; ma le eneggiche misure prese nel 
1823 e nel 1825, per arrestare la frode alla fabbricazione, come 
la mitezza dei diritti fecero accrescere repentinamente i prezzi 
in pesi da 10 a 24 mill. di gall. Ciò prova, come si è. già fatto 
notare, che avanti il 1823 la fabbricazione clandestina era al- 
manco importante quanto la fabbricazione dichiarata. . 

Dallo specchietto iii si scorgerà di loggiori il movimento 
del consumo legale : 


ANNI 


1740—1749 
1320 


1826—1830 


1841-1845 


1857—1859! 


1861—1863 


1864— 1866 


' Dal periodo 1857-59 il quadro segna le quantità consumate come semplici -DeRande, detratte quelle 


pel consumo industriale. 


QUANTITA’ 


DISTILLATE ANNUALMENTE 
7 rin a PORRI 
INGHILTERRA ata | IRLANDA | TOTALE 
gall. . gall. | gall. | gall. 
7,200,350 474,385 416,113 | 8,090,648 
4,284,798 1,863,987 | 3,299,650 0,448,435 
7,454,264 | 5,2484115 | 8,650,039 21,352,719 
8,231,582 5,908,569. | 6,275,782 i 20,415,934 
11,503,558 | 5,422,699 | 5,759.946 | 22,680,103 
10,802,701 | 4,392,684 | %,091,149 | 19,286,534 
11,058,266 5,000,491 4,203,007 | 20,261,764 


POPOLAZIONE 


gall. 


10,000,000 


20,500,000. 


23,000,000 
277,000,000 
28,200,000 
29,000,000 


29,500,000 


CONSUMO 


LEGALE PER 


TESTA 
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Che resulta da questo quadro? Gli è che in 10 anni il consu- 
mo rivelato dalla statistica è esattamente quello che era stato 
più d’ un secolo pria. Nel 1860 vi è una riduzione notevole nelle 
quantità dichiarate, naturale conseguenza dapprima dell'aumento 
dei dritti di. fabbricazione, e poi l'ammissione sopra il mercato 
inglese degli spiriti stranieri *, con diritti equivalenti_a quelli 
che colpiscono la fabbricazione. È a rimarcare che dopo di quel 
tempo i dritti di fabbricazione raggiunsero presso a poco le tasse 
dei dritti stabiliti prima del 1823, quando la frode era sì consi- 
derevole. Ciò potrebbe ingenerare qualche sospetto intorno all’ e- 
sattezza della statistica? Le cifre ch’essa presenta sono veramente 
l’ esposizione esatta del consumo effettivo ? Non si vuol dire per- 
ciò che la distillazione illecita ha fatto nuovi progressi, maentre- 
chè gli agenti delle rendite interne affermano il contrario; ma 
forse sarà lecito supporre che, a riguardo della lusinga dei bene- 
ficii considerevoli ch’essa può offrire, non è completamente scom- 
parsa, benchè deluda la sorveglianza. 

Semprechè si considerino i fatti rivelati dalla statistica, te- 
nendo conto di tutte le circostanze che si vogliono enumerare, 
si è venuto ‘a riconoscere che se gli sforzi costanti, fatti dal po- 
tere pubblico per combattere l’intemperanza, lanno avuto sovente 
effetto momentaneo. Se le disposizioni legislative, buone in prin- 
cipio, non hanno avuto in Inghilterra che poca influenza sopra il 
consumo reale degli spiritosi deriva in gran parte dagli ostacoli 
ch’ esse incontrano nell’ esecuzione. Ora ia ogni altro paese, ove 
il rispetto delle leggi non esiste ad un così alto grado, misure 
consimili solleverebbero ben serie difficoltà e produrrebbero per 
conseguenza minori resultati utili. D’ altronde benchè le leggi ci- 
vili, che regolano i dritti ed i doveri dei cittadini tra loro, sieno 
distinte dalle religiose, le quali nou -s’ indirizzano che alla co- 
scienza, nulladimeno le prime subiscono l’ influenza di una certa 
comunità di origine con le seconde, in un paese, come l’ Inghil- 
terra, ove il sovrano temporale è nello stesso tempo il capo della 
religione. 

Nella Gran Bretagna si spendono ogni anno dalla classe 
operaia 590,000,000 di dolleri in bevande spiritose. Nella sola 
città di Londra si producono annualmente 300,000,000 di litri 
di birra e si consumano 20,000,000 di litri di vino importati. 
L’ Inghilterra conta oltre a 2100 fabbriche di birra; da 
37 -— 38,000 fra osti e locandieri, e più di 15000 particolari che 


' Gli alcoolici stranieri e coloniali entrano oggi per '/, nel con- 
sumo, 
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si preparano la loro birra '. Scozia ed Irlanda posseggono più. 
di 250 fabbriche di birra per cadauna. La quantità di malto 
d’ orzo, consumato annualmente dalla Gran Bretagna, si può 
calcolare presso a poco 12 — 13,000,000 di ettolitri, divisi: In- 
ghilterra 11,500,000; Scozia 550,000; Irlanda 750,000? 
Nella Gran Bretagna la produzione annua della birra raggiun- 
ge 2,000,000,000 di litri. Porter stabilisce che nel 1831 ogni 
inglese o gallese ha avuto bisogno di 86 I. di malto. - 

L’Inghiterra, dice Mantegazza *, fu sempre il paese di 
gagliardi trincatori. Smolett nella sua storia racconta come 
nel 1751 bettolieri pubblicassero avvisi nei quali era detto che 
per un penny si poteva ubbriacare nelle loro osterie, e che per 
due penee si potea cadere briachi morti, e che si riceverebbe 
gratuitamente paglia per coricarvisi fino al ritorno dello stato 
normale. In un rapporto presentato al Parlamento inglese egli 
trova che nel 1862 le sole distillerie della Scozia fabbrica- 
vano 596,063 èttolitri di alcool; cioè il 52 % di tutta la pro- 
duzione inglese, valutafa ad 1,134,861 ett. La Scozia nel 
1862 consumò 200,012 ett. di spiriti. Nello stesso paese nel- 
l’anno, che è finito, col S. Michele del 1862, 94,908 persone 
furono chiamate ai tribunali per ubbriachezza; 63,259 ricono- 
sciuti colpevoli, 7000 circa condannati al carcere. Nell’ anno 
antecedente. solo 82,176 persone furono accusate di ubbria- 
chezza, e 54,123 riconosciute colpevoli. Nel 1862 il coroner 
trovava che 145 uomini e 66 donne erano morti a causa del- 
l’ubbriachezza. 

Serie statistiche poi constatano che annualmente muoiono 
in Inghilterra 50,000 (!) persone, vittime dell’ alcool. Ed il 


Bergeret, nella sua preziosa monografia * dice: « En Angle- 
terre, les excès de boissons tuent chaque année une moyenne 
“de 100,000 personnes, dont 24,000 femmes. » Lo stesso ri- 


porta alcune cifre curiose sopra i casi di ubbriachezza in 
Londra, 


Nel 1863 casi 94,745 
1864 : . x» 100,067 
1865 » 105,310 
1866 » 104,368 
1867 » 100,357 


! Il numero dei venditori di liquori supera quello dei fornai, ma- 
cellai, e pescivendoli. 
2 Ferrara Enciclopedia Economica. V. Inghilterra. 
3 Quapri peLLA NarvrA Umana ec. n. 887 —v. 1. 
* De V ubus des Boiîssons Alcooliques p. 284. 
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Nella discussione che ebbe luogo nel Parlamento; per la re- 
strizione delle licenze delle cantine e degli spacci delle bevande 
spiritose, si constatò che l’ ubbriachezza fece dall’ altra parte 
delle Manche quasi tanti progressi che in Russia ; vi si spen- 
dono annualmente da 100 mill. di lire sterline per gli spiri- 
tosi. I crimini e la miseria aumentano in ragione inversa de- 
gli sforzi fatti dai filantropi per diminuire questi mali. 

La metà degli alienati, i %, dei malfattori, i 24 dei poveri 
sì rinvengono in codesto paese tra i bevitori di acquavite. Nei 
2 anni 1839-40 a Londra ed a Midlesex erano stati arrestati. 
37,776 individui ebbri in mezzo alle vie ( 24,615 uomini — 
13,159 donne). Ai dì nostri un osservatore constatò che in 
ogni sabato mattina dalle 5 alle 2 presso certo mercante di 
Manchester entrano almeno 2000 persone, per lo più donne. 

I moralisti ed i legislatori sono stati commossi da un tale stato 
di cose. Una inchiesta è stata ordinata, ed ha constatato che in 
Londra i 4 principali venditori di acquavite di grano ricevevano 
ciascun anno: È 


Uomini. . . . . . 0. . 145,000 
Donne. . . ..... 110,000 
Adolescenti. . . . . . . 20,000 


persone 275,000 


Si vendono ancora sotio il nome di vini francesi o vini spa- 
gniuoli quantità considerevoli di bevande abominevoli, che niuna 
comunità di origine kLanno con i prodotti delle vigne. 

Il Times del 20 marzo 1873 scrive: 

« I dazii-consumi hanno già dato più di 25 milioni di sterline 
(625 mill. di lire) e pare probabile che alla fine del mese la loro 
rendita totale RO i 26 milioni, La rendita dei dazi-con- 
sumi, che soltanto 4 anni fa toccava appena 20 milioni, andò co- 
stantemente aumentando benchè non tanto come in quest’ anno. 
Codesto aumento significa che si beve maggior quantità di birra 
di Gin, di Wiskey e di acquavite inglese. Nè questo è il solo indi- 
zio che provi come in Inghilterra 1’ uso delle bevande alcooliche 
prenda giornalmente maggiori proporzioni. La quantità dei vini 
importata dall’ estero per corisumo dello stato, che nel 1362 am- 
montava a 92,378 pipes (1. p. 477 litri) salì nel 1872 a 159,188 
pipes. L’acquavite forestiera che nel 1862 veniva importata nella 
quantità di 15,000 botti giunse nel 1872 a 34,302. Fatti cote- 
sti che possono avere per conseguenza di moderare la soddisfa- 
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zione, che altrimenti avrebbe ad LARA giustamente la prospe- 
rità del nostro paese y. 

Petruccelli della Gattina scrive, parlando del bugdet: 
Tutte le tasse hanno dato un di più, ma sopratutto gli alcoolici 
ed il tabacco. Gli alcoolici infatti han gittato le 18,600,000 lire. 
Questo resultato è affliggente, perocchè se desso da un lato di- 
mostra la floridezza della classe operaia, dall’.altra dimostra che 
cattivo uso esse fanno dell’ accrescimento dei loro profitti ‘ 


' Pungoro 15 Aprile 1873. 


Quantità d’ acquavite presa in carico. 


ANNI 


INGHILTERRA 
PrO sn 
[è] 
Sh 
da D a . 
E |Fabbricazione 
so 
= 


4,284,798 
4,125,616 
4,694,055 
3,803,312 
4,392,611 
3,684.049 
7,407,204 
6,671,562 
1,7159,687 
7,700,766 
7,732,101 
7,434,047 
7,281,900 
7,717,303 
7,644,301 


7/815,053 


7,875,702 
7,133,869 


"7,930,490 


8,186,552 


Numero 


delle 
distillerie 


167 
329 
263 
246 


233 
231 
230 


213 
209 


SCOZIA 


SN tetano 


Fabbricazione 


6,013,932 
6,620,826 
6,124,035 
6,259,711 


6,188,532 


Numero 


delle 
distilleria 


IRLANDA 


‘iFabbricazione 


3,299,650 
3,311,462 
2,910,483 
3,590,376 
6,690,315 
9,262,744 
6,834,867 
8,260,664 
9,937,903 
9,212,224 
9,004,539 
8,710,672 


8,657, 756 — 


8,168,596 
9,708,416 
11,381,223 
12,248,772 


| 11,235,635 


12,196,342 
10,815,709 


n 


264 
422 
356 
339 
335 
344 
339 
334 
330 
327 
332 
324 
324 


929 


‘312 


311 


TOTALE 
n° 
(sò) 
£ o 
== |Fabbricazione 
nda 
2, .s 
cai 


9,448,435 
9,822,573 
9,829, 662 
9,696,974 

15,433,227 

18,928,342 

18,230,859 

19,684,425 

23,413,770 

22,690,270 

22,744,271 

21,845,408 

21,346,753 

21,874,455 

23,397,760 

24,710, 208 

26,745,305 

24,493,539 
26,287,543 


25,190,843 


1857 
. trimestre) 


1858 
1859 
1g60 
1861 
1862 
1863 
1864 
-1865 
1866 


cei 


.8,278,148 


8,581,327 
9,053,676 
9,331,512 
9,595,368 
9,820,608 
10,350,307 
10,889,611 
10,384,100 
9,343,549 
2,748,828 


10,995,312 


10,221,263 


10,845,407 


9,508,002 
8,891,625 
8,876,855 
8,835,727 
9,165,781 
9,251,897 


ulti atea MR ae i 


6,180,138 
5,989,905 
5,595,186 
5,593,798 


+5,922,948 
- 6,441,011 


6.975,091 


= 6,193,249 


6,548,190 
6,935,003 
7,122,997 
6,830,710. 
7,172,015 
6,534,648 
6,553,239 


-5,344,319 
7,175,939 


1,756,237 


7,024,950 
6,876,345 
7,429,859 
5,816,835 
6,124,643 
6,292,771 
6,703,256 
7,131,877 
7,397,214 


7,408,086 
7,550,518 
8,208,256 
8,136,362 
8,440,734 
6.228,856 
6,781,068 
1,695,968 


6,783,871 
6,101,376 
6,709,926 
4,822,987 
4,929,572 
4,591,256 
4,692,143 
4,941,208 


| 5,390,105 


21,859;337 | 1840 
20,642,333 | 1841 
18,841,890 1842 
18,864,332:-i 1843 
20,608,525 | 4844 
23,122,588 | 1845 
24,106,697 | 1846 
20,639,797 | 1847 
22,202,450 | 1848 
22.962,012 | 1849 
23,862,585 | 1850 
23,976,596 | 1851 
25,200,879 | 1852 
25,021,317 | 1853 
25,883,584 -| 1854 
21,957,275 1855 
23,300,556 | 1856 
24,353,754 | 1857 
24,804,133 | * 1858 
23,198,984 | 1859 
24,985,192 

20,147,824 

19,945,840 

19, 760,882 

20,231,126 

21,238,866 


22,039,219 


oi 
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SVEZIA E NORVEGIA 


« Ce peuple est menacé d' une décadence 
irrimédiable si l' on tarde quelque tempa à 
recourrir aux remedes les plus énergiques,» 


Macnus Huss 


In niun paese l’ abuso degli spiritosi fu portato così alto come 
in Svezia,talchè fu il primo paese che richiamò seriamente sopra 
di sè gli amici dell’ umanità. Fin dal 1715 Dalsthréom con e- 
nergiche parole si sforzava correggere i suoi paesani dal vizio 
dell’ ubbriachezza; ma le sue parole non ebbero alcuna influenza 
moralizzatrice, dacchè le cifre della statistica svedese ci mostra- 
no un continuo progresso nel consumo degli alcoolici. Così la 
Svezia nel 1786 consumava ogni anno 5,400,000 kannas di ac- 
quavite (ogni kanna 2 litri circa). Nel 1837, 22,000,000 di ka. 
Nel 1837 su di una popolazione di 3,000,000 di abitanti si con- 
tavano 170,000 distillerie, che annualmente producevano 180 
mill. di quarter (il quarter — 0,32747 litri); ed ogni abitante a- 
vrebbe consumato 60 quarter. Un opuscolo indirizzato ai rappre- 
sentanti la Nazione valutava a non meno di 68 4} litri di acqua- 
vite il consumo annuale per abitante *. Secondo altri documenti 
questo consumo era nel 1833 di 53 litri 3, Il Dr Huydecoper 
crede che alla stessa epoca esso non sorpassava 35 litri. Dopo 
ì rapporti emanati da una sorgente ufficiale il consumo degli spi- 
ritosi avanti il 1855 si elevava a 23 litri per abitante; è ancora 
desso una media considerevole perchè gli uomini oltre i 16 anni, 
i soli che bevono generalmente liquori forti, non rappresentano 
che 4 della popolazione, ciò che porta il consumo a circa 70 li- 
tri per anno, ossia presso a poco un litro e mezzo per settimana. 

Fu in Svezia che le misure più severe furono prese contro 
l’ubbriachezza, perchè se i popoli del Nord possono prendere im-. 
punemente più grandi quantità di spiritosi che quelli del mezzodì 
(Cabanis), non è meno incontestabile che anche un forte con- 
sumo medio ciò, di cui si parla, costituisce un abuso spa- 
ventevole, e dinota Ia frequenza della ubbriachezza. 

Dopo uno statuto del 24 Agosto 1813, ripristinante le antiche 
leggi, ogni persona vista briaca era per la prima volta condan- 
nata ad un’ ammenda di 3 dollari (15 lire); Ia 2* volta ad una 


1 Richerches sur V intempérance ete. par Lasour p. 76. 
2 Massiglheit und Staats — Ekonomie in ihren Beziehungen zu 
Schweden- 1833, 
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pena doppia; la 3° e 4° volta ad un’ ammenda più forte ancora, 
con la privazione del dritto al voto nelle elezioni, quello di es- 
sere rappresentante ed altri diritti fondati sulla fiducia che in lui 
possono avere i suoi concittadini. Inoltre era esposto  pubblica- 
mente nella sua parrocchia la domenica seguente. Trovato in fal- 
lo la 5' volta era confinato in una casa di correzione, e condan- 
nato a 6 mesi-di lavori forzati; ed in caso di recidiva imprigio- 
nato per yn anno. Ove lo scandalo fosse succeduto in luogo pub- 
blico, come fiera, vendita all’ incanto ecc. l'ammenda era. dop- 
pia, e se era in chiesa il delinquente era trattato più rigorosa- 
mente ancora. Chiunque era colpevole avere tratto un altro ad 
ubbriacarsi era condannato ad un’ ammenda di 3 dolleri, (rad- 
| doppiati se colui fosse stato un minorenne). Un ecclesigstico, col- 
pevole di codesto delitto, perdeva immediatamente il suo impiego; 
se un laico, occupante qualche posto considerovole, era sospeso 
dalle sue occupazioni,e recidivando destituito. L’ubbriachezza non 
era in alcun caso ammessa come scusante. Chiunque fosse briaco 
nelle vie, o facesse rumore in una cantina, era certo d’essere im- 
prigionato e detenuto fino a che fosse rasserenato. Della ammen- 
da una parte spettava ai denunziatori, che d’ordinario erano uffi- 
ciali di polizia, l’altra data ai poveri. Ove il delinquente fosse 
senza risorsa si teneva in prigione a pane ed acqua fino a che 
qualcuno avesse pagato l’ ammenda per lui,. o ch’ egli se la gua- 
dagnasse con 10 giorni di lavoro. Dué volte all’ anno queste or- 
dinanze erano lette dall'alto del pergamo dal pastore, ed ogni al- 
«ibergo era tenuto, sotto pena di forte multa, averne un esemplare. 

Detta ordinanza fu abolita con decreto regale del 16 Novem- 
bre 1841, che ridusse considerevolinente' le pene per l’ ubbria- 
chezza. Un viaggiatore, il Dr Schubert. (Reise durch Schweden), 
citato nel lavoro di Neyremend', attesta che l’ editto del 
1813 ha ottenuto i più felici resultati. D' altra parte si crede 
oggi in Svezia che la legislazione, meno severa del 1841, ha 
piuttosto diminuito che aumentato i delitti dell’ ubbriachezza. 
Quel che ne sia della esattezza di queste date, è certo che il 
consumo degli spiritosi era ancora enorme durante gli anni che 
precessero il 1855. Così, benchè a quest'epoca la fabbricazione 
delle acquavite fosse un privilegio accordato alla proprietà ru- 
rale, il numero delle distillerie nondimeno si elevava alla fa- 
volosa cifra di 35,800, cioè: 700 grandi e 35,100 piccole — 
L’ acquavite sottomessa ad un dritto di 2 4, cent. il litro (skil- 
lings riksgiùld par kanna)si vendeva 40-50 cent. il litro. 


:1 Répression de l ivresse. 
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L'opinione pubblica con ragione si preoccupava della faci- 
lezza .che una tale situazione offriva alle abitudini della intem- 
peranza di una parte della popolazione, agitata’ d’altronde dalle 
Società di Temperanza che, stabilite nel 1836, contavano nel 
1843 più di 83,000 aderenti, si pronunziò in favore delle 
misure destinate a combattere il male. Essa esercitò forte pres- 
sione sulla Dieta del 1853, che adottò una legge avendo ‘ per 
iscopo restringere il consumo delle bevande forti ed aumentare 
le rendite dello Stato. | 

Dopo questa legge che, votata nel 1854, pubblicata nel 18 
Gennaio 1855, e mèssa in vigore nel corrente di detto anno, il 
dritto fu più che duplicato. Da lire 2,29 per ett. fu portato a 
lire 37,10 per ett. sopra la quantità effettiva di acquavite fab- 
bricata nelle grandi distillerie, e dopo la media probabile della 
produzione giornaliera nei piccoli opificii ad apparecchi più’sem- 
‘plici. Il periodo di tempo por la fabbricazione dell’ acquavite, 
fissato anteriormente a 6 mesi, fu ridotto a 2 dal 15 ottobre 
al 15 dicembre — Le quantità producibili furono determinate 
al minimum 783 litri di acquavite al giorno, ed al maximum a 
2610 litri — Gli apparecchî a vapore furono vietati nelle pic- 
cole distillerie, ove si può lavorare con calderoni semplici di 
una capacità massima di 47 litri, e ne s' impiega un mdskvdr- 
maré (specie di tino di viticci o condensatore ), e da .70 litri 
(27 kannas) non si°fa uso di questo utensile. 


La legge del 27 Novembre 1857 venne a rimpiazzare la pre-" 


cedente, che mantiene tutte le disposizioni anterivri sotto le 
seguenti modificazioni : la cifra delle imposte è portata a Lire 
32,82 c. per ett., e la media presunta della produzione giornaliera 
nelle piccole distillerie è aumentata di 140 %, — Elevata mercè 
la legge del 1855 ai *, della capacità di ciascuna caldaia, od 
a 1 % di questa capacità in caso d’uso di médskvarmare, si trova 
elevata a due volte la capacità di ciascuna Farialn:: ed & 2% 
mdskvirmare. 

Un' ordinanza del 21 giugno 1858 Dita che tà fabbricazio- 
ne nelle grandi distillerie, durante il 1858- 59, è permessa non 
solamente' dal 15 ottobre al 15 dicembre 1858, ma ancora dal 
15 gennaio al 15 aprile 1859, per guisa che il lavoro non po- 
tesse durare più di due mesi in ciascuna distilleria. Questo ri- 
tardo è stato portato a 3 mesi con una ordinanza : del 17 maggio 
1867%:Sotto l’ influenza di questa disposizione la fabbricazione 
delle acquavite, che rendeva 786,000 ett. innanzi il 1855, fu 
dapprima ridotta. di prezzo di ?/,, e malgrado una forte ripresa 
nel 1857, 1863, 1865 essa non sorpassa quasi la metà di ciò 
che era prima. 
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La rivela seguente indica l°. importanza: della fabbricazione pri- 
‘ ma del 1855, e dopo quest' spose fino al 1866. 


QuantinA D' ACQUAVITE PRODOTTA 


i ii Ettolitri 
Aveo il 1858. o È é 786,000 
1855. —. PS ; 305,970: 
1856. È ‘Pes A 334,468 
1857. su ee Seo 0081 
. 1858. ; Î se 378,052 
1859... ) . . 389,933. 
1860. . ‘ ? % 259,464 
1861 . à : ; . 366,566 
1862 . . n ; 376,228 
1863 . : sn fa . 424,349 
1864. 0.0. 0.0. 392,525 
1865... 00.00... 438,825 
1866 . : > : . 404,029 


Il numero delle distillerie che era : 
Prima del 1855 di 700 grandi e 35,100 piccole è stato 3 
nel 1855 di 391» —. 4,091. a 
. nel 1856 di 380 » 5,138 =» 
nel 1857 di 400 ) 5,482.» 


Lo modificazioni arrecate colla legge del 1857 sulla ‘base d'im- 
posizione delle piccole distillerie, elevando del 140 %,-la media 
della presente fabbricazione, soppressero un privilegio di cui esse 
godevano a spese ‘dei grandi stabilimenti. Questo cangiamento ha 
avuto per resultato. di restringere considerevolmente il numero 
di piccoli opifici. Dall’ autunno 1858 ed al principio del 1859 
molte migliaia di distillerie erano scomparse. 

Lo spaccio delle bevande spiritose è stato regolato fino al 1866 
con ordinanza del 27 Novembre 1857, secondo la quale il numero 
dei cantinieri, degli spacciatori di bevande ecc. è fissato-dai gover- 
| natori delle provincie. Dopo la legge del 26 ottobre 1866 i cò- 
‘» muni stessi possono proporre il numero e la posizione degli 
‘ spacci, che sono di due specie: Le Case di vendita, ove si può ven- 
dere di acquavite' una quantità inferiore di A -Kanno la volta, e 
nelle quali non è permesso di consumarne; e le Case di’ restora- 
‘ zioné, ove si può vendere l’ acquavite in dettaglio, sia per me- 
narla via, sia per consumarla sopra luogo. 
Di 13 
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Indipendentemente dai dritti di fabbricazione esistono dritti di 
vendita, di cui il prodotto è destinato #/ alle Società di Agricol- 
tura, e 4; ai bisogni comunali o della parrocchia. A Stocolma 
il totale integrale dell’ imposta ritorna alla città. Si calcola che il 
numero di kannas venduto è al minimo di 800 per venditore della 
città, e di 400 per la campagna. Gli spacci sono messi all’ asta 
ed aggiudicati a coloro che si obbligano pagare l’ imposta più 
elevata. Ed ove han luogo le vendite all’incanto, le fiere, le riviste 
militari, la vendita dell’ acquavite è vietata. 

Lo spaccio clandestino degli spiritosi è punito con ammenda 
che può elevarsi la prima volta a L. 42,60 — la 2* a 1. 85,20— 
la 3* a 1. 170,40. Mancante il pagamento l’ ammenda è conver- 
tita nella carcere pane ed acqua. Chi si rende per la 4° o più 
volta reo di codesti delitti è condannato ad una prigionia di 2 
mesi a 2 anni, indipendentemente dal pagamento del dritto pel 
numero di kannas, che si potrà provare essere stato venduto. 
Questa disposizione parrebbe avere avuto -per conseguenza ridurre 
notevolmente il numero degli spacci, che per le 24 provincie della 
Svezia non sorpassava nel 1865 le seguenti cifre : 


..\ nella campagna... . . . 150 
MasGidi venda iva LL a 960 
nella campagna . . . . . 400 


Case di ristoro 


nella città. . . . . . .1,200 


Si comprende, dopo queste cifre, che vi sono molti villaggi 
ove non esiste un solo spaccio. Quanto al prezzo dell’ acquavite 
che non era guari di 50 centesimi per litro prima del 1855 è 
stato successivamente nelle case di dettaglio : 


Nel 1855 di ; Ro .' lira 41,30 il litro 
» 1856 . +. » 1,60 n» 

» 1866 . , A » » 80° » 

» 1867 . ; ; n » 1,30» 


Pare accertato che dopo 15 anni l’ ubbriachezza è molto dimi- 
nuita, specialmente nella campagna. Si attribuisce in parte que- 
sto resultato all’ aumento rapido dei dritti di fabbricazione, che 
ha provocato un aumento nel prezzo dell’ acquavite, ed in ispecie 
alle misure rigorose prese al riguardo dai cantinieri, di cuì il nu- 
mero è stato considerevolmente ridotto. Tuttavia si vede in Sve- 
zia che per prevenire l’ uso immoderato delle bevande forti il 
miglior mezzo è stato la diffusione dell’ istruzione nel popolo. Il 
Governo non recede innanzi ad alcun sagrificio onde migliorare, 
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sotto questo aspetto, lo stato morale delle classi laboriose, ed i 
suoi sforzi non restano sterili, perchè è stato riconosciuto che dopo 
20 anni il numero dei fanciulli, privi d’ ogni educazione, è stato 
ridotto a più di 2/,. Il governo appena soccorre le società di tem- 
peranza; eppure si dee ad esse la riforma del 1855, avendone 
preparata la opinione pubblica... 

Ma ritorniamo da capo sull’ argomento. L’ abuso delle boralita 
alcooliche in Svezia rimonta al secolo ultimo. Nel 1785 il medico 
provinciale d’Ostergothland, dott. Hagstrom, era già colpito dai 
funesti effetti dell’ alcool, e faceva un appello energico ai suoi 
concittadini per illuminarli di un vizio, il quale era non sola- 
mente un oltraggio alla religione ed alla morale, ma compro- 
metteva l’ avvenire delle generazioni. — Mille voci lo seguirono; 
ma il male progredendo spinse un Uomo Grave ed Illustre * a di- 
re: « Le cose ne sono arrivate oggi a tal segno che se mezzi e- 
nergici non sono impiegati contro un’ abitudine così fatale, la 
nazione svedese è minacciata da mali incalcolabili. . . I danni 
che fa correre l’ alcoolismo alla salute intellettuale e fisica delle 
popolazioni scandinave non sono di quelle eventualità più o . 
meno probabili, si tratta di un male presente di cui si può stu- 
diare i danni sopra la presente generazione... Non è più tempo 
d’ induzione rimpetto all’ applicazione delle misure a prendere, 
dovendo esse ledere ben molti interessi... Meglio è salvarsi ad 
ogni costo che essere obbligato ripetere: è troppo tardi»! 
Il Morel riassumendo le notizie del Grande scienziato svedese 
soggiunge che la detestabile passione non è ugualmente estesa nel 
paese. Esistono provincie, città, distretti, ove l’acquavite è consu- 
mata in proporzione minore che negli altri. Nel Mezzodì della Sve- 
zia sonvi località ove l’ alcoolismo è completamente scomparso , 
mercè l’ influenza di uomini beneficenti... Il Morel segue accu- 
ratamente il corso storico dell’ ubbriachezza e dell’ alcoolismo in 
Svezia, facendone un modello per quei medici che si occupano 
di statistiche morali analoghe. 

Fin dal regno di Gustavo Adolfo il Grande i governi già si 
preoccupavano della questione. Si leggono molte ordinanze ema- 
nate da questo principe, che puniva di forte ammenda gl’ infran- 
gitori della legge, che impediva di vendere indifferentemente 
acquavite negli alberghi e nelle cantine. Più tardi le commozioni 
politiche, che perturbarono la Svezia, fecero più comuni le in- 
frazioni; e sotto Gustavo 3° il male fu portato al colmo per lo 
stabilimento delle distillerie della corona, che miravano a cen- 
trelizzare nelle mani del potere il monopolio della fabbricazione 
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1 Magnus Huss—Ueber die endemischen Krantheiten Schwedens. 
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dell’ acquavite, più che con l’ intento di regolarne 1’ uso per ac- 
crescere le rendite dello Stato. Ma ciò fu. ‘precisamente il punto 
di partenza della generalizzazione del male. 

La Svezia può essere considerata come una grande distilleria, 
ripetono molti scrittori ; e se l” industria morcantile è pervenuta 
a far sopprimere quei Stabilimenti, i quali non avevano’ altro 
scopo che di provvedere ai bisogni di famiglia, la cifra dell’ acqua- 
vite, fabbricata in Questo paese, risponde vittoriosamente a coloro 
che erano tentati di vedere un miglioramento nella concorrenza | 
arrecata alla industria privata. 

: Si fabbricano annualmente in Svezia 40-50 mill. di kannes 
d' acquavite (200, mill. di litri); e quasi tutta è consumata ‘nel 
paese. La Svezia comprende 3,000,000 di abitanti; diffalcati i 
fanciullì, una parte maggiore delle. donne, e coloro che per posi- 
zione sociale o per dovere si mantengono nei limiti della modera- 
zione, si avrà una popolazione di 1,500,000 individui, che. an- 
nualmente consumano da- 380-100 litri d’ acquavite per persona: 
Quali potranno essere le. conseguenze da un tale stato di cose ?. 

È facile intravederlo, dice Morel, se si segue attentamente lo 
studio delle degenerazioni progressive nelle famiglie, ove l’ intas- 
sicazione alcoolica ha dominato l'insieme dei fenomeni ereditarii. 

— Magnus Huss alza la potente voce, indirizzandosi ai veri 
amici dell’umanità, ed a coloro cui sono riposte le sorti della 
Svezia; e con profondo dolore dichiara che questo popolo è mi- 
nacciato da una decadenza irremediabile, se s' indugia ancor ad 
opporre i rimedi più energici. « È un fatto irrecusabile, dice il 
dotto Professore, che tanto sotto îl rapporto delle forze fisiche che della 
statura, il popolo în Svezia-ha degenerato dai suoî antenati ». 

Dopo che l'abitudine : di bere l’ acquavite si è generalizzata 
in Svezia, nuove malattie sono insorte, le infermità proprie ai 
paesi hanno prese un cararattere di nocuità considerevole. La 
durata della vita media è diminuita. Si è constatato un au- 
mento nel numero degli alienati e. dei crimini. 

È certo che il. temperamento degli Svedesi ha subito modi- 
ficazioni patologiche serie. Invano cercherebbesi nel paese quelle 
costituzioni di uomini del Nord cotanto vantate dagli storici e 
dai poeti. Croniche malattie: la gastrite cronica ela scrofola 
si sono generalizzate in modo spaventevole; la clorosi ha in- 
vaso, secondo ne riferiscono i medici Svedesi, tutte le classi 
della società, ricchi e poveri; sevizia la campagna come la città. 
Si può discutere nondimeno se veramente l’ esistenza di queste 
malattie. stia in relazione diretta con l’ abuso delle bevande al- 
cooliche. È vero che l'influenza dei costumi, l’uso di sostanze 
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vegetali, una alimentazione insufficiente ecc. hanno influito a 
predisporre all’anemia, alla clorosi, alla scrofola, all’ipocondriasi, 
all’isterismo, come in molte contrade di Francia si ebbe a de- 
plorare. Non pertanto, assicura il Morel, è incontrastabile che 
l’uso più generalizzato dell’ acquavite: è venuto ad agg iungere 
il suo contingente d’ attività degeneratrice alle cause preesistenti, 
cose che potè osservare un Dottore che molta pratica ebbe presso 
i Vogesi, ov'ebbe a notare linfatici, scrofolosi, rachitici, clo- 
rotici, idioti ecc; ed in questi paesi l’ abuso degli spiritosi è 
grande, È poi rimarcatissimo il delirium tremens. 

Influenza dell’ alcoolismo sopra la duratà media della vita in Svezia. 
È certo che l’ alcoolismo abbrevia la vita a non tener conto 
delle infermità derivanti dal vizio « Se io volessi, diceva Linnè, 
enumerare tutte le malattie che son dovute all’ ubbriachezza, 
ciò mi sarebbe impossibile. La città di Erkistuna in Svezia pos- 
siede 3,691 abitanti, e la si nota come ‘una delle località ove si 
consuma più acquavite. Negli: anni 1848-49-50 vi si conta- 
rono 351 decessi, ciò che costituf una mortalità media del 3 %, o 
di un individuo su 33. Se si compara questa cifra con quella dei 
decessi di tutta la provincia di Stdermanland, ove rattrovasi 
detta città, ecco le differenze che ne risultano. Nel 1845 il Sùn- 
dermanland comprendeva 118,664 abitanti Ebbene quivi fuvvi 
nel corso di 5 anni una mortalità di 2,389 persone, ossia 2 9) od 
un individuo su 49. l decessi ne sono più ordinariamente consi- 
.derevoli fra gli uomini che fra le donne per una ragione facile a 
dirsi. Nella città di Erkistuna si hota una morte sopra 30 uomini 

ed 1 su 40 donne; nella campagna 1 morte su 47 individui di 
sesso maschile ed 1 su 52 di sesso feminile. 

Le riferite cifre per loro stesse non avrebbero graude valore se 
non fossero comparate con.:quelle che offrono le provincie, ove si 
consuma una quantità minore d’ acquavite. Or ecco il calcolo 
a cui si appongono gli statisti svedesi. Nel Westmanland, ove si 
consuma alcool meno che nelle provincie su riferite, e che non 
possiede più di 93,775 abitanti, ne muoiono annualmente 1,589; 
ed i decessi si stabiliscono nella proporzione di 1 su 63 di sesso 
feminile ed 1 su 54 di sesso maschile. Infine nel Iamtland, 
provincia rinomata per la sobrietà dei suoi abitanti, piccola del 
resto (49,077 ab.), la mortalità media non è che di 60 persone, 
od 1 su 80. La proporzione fra le morti dei due sessì vi si bilan- 
cia in tal guisa che se ne conta 1su 78 uomini ed 1 su 82 donne. 
E dire che per la robustezza, vigoria, e longevità, gli antichi pa- 
dri entravano più nel dominio della favola e della poesia che in 
quello della storia —E tuttavia Rudbect, citato da Buffon, di- 
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ce che non è raro vedere nel suo paese uomini a 100-140 
anni; e donne che partoriscono 8-10 fanciulli, e qualche volta: 
17,18,25,30! 

Alienazioni, suicidi, delitti. In Svezia, secondo ne riferiscono 
uomini competenti, l'alienazione è aumentata considerevolmente. 
In fatti se si comparano, per quanto riguarda Svezia, i 5 anni dal 
1836 al 1840 con i 5 dal 1841 al 1845 si vedrà che la diffe- 
renza tra i suicidii, nei due periodi, è assai insignificante: 
1,070 per il primo e 1,087 per il secondo costituiscono la 
cifra di coloro che si son dati volontariamente la morte; 1737 
uomini si son suicidati dal 1836 al 1845, e 420 donne si- 
milmente. I suicidii che son dovuti in questi paesi all’ abuso 
delle bevande si riscontrano con una frequenza più grande 
presso gl’ individui dai 25 ai 50 anni. Si- tratta dunque 
di stabilire una proporzione fra la totalità dei suicidii; noi non 
faremo entrare nel calcolo che la popolazione vigorosa. Durante 
i 10 anni sono morti in Svezia 64,212 uomini dai 25 ai 50 
anni; se ne sono suicidati 1082 della stessa età, ciò che sta- 
bilisce presso a poco 1 suicidio sopra 57 uomini. Talé cifra 
è enorme; ma Magnus Huss aggiunge che se al presente si 
volessero considerare come suicidi da atcool tutti gl’ individui 
morti in stato di ubbriachezza, od in seguito dell’intossicazione 
alcoolica, il numero prenderebbe proporzioni sì spaventevoli, che 
noi troveremmo 1 suicidio su 30 individui fra i 25-30 anni. 

in Svezia il numero dei delinquenti, confinati nelle prigioni 
e nelle case di correzioni, in geguito al movente alcoolico, è 
cresciuto spaventevolmente. 

Nel 1830, 24,054 persone furono accusate di delitti più 
o meno gravi, e 19,374 subirono una penalità. La popolazione 
di tutto il reame raggiungeva allora 2,771,252, stabilendosi 
le proporzioni seguenti: 1 accusa su 115 abitanti, ed una 
condanna su 143. Nel 1845 queste cifre aumentarono consi- 
derevolmente — 40,468 delinquenti furono accusati e 35,026 
condannati. La popolazione era allora di 3,316,536, ciò che 
portò un'accusa su 81 abitanti, ed una condanna su 100. Ci- 
fre spaventevoli, che sono in stretto rapporto coi progressi del- 
l’ ubbriachezza. 

Il quadro miserevole dei danni causati nei suoi stati dal- 
l’ ubbriachezza faceva dire ad un re di Svezia, Oscar, ch' egli 
.donerebbe la più bella gemma della sua corona per liberare il suo 
regno dall’ alcool !. 

In Svezia e Norvegia le società di temperanza fiorirono mercè 
la cooperazione del governo, di medici chiari, e di filantropi; 
al-presente si contano 510 società con 12,000 seguaci. 
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RUSSIA 


In Russia, ove il governo tiene a suo profitto le distillerie, 
il consumo dell’ alcool è più enorme ancora. Tourguenef 
porta a più di 100,000 il numero delle morti dovute esclusi- 
vamente all’ acquavite. E niente è più comune che vedere nelle 
città e nelle campagne paesani russi in uno stato di ubbria- 
chezza brutale. La Poste du Nord, organo del Ministero degl’ In- 
terni, citato dal Viest di S. Petersbourg, nel numero del- 
l*4,, marzo 1869 dà i rapporti seguenti. Il consumo dell’ al- 
cool è aumentato dopo il 1863 di 101 %. (Bergeret). Si con- 
tano ogni dì sette casi di mrorte per ubbriachezza, ciò che ne 
dà 2748 per anno. Nel solo governo di Riazan il numero delle 
morti provocate dalla causa medesima era: 


Nel 1854 di 17 Nel 1858 di 23 
» 1855 n 24 1859 «x 23 
» 1856 » 26 1863 «a 
» 1857 » 28 1864 « 117 


Schlozer pretendeva che nella sola città di S. Petersburgo 
(nel 1764) movrissero ogni anno 635 persone per acquavite. La 
Russia consumò, secondo il Reden, nel 1854 1,338,000 ei- 
mer prussiani, In Russia, stante l'ingerenza del governo nella 
vendita delle bevande forti, pare che non fossero per lo pas- 
sato permesse le società di temperanza; oggi tuttavia non sono 
autorizzate, ma si tollerano. 

Secondo Dieterici, il medio consumo della birra in Russia 
nel 1842 è stato di 13 quarters (L. 14,880), e dell’ acquavite 
6 quarters (6,870)! ]l visconte Finfe, che ha visitato una 
gran parte della Russia, racconta che niente era più frequente 
di vedere nella città e nelle campagne che la ubbriachezza nelle 
sue forme più feroci. 


POLONIA 


Le lotte continue, le intestine agitazioni, lo stato morale 
miserevole in cui cadde prima, per setta religiosa, la povera 
Polonia, non permisero alla sua letteratura quell’ incremento 
cotanto necessario per la vita intellettuale, e sociale. Se la lette- 
ratura fu negletta , la statistica, questa sapiente , rigorosa ri- 


1 V. Ferrara op. cit. v. IV 239. 
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cercatrice e maestra vera dei popoli, non ebbe punto n E 
ciò tanto maggiormente per la Polonia quando la si trova smembrata 
tra Rnssia, Prussia ed Austria. Madama di Staè]1, nei suoi viaggi. 
in Russia ed in Polonia —ci accenna alle tendenze per gli spi- 
ritosi, specialmente per l’ acquavite, dei Polacchi. Codesti infe- 


 lici, dice Lancereaux, sono moltissimo propensi per i liquori ©. 


forti: in Polonia, come in Irlanda non solo il clima influisce, 
ma la miseria, e lo stato di servilismo in cui è caduta la po- 
polazione. 

Un nostro egregio amico *, da varii anni dimorante in Po- 
lonia, interrogato da noi a favorirci notizie relative all’ ubbria- 
chezza colà ci scriveva che essa a è molto diffusa, e tutte le 
classi della società , dall’ alto fino ‘al basso, forniscono i loro 
contingenti quotidiani. I nobili si ubbriacano.di vino unghe- ‘ 
rese, di Tokai e di Champagna; la plebe di acquavite, u- 
nica possibile bevanda pel popolo. L’ubbriachezza qui però può 
chiamarsi benigna, perchè non ha conseguenza di sorta. Il po- 
lacco nobile o plebeo che si sia allorquando si ubbriaca diviene 
affettuoso al punto di gettarsi al collo di chiunque per ab- 
bracciarlo e baciarlo, e raccontargli mille carezze. Così anche 
succede di rado trovare sulla:publica via un ubbriaco; essendo 
di natura forte possono sopportare l’ ubbriachezza, e raramente 
raggiungono la cattiveria. » | 


GERMANIA 


In Germania, dice Bergeret, le vittime dell’ubbriachezza - 
ascendono a circa 40,000 l’anno. Il. re di Prussia, Federico 
Guglielmo, diceva che l'avvenimento. felice di cui il cielo po- 
trebbe favorire il suo regno sarebbe la riduzione a 0 dell’ uso 
degli spiritosi nei suoi Stati. Nello Zolleverein alemanno il 
consumo annuale di acquavite è più di 400,000,000 litri, 
ossia una media di 10 litri per individuo. Il gusto dell’acqua- 
vite .e dei liquori è talmente esteso a Berlino che, dopo la sta- 
tistica di Casper, esisteva in questa città uno spaccio per 
4 abitanti. Roenh afferma che nel 1822 Berlino aveva 1520 
venditori di acquavite ; e quando quella città. pervenne ad a- 
vere 199,283 abitanti essa contava, a dire di Casper, 6540 
botteghe di venditori di acquavite, il quarto delle case della . 
metropoli prussiana. Dallo stesso sappiamo che il quarto dei 
suicidi dal 1812 al 1821 era di persone dedite ai liqubri; ed 
il terzo dei pazzi poveri a Berlino dipalgora dallo abuso del- 


1 Vincenzo Arnese — Uscikoow—Posen ?7/,x. 
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l’acquavite, E lo Schlegel assicura essere il vizio della ub- 
briachezza una delle principali cause di suicidio in Germania, 
come in Russia ed in Inghilterra. 

Il Roesch trovava anche mostruoso il consumo dei liquori 
nell’ Assia Superiore. 

Nel 1718 un editto speciale in Prussia ‘apparve contro i beoni. 
Leggi severe furono pubblicate nel Wuttemberg, ‘ nell’ Elettorato 
di Sassonia, nel Margraviato di Brandemburg. Nel 1582 a Fran- 
coforte sul Meno si proibì la vendita dell’ acquavite, perchè au- 
mentava la mortalità della popolazione. Nel 1691 il duca di Bru- 
swick fu costretto emanare un decreto contro le bevande ed i be- 
vitori, che è preceduto da questo curioso considerando; « Essendo 
divenuto notorio che il popolo adopera © acquavite non più come medi- 
cumento e come mezzo di facilitare la digistione, scopo per cui fu in- 
ventata e prescritia; ma bensì come strumento e mezzo di iniemperanza, 
e che coloro che si danno a questo genere di vita finiscono col perdere 
la loro salute, la loro ragione, è stato ordinato ecc. ecc. 

Nel Mecklemburg Schwerin (1843) I’ ubbriacone che turbava 
l’ ordine pubblico era condannato alla detenzione, ed in caso di 
recidiva a pene corporali; il debito degli ubbriaconi per bevande 
spiritose è non riconosciuto, ed è loro interdetta la osteria ?. 

Troviamo un’ ordinanza dal Duca di Nassau, riportata dal Bel- 
gique judiciaire del 13 Giugno 1844, pag. 855, che stabiliva 
leggi severe contro i briachi ed i generosi venditori. 

Nella statistica di Vesfalia il Dott. Ruer ha fatto intravedere 
i rapporti che esistono tra gli eccessi aleoolici, } idiozia e l’ im- 
becillità dei fanciulli. Causa più attiva lorché a codesto vizio par- 
tecipano il padre e la madre. 

ANNOVER. Le date differiscono molto sopra l’importanza, del con- 
sumo degli spiritosi nell’antico reame di Hannover. Ducpetiaux 
l’elevava, or sono 25 anni, a 27 litri d’acquavite per abitante * 
mentre che il pastore Bòttecher, annoverese, relatore d'una 
commissione di beneficenza di Francfort nel 1857, dava le cifre 
seguenti. 


Nel 1800 2 quartiers per testa * 
» 1815 10 » — 
» 1820 12 » — 


» 1838 18 » — 


1 Carlier v, 1. pag. 173 
2? Tourdes Alcool. Mèd. lègale. Dictionnaire encicloped. 
3 De la condition physique “et morale des jeunes ouvriers v. 1. 
p. 381 883, | 
4 Il quartier vale 97 centilitri. 
14 
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‘Dopo calcoli minuziosi il consumo medio era nel 1847 di 13 
litri 44 per abitante; nel 1858. sarebbe stato di 15 lit. ‘4. Mal- 
grado questo aumento si constata un miglioramento. sensibile 
nelle abitudini delle classi Jlaboriose, ciò che si esplicherebbe nella 
più eguale ripartizione del consumo, :che diffondendosi ulterior- 
mente, coinciderebbe con una notevole diminuzione dei casi di 
ubbriachezza, È rimarchevole che gli. operai, nelle fabbriche e 
. nella campagna dell’Hannover, non prendono, come usano i loro 
confratelli belghi, alle 8 del mattino ed-alle 4 p. m., caffè, ma 
acquavite in piccole dosi. Da alcuni si attribuisce la diminuzione 
dell’ ubbriachezza alle misure prese dall’ autorità, nello scopo. di 
restringere il numero degli spacci delle bevande. Già nel 1836 
«il Ministro dell’ interno ordinava ai: governatori delle provincie 
d’ impedire l'installazione di nuovi spacci d’ acquavite. Una ordi- 
nanza del 12 maggio 1841 riconfermava le disposizioni non 
— solamente per ridurre il numero dei cantinieri, ma ancora per 
impedire che non si dessero a bere spiritosi ai fanciulli al di sopra 
dei 16 anni, alle persone ebbre o diffamate, ed ai beoni abi- 
tuali. Era inoltre ‘proibito di vendere acquavite in luoghi pub- 
blici, nelle assemblee comunali e nelle prigioni. Indipenden- 
temente dall’ ordinanza del 1841 esiste in Hannover una legge 
del 25 maggio 1847, che punisce colla prigione l’ ubbriachezza 
che occasiona disordine o scandolo pubblico. Sotto I’ influenza 
del pastore Bòttcher, del cappellano Seling, il secondo 
. padre Mathew, come 16 nomarono in Germania, s' iniziarono 
in Osnabruck società di temperanza, con lo scopo di combattere 
l’uso dei liquori forti. Si constatò ]a temperanza negli affiliati, 
ma i beoni. ron solo non si associarono ma rimasero nelle loro 
viete abitudini. Senza dubbio un bene :esse arrecarono, non 
fosse altro, che per avere conquistati vari capi d’ industria, i 
quali ebbero influenza sugli operai addetti ai loro opifici. Ed il. 


governo incoraggiò le società, fidando che il loro lavorio morale . 


preparasse la pubblica opinione per. sancire delle leggi contro 
l’ ubbriachezza. 

- SASSONIA. Le. notizie che seguono provengono da (si uf- 
ficiale: 

a Non esiste nel Codice. penale o néi regolamenti di polizia 
alcuna disposizione presa direttamente contro l’ uso: ‘immoderato 
degli spiritosi o contro l’ ubbriachezza ‘» 

a L’ubbriàchezza stessa, quand'anche fosse divenuta. un’ abi- 
tudine giornaliera, non può essere nè: per lo Stato, nè per il 
comune un motivo d' intervenzione alcuna contro l’ individuo. 
Ma è ben altrimenti quando l’ ubbriachezza o l' individuo ‘eb- 
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bro vengono-a turbare, od accennano, l'ordine publico. In tal caso 
ragioni molteplici giustificano 1 intervento degli agenti di sicu- 
rezza, come ad esempio: gli eccessi, le violazioni della’ morale. 
publica, ovvero quando in seguito di ubbriachezza l’ individuo è 
caduto a carico della carità publica, o minaccia di divenirne in 
appresso. Non pare opportuno . entrare qui nei dettagli intorno 
a ciò che riguarda le attribuzioni degli agenti di polizia nei casi 
spetiali, perchè costoro hanno sempre rivolta la loro ‘attenzione 
| sopra l’ ubbriachezza, quando nei casi particolari essa è causa im- 
mediata di alcun danno publico. Esistono tuttavia disposizioni di 
polizia, agenti in una maniera indiretta contro l’ ubbriachezza. Il 
mestiere di albergatore, di. .cantiniere, è stato in ogni tempo sotto- 
messo ad una concessione, e niente è stato modificato a questo 
riguardo dalla legge del 15 Ottobre 1861, in virtù della quale ‘la 
libertà delle professioni è stata stabilita per principio. Come una 
concessione della parte dell’amministrazione per l’ apertura d’ una 
cantina non è, per regola generale, actordata che quando. se .ne . 
riconosce positivamente la. necessità, e che la vendita, per una 
persona non munita d' autorizzazione di ogni specie «di spiritosi 
destinati ad essere consumati sopra luogo, è interdetta sotto 
pena, ne resulta che .queste misure’ hanno una Corta influenza 
. sopra lo sviluppo dell’ ubbriachezza. 

°—« È difficile in effetto di fare osservare alle. persone, che non 
hanno concessione di cantiniere, la. proibizione di vendere li- 
quori spiritosi per essere consumati immediatamente, sopratutto 
in ciò che concerne i’ distillatori ed i droghieri, che sono spe- 
cialmente ‘autorizzati a vendere spiritosi in casa aperta, l’atti- 
vità della polizia ha tanta maggior. fatica a reprimere gli abusi. 
commessi dalle persone che hanno cantine clandestine, che. 
è più difficile di colpire i contravvertori su} fatto. La legisla- 
zione anteriore imponeva delle restrizioni alle persone che non 
avevano concessione ‘ili cantiniere, in ciò, che concerneva la 
sorgente più. ordinaria della ubbriachezza nelle ‘classi inferiori, 

| cioè il ginepro, la vendita del quale non era permessa al di so- 
pra d' una misura (canne) o- mezza. 

‘ % La legge del 15 Ottobre 1861 ha soppresso questa dispo- 
sizione restrittiva, in guisa ‘che oggi ogni persona autorizzata 
ad esercitare il commercio degli spiritosi, cioè tutti i mercanti 
ed i distillatori ,' non è impedita di vendere del..ginepro. in 

quantità. minime. Si è acquistata alla. fine l'esperienza che per 
la molteplicità delle occasioni, l’uso dell’acquavite-si è agcre- 
‘ sciuto in un modo deplorevole, ed il Governo si è deciso, in 
seguito a numerose PAMMORI provenienti da varie parti del 
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paese, ad introdurre una nuova legge sopra le professioni, che 
mirasse a restringere la vendita del ginepro. 

« In quanto alla questione di sapére a quanto può elevarsi 
in media per testa il consumo degli spiritosi, essa non è su- 
scettibile di ricevere una soluzione, perchè dapprima l'imposta 
riposa sopra la produzione e non sopra il consumo, E poi tra 
la Sassonia, la Prussia, e gli altri stati dello Zollverein del Nord 
d’° Alemagna, esiste una convenzione, in virtù della quale 
i dritti di consumo interno una volta riscossi sopra la birra, 
acquavite, vino, ec. sono esenti di tassa esportandosi in altri 
stati. » Gli è perciò che è molto difficile sapere quanti spiri- 
tosi sono in Sassonia usati come bevande, e quanti sono uti- 
lizzati in altro bisogno. 

BAVIERA. * Pubbliachiamo per intero il rapporto che ci favoriva 
direttamente, a nostra richiesta, il governo bavaro, al quale profes- 
siamo la nostra più sentita riconoscenza, mostrandosi cotanto 
interessato degli studi che hanno di mira il benessere fisico e 
morale della società. sa 


1° Consumo DI BEVANDE IN BAVIERA 


« Non si hanno relazioni complete sul consumo delle be- 
vande spiritose in Baviera. Specialmente il consumo del vino 
si sottrae quasi ad ogni controllo statistico; più esatti sono 


' Segretariato generale del R, Ministero di Stato della casa reale degli 
esteri, 


Egregio Signore 


«Sua Eccellenza il R. Ministro di Stato della casa reale e degli esteri ha 
ricevuto a suo tempo la comunicazione stampata della S. V. del 25 Gennajo 
ultimo, e si è messo in relazione col R. Ministro di stato dell'interno per ot- 
tenere le notizie statistiche che la S. V. desidera. 

L' istesso mi ha ora incaricato di spedire alla S, V. il lavoro ricevuto dal 
suddetto Ministero di Stato sulle domande in parola, con rispettivi allegati 


per poterne far uso nel pubblicare il lavoro statistico progettato. 


Con perfettissima stima 
Il Segretario Generale 
firmato: Dr Prestele 
Monaco li 28 Marzo 1873, 
Al 
Dott. Eugenio Fazio 
Napoli 


£ 
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i ragguagli sulla birra e sull’ acquavite. Intanto mancano pel 
Palatinato i dati sulla produzione e sul consumo di esse, ab- 
biamo solo per la regione al di qua del Reno dei quadri uffi- 
ciali della produzione della birra e dell’acquavite, i quali ven- 
gono pubblicati ogni anno dal giornale del R. Ufficio di sta- 
tistica. 
« Secondo questi la produzione della birra nelle sette divisioni 
governative al di qua del Reno è come segue: 


Anno Eimer Valore in fiorini 
1868 . . . . 11,800,805. . . . 70,075,402 
1869. . . +. -12,632,795. . . . 74,044,214 
1870... . 11,803,549. . . . 68,246,459 
1871 . . .. 13,457,326. . . . 80,737,975 


« L'importazione di birra in Baviera è assai piccola in con- 
fronto delle cifre di produzione quì addotte. Invece la espor- 
tazione della birra dalla Baviera ha una tale importanza da 
dover essere presa in considerazione nel calcolo del consumo 
della birra in Baviera. Però non abbiamo pubblicazioni com- 
plete sulla esportazione di birra dalla Baviera; questa potrebbe 
però valutarsi approssimativamente a 400,000 Eimer annual- 
mente, poichè per il 1865-66 in ispecie è dimostrata una espor- 
tazione di 360,923 Eimer. Il consumo della birra in Baviera 
sarebbe dunque da valutarsi in cifra rotonda a 13 milioni di 
Eimer, ossia circa 8,900,000 Ettolitri all’ anno. Da ciò il 
consumo annuo di birra dovrebbe calcolarsi a circa 180 Litri 
per testa, della popolazione !. 

« La produzione dell’acquavite in Baviera è assai insignificante 
in paragone della produzione della birra. Secondo i ragguagli 
ufficiali, di cui disponiamo, essa importò nella regione al di qua 
del Reno. 


nell’ Anno Eimer Valore in fiorini 
1868. . . . . 153,326. . . . . 1,600,253 
1869. . . . . 176,016. . . . . 1,636,573 
1870. . . .. 164,900. . . . . 1,607,680 
1871... . . 114,748. . ...° 1,347,453 


1 La sola città di Monaco (100,000 abitanti) consuma annualmente 
2,745,000 ett. di birra: 7 44 dilitri pertesta al giorno —A, Selmi 
p. 210 op. cit. 


L 
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‘2° CONSEGUENZE MORALI E FISICHE. PEL CONSUMO DI BEVANDE SPI- 
_RITOSE — COME DELITTI, MALATTIE, PAUPERISMO, VAGABONDAGGIO - 
‘ E VIA DISCORRENDO i 


_ ‘« La statistica non è al caso di dimastiare. con cifre esatte 
lè conseguenze morali ada ‘ubbriachezza. Ciò sarebbe possibile . 
soltanto se la statistica criminale ricercasse esattamente le ‘cause 
dei delitti per ordinarli in tabelle, la qual .cosa finora è stata. 


‘- tentata solo in pochi paesi, per singole categorie di de-' 


litti. Finora non abbiamo in Baviera simili saggi di una, sta-. 
tistica dei motivi dei delitti e delle contravenzioni. Sarebbe più 
difficile ancora dimostrare . con cifre statistiche i rapporti tra îl 
‘pauperismo e il VARRSONCHZRIO da una parte'e l’ ubbriachezza 
dall’ altra. i 

i L’istesso vale. wide per ugo conseguenze fisiche della 
‘ ubbriachezza che si ‘manifestano sotto la forma di morbi, i quali’ 
«possono essere cagionati non:solo dall’ ubbriachezza, ma an- 
cora da altre cagioni. La statistica non può rispondere alla do- 
‘manda’ proposta se non finchè si tratti di malattie le quali - 
‘sono esclusivamente’ conseguenza della .ubbriachezza. Queste ‘ 
condizioni si trovano nell’ Alcoolismo e nel Delirium tremens. 

« Poichè i casi di morte, in seguito di questo morbo, ven- 
gono separatamente notati nella statistica bavarese dalle cause 
di morte, si possono fornire alcuni ragguagli statistici ì quali. 
potranno non essere privi d’ interesse pel Dr Fazio. Questo è’ 
| stato messo in ordine nel foglio qui aggiunto, dal quale si ri- 

leva che in Baviera con una popolazione di 4;824,421 anime. 
nel 1867, e di 4 3892, 026 nel 1871. 


sopra 154,187 morti‘. nell anno 1867.— 68 95 


159, 186» » ‘1868 — 69: >: ‘93 
.158,629. » » ‘1869— 70 103 
.171,530  ». » 1870 —71 113 


‘« Casi di morte sono dovuti all’alcoolismo e al delirium tre-. 
mens. Il massimo numero di siffatti casi di morte riguarda, . 
anche tenendo conto della cifra di popolazione, i due distretti . 
del Palatinato, e della Rassa-Franconia in cui si produce vino. - 
Sempre però anche in quei distretti la cifra dei casi di morte ‘ 
in seguito di Alcoolismo e Delirium bIGIRSRA non ate”. un. 
numero elevato. 
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3° MISURE ADOPERATE PER COMBATTERE LA UBBRIACHEZZA 
. « L’ abuso delle bevande non ha raggiunto in Baviera una 
estensione così grande da-rendere necessarie misure eccezionali, 
se non si vogliono comprendere sotto questa categoria le ordi- 
nanze di polizia, la proibizione alla gioventù delle scuole ci 
frequentare le osterie, e altre cose simili. n 


@ * 
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Casi di morte per Alcoolismo e Delirium tremens in Baviera 


1867-68 | 1863-69 | 1869-70 [!V- trime. 


1° Secondo i distretti governativi 


Baviera superiore 15 1|11 1|18} 2 2 » | 20 
Baviera inferiore 6 » 8 » 3 » ll. 8 
Palatinato 17 » | 24 » | 26 1 4 » | 26 
Alto-Palatinato 2 2 4 » » » 1 » 3 
Alta Franconia 7 ) 4 1 9 » 1 » 8 
Media Franconia 6| 2] 5 »| 10] 2] 2 » 3 
Bassa Franconia 22 1/17 1{|11 1 4 » | 20 
Svevia 13 1|17 » | 18 2 I 5 | » | 19 


Agosto » 
| » | Dicembre 


Ottobre 1867 3 1}{1l » | 4 » 6 » | 11 » | Gennaio 
Novembre » 4 1 5 ” 6 » 8 » f 10 » | Febbraio 
Dicembre » 8 » 5 ” 9 » 5| » | 10 1} Marzo 
Gennaio 1868 ri 1 | 10 » 8 » » |. » 7 » | Aprile 
Febbraio » 2 » 8 2 6 » » » 5 » | Maggio 
Marzo » 6 1 4 » 8 » » » | 14 » | Giugno 
Aprile » 12 1 9 » | 11 1 » » 4 3 | Luglio 
Maggio » 6 1 5 » 9 4 » » ti 1 | Agosto 
Giugno » 9 | » 7 » 7 1 » » | 10 » | Settembre 
Luglio CI 14 1 8 » | 13 1 » »| 4 » | Ottobre 

12 » | 13 1 6 » » » { 10 2 | Novembre 
Settembre » 5 » 5 » 8 1 ” » | 14. | 


11-20 anni » ” 1 1 ; » 

»o 21-30 n 3| 1 5 »| 81 21 » »| 12} 1 
» 31-40 » 19 » | 10 » 9 1 4 » | 18 1 
» 41-50 n» 27 3 | 32 2 | 19 3 5 » | 25 2 
» 51-60 » 17 1|29 » | 34 2 4 » | 28 1 
» 61-70 » 16 1 | 13 1| 19 » 5 » | 17 2 
n 71-80 » 5 1 )) » bi h) 1 ) 5 » 
» 18 eoltre 1 » » » » » » » D) » 
Somma 88 790 3 | 95 8 | 19 » 1106} 7 


RAZZI ZE IIC III ME EE III ZE 


— 113 — 

In Germania l’ industria della birra fa parte precipua della 
ricchezza nazionale: e di vero 20,000 erano le fabbriche nel 
territorio doganale tedesco l’ anno 1860. Si computa ogni anno 
in Germania una produzione di 1,500,000,000 di litri di birra 
*, dei quali vien fornito dalla Baviera !. (Roncati Igiene— 307). 

Nella Confederazione Germanica, secondo i calcoli di Diete- 
rici, ogni abitante beve 45 quarti prussiani di birra all’ anno. 
E Maghew, celebre per la sua opera sul pauperismo di Lon- 
dra, ha pubblicato un libro sulla Germania nel quale dimostra 
come il 3.° della rendita di quel paese sia speso in birra. Non 
avevano torto adunque due illustri tedeschi di accusare la pal- 
lida cervogia della pacifica longanimità GORI ORI Arci Ho po- 
litico de’ Germani. 

Come fosse radicato il bisogno degli spiritosi negli usi e nella 
vita dei tedeschi, valga il seguente fatto sotto il titolo: I tumulti 
della birra, che riportiamo dalla Gazzetta di Napoli 24, Aprile 1873: 

« In Germania vi è la rivoluzione della birra. I birrai vollero 
aumentare il prezzo, i compratori ne furono allarmati ed irrita- 
tissimi. Mentre attendiamo i particolari relativi ai disordini di 
Francoforte, crediamo interessante raccontare quanto succedette 
a Magonza il 16 corrente. 

Mai quella città dal 1849 in qua vide una più terribile 
serata. 

Lo sciopero dei bevitori di birra, che aveva decretato un’as- 
semblea di operai, parve ai più malcontenti un procedimento 
troppo passivo. Verso le 8 ‘4 p. cominciano a formarsi as- 
sembramenti minacciosi dinanzi ad alcune delle più frequentate 
birrerie; alcune di queste evitareno la burrasca dichiarando 
subito che: rinunciavano all’ aumento del prezzo. Ma alcune 
bande veramente selvaggie si gettarono con furia sul Mayerhof 
e la birreria Hochschwender presso il mercato delle frutta. 
Con pali di legno, colà recati, furono sfondate le porte, tutte 
le finestre fracassate con le pietre, anche nei piani superiori 
dove dovettero rifuggiarsi gli abitanti, e tutto quanto si trovò 
nelle sale fu messo a pezzi. Di là la folla si rovesciò sul- 
l’ Eichbaum ove ebbe luogo la stessa rovina, e dove si rup- 
pero dal popolaccio tutti i cristalli nelle sale. 

Mentre si cominciava l’ assalto del Bochkeller, verso le ore 
10 di sera, comparve alfine la truppa che spazzò molto ener- 
gicamente le strade; la polizia operò parecchi arresti. Il do- 
mani i birrai rinunziarono a parte dell'aumento annunziato sui 


1 Reden nel 1854 calcolava che la produzione del vino negli stati 
tedeschi era rappresentata da 36,774,922 eimer. 


15, 
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prezzi e la calma fu ristabilita; numerose pattuglie percorre- 
vano le strade ed un grande incendio improvvisamente fece di- 
versione alla preoccupazione del pubblico ». 

La Frankfurter Zeitung reca questi altri particolari sui disor- 
dini avvenuti il 21 e 22 a Francoforte per l’ aumento del prezzo 
della birra: 

« Il tumulto per la birra*(Bierkrawal)), che già da otto giorni 
si parlava da tutti, è scoppiato ieri-(21) nelle ore pomeridiane 
in diversi punti della città, a quanto pare contemporaneamente. 
Una banda di circa 200 uomini, con bandiera rossa, comparve 
improvvisamente verso le 5 p. nella Gallusgasse, entrò nelle due 
birrerie Reutlinger e incominciò un’ opera di distruzione. Tutto 
ciò che poteva essere rotto volò in frantumi. Cinque o sei gio- 
vinotti diciottenni si gettarono addosso ai tavolini e li ruppero: 
altri mandarono a briccioli gli specchi ;, altri vi distrussero le 
sedie, i fornelli, gli utensili di cucina. Finito questo lavorio, 
| la moltitudine furibonda passò nella vicina birreria del sig. Schwa- 
ger. Ma quì s' ebbe una accoglienza molto calda. Gi assalitori 
vennero ricevuti con birra bollente e molti ne rimasero terri- 
bilmente scottati. Fu lasciato uscire il vapore delle caldaie, e 
anch’ esso fece il suo effetto. In questo mentre sopravvenne a 
passo di carica una compagnia dell’ 81°; la banda si disperse, 
lasciando 11 prigionieri in mano dei soldati, che° tirarono pa- 
recchi colpi sui fuggenti. i 

Intando i medesimi eccessi si commettevano nelle birrerie 
Lindheimer, Heurich, Muller, Dòrr, Gréf e Stein. Dapertutto 
la truppa dovette intervenire, i tumultanti la tempestavano con 
mattoni e con ciottoli di selciato; anzi le tirarono persino di- 
versi colpi di revolver. I soldati perdettero la pazienza. Le sca-- 
riche si succedettero rapidamente e nella sola Fahrgasse, dove 
alle 140 di sera l'ordine non era ancora ristabilito, rimasero 
sul terreno 21 persone, tra le quali un fanciullo ed una vecchia. 
Nell’ ospedale dello Spirito Santo giacciono 11 morti e 37 feriti; 
nel Birger-Spital 2. Una quantità di feriti va via via scopren- 
dosi. Abbiamo dimenticato di accennare che si trattava di man- 
dare in fiamme la birreria Reutlinger. A tal fine, i tumultanti 
avevano divelti i tubi del gas ed appiccato il fuoco al gas che 
ne usciva con violenza, Inoltre costrinsero le carrozze che pas- 
savano a fermarsi, e le persone, che vi sedevano a proseguire 
la loro strada a piedi. 

« A completare la narrazione aggiungeremo che nella birreria 
Reutlinger i tummultanti sfondarono delle grosse botti di birra, 
spargendo il liquido in terra, e portarono via il pane, i pre- 
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sciutti e le costolette; queste ancora crude. Altre demolizioni 
ebbero luogo al Mercato, nella birreria Leschhorn, I maggiori 
eccessi furono perpetrati nella Fahrgasse presso i birrai Muller 
e Fless; lì venne pure demolita una calzoleria, e il magazzino 
di scarpe disperso; ci si narra che la medesima sorte è toccata nel 
luogo medesimo ad una magazzino d'abiti. Inoltre vennero di- 
strutte le birrerie Glock e Enk. Nella.birreria Henrich, nella Stel- 
zengasse, i demolitori penetrarono anche nello studio e distrussero 
i libri. Accanto al cadavere della donna uccisa, menzionata più 
sopra, un giovine arringava la folla. Nella Sachsenhausen i citta- 
dini uscirono contro i tumultanti e li respinsero. Il commissariato 
di polizia del 1° circondario è stato anch' esso rovinato. L' emo- 
zione della città è grande. I danni si calcolano trai 40 e i 50,000 
fiorini. Si sono arrestati 120 individui, i più giovinotti. » 

Nel secondo foglio della medesima Frankfurter Zeitung leggesi, 
colla data del 22: 

«a L'emozione della città è arrivata a un segno che non fu visto 
neppure il 18 settembre 1848. Le botteghe sono chiuse per la 
maggior parte. Nei crocchi formatisi nelle vie si diceva che ora 
veniva la volta dei fornai: però ora non c’ è più pericolo, In questo 
momento entra un battaglione dell’ 80° da Omburgo; altre truppe 
arrivano da Magonza. La Borsa, il telegrafo, i ponti, la Sachsen- 
hausen, sono ‘occupati militarmente; i punti più importanti della 
città sono custoditi dalle truppe. L’ Hainerhof è convertito in bi- 
vacco, la Schillerplatz è un accampamento, i dragoni entrarono a 
un’ ora precisa, con le spade nude e le carabine montate, come in 
città nemica, e si diedero subito a percorrere le vie; alcuni si sono 
recati a perlustrare le foreste vicine, dove si trova, dicesi, una 
parte degli autori degli eccessi di ieri. Gli armaiuoli sono stati 
avvertiti; e il magazzino dell' SnUgnano Benack venne posto sotto 
la sorveglianza dell’ autorità. 

« Quanto premeditati fossero gli eccessi emerge dalla circostanza 
che un certo numero di tumultanti era munito di spranghe di 
ferro ricurve, colle quali facevano saltare le porte e le imposte 
delle località destinate alla distruzione. - 
| « Trai feriti si trovano, ci si dice, un ufficiale, un soldato e 
il commisario di polizia Bergmann, Nel numero degli arrestati che 
sono circa 200, ve n° ha molti che furono colti nell’ atto della di- 
struzione. 

Il Giornale di Francoforte dice ch’ è riservato al potere giudizia- 
rio scoprire le vere cagioni della sommossa. Ma certi particolari, 
come la bandiera rossa, la presenza, sui diversi punti, di elementi 
simili che agivano metodicamente, la tenace resistenza opposta 
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alla forza armata, i tentativi di fraternizzare fatti da altra parte, 
sembrano indicare nel tumulto delle cagioni profonde e dure- - 
voli. Si sono notati sintomi di una tendenza e di una riorganiz- 
zazione diretta contro la proptietà. 


AUSTRIA-UNGHERIA 

Dietro una nostra circolare ai governi esteri, il governo A u- 
stro-Ungarico c'inforniò per mezzo del suo Consigliere di Le- 
gazione im Roma (Pussivald) che statistiche relative all’ argo- 
mento in esame non si possedevano presso i ministeri, e che la 
Commissione di Statistica sarebbe disposta a far compilare un re- 
soconto sulla Produzione delle sostanze spiritose nei vari paesi del- 
l Impero, sul loro traffico, non che sulle condanne per l ubbriachezza. 
In fatti dopo un anno ci pervenivano i seguenti rapporti, che noi 
pubblichiamo per la prima volta. Per lo che professiamo sentitis- 
simi ringraziamenti al Sig. Ministro degli Esteri, Conte Andrassy, 
al Ministro della P. Istruzione, alla Commissione di Statistica, ed 
agli agenti esteri. 


I. R. COMMISSIONE CENTRALE DI STATISTICA. Num. 903 
Eccelso Ministero 


« In riscontro all’ eccelso ordine del 7 di questo mese, num.° 
10,953, la Commissione centrale di statistica è dolente che per 
la questione, certamente importantissima, sull’estensione dell’ in- 
temperanza e delle sue conseguenze, essa non possiede che limi- 
tatissimo materiale, per cui non potrà rispondere che molto ge- 
neralmente per quanto riguarda gli Stati Austro-Ungarici. 

« La statistica giudiziaria non offre alcun punto di appoggio, 
poichè 1’ intemperanza per sè stessa non è soggetta a penalità; le 
contravvenzioni però, commesse in stato di ubbriachezza, sono 
registrate nelle tabelle statistiche giudiziarie sotto i titoli spe- 
ciali. > osi | | 

« Neppure il commercio delle bevande spiritose si può deter- 
minare per provincie, ma soltanto per tutto l’Impero complessivo, 
perciocchè le indicazioni di entrata e di uscita hanno luogo sol- 
tanto ai confini esterni dell’ Impero, e sempre senza indicazione 
del luogo di destinazione nelle esportazioni, o di provenienza 
nelle importazioni. 

« Della relativa produzione finalmente soltanto una parte viene 
consumata nella provincia stessa, l’ altra viene esportata e con- 
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sumata nelle altre parti dell’ Impero; e ciò più o meno secondo 
l’importanza della produzione. Ma di questo commercio interno 
non si ha veruna indicazione, quindi la produzione delle bevande 
spiritose non dà indizio per rispondere alla esposta questione, se 
non in quanto si manifesta caratteristicamente in certi gruppi 
di provincia. A ciò si è particolarmente mirato nel seguente la- 
voro, ei numeri che ne derivano, e che sono messi in fine, non 
sono da riguardarsi che come approssimative probabilità — Vien- 
na 24 Settembre 1873, La 21 ene CA Pasdee HI R. 
Ministero del Culto e dell’ Istruzione). 


CONSUMO DELLE BEVANDE SPIRITOSE IN na 


« Il consumo delle ‘bevande spiritose nella Monarchia Austro- 
Ungarica può approssimativamente valutarsi solo dall’ annua pro- 
duzione coll’ apprezzamento relativo del commercio. Dalle no- 
zioni che se. ne hanno per gli ultimi cinque anni si rilevano le 
seguenti quantità (V. le tab. 1,2,3). 

« Questo consumo merita tanto maggiore osservazione in 
quanto che, come lo dimostrano le dette tabelle, è in continuo 
rialzo; il consumo della birra aumenta in media di 9.5, %; quello 
del vino di 1@2, °/; quello dell’ acquavite di 5.3 %, quindi iu 
progresso molto più rapido che non sia l'aumento di popolazione, 
la quale cresce di circa 1° l'anno (0.84). Naturalmente non 
possono valere tali calcoli che per l’ intiera Monarchia, perciocchè 
l’uso delle bevande spiritose, come per gl’individui, così differi- 
sce anche per le provincie. A tal riguardo si possono distinguere 
tre gruppi di provincie, cioè: 

1.° Le provincie dove predomina l’elemento tedesco, insieme 
a quelle della Boemia, Moravia, Silesia, prevale di gran 
lunga il consumo della birra; 

2.° I paesi Un garici, nei quali predomina l’ uso del vino; 

3.° La Galizia e laBukovina dove predomina quello del- 
l’acquavite. | 

« Dei 21.5 milioni emeri di birra, che furono consumati nel 1872 
spettano 19.3 al 1.° gruppo — 1.3 al 2.° — 0.9 al 3.°— La pro- 
duzione di vini viene calcolata, negli anni di miglior ricolto, 
a 24.5milioni di emerî, dei quali 6.5 spettano ai paesi occiden- 
tali, e 18.0 ai paesi ungarici. Nella -Galizia la vite non attec- 
chisce, nella Bukovina pochissimo. All’ incontro dei 3,051 
millesimi di emeri che si producono in quelli anni nelle distil- 
lerie, nelle quali si distilla al di là del bisogno del consumo di fa- 
miglia, 1,450 spetta al 1.° gruppo — 1,013 al 2.°—-588 al 3.°, 
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e vuolsi aggiungere che nei primi due gruppi sono comprese 
molte grandi fabbriche in cui si produce spirito di grado elevato 
pel commercio, e per la industria, mentre in Galizia, dove esiste 
tuttavia il dritto di propinazione, l’ acquavite prodotta è di minori 
gradi, viene poco in commercio, e viene quas: tutta consumata 
nel luogo stesso della. produzione. 

« La reazione di questo consumo sullo RTRT dell’ economia 
generale non si può disconoscere. Già la popolazione energica stà 
incontrastabilmente indietro allo sviluppo economico rurale ri- 
spetto alle popolazioni occidentali; il contadino della Galizia 
però il quale spende il suo frumento ancora in gambo per com- 
prare l’acquavite è più indietro di tutti nello sviluppo econo- 
mico: non conosce quasi affatto i sussidi che l’ industria e la tec- 
nica offrono all’ agronomia , e prestamente impoverisce. Non 
è improbabile che l’ abuso dell’ acquavite contribuisca a rendere 
la Galizia l’infima di tutte le provincie della Monarchia, -per 
rapporto alla coscrizione. In essa nel 1871 furono trovati inabili 
61,7%, mentre in tutta la Monarchia furono trovati inabili al 
servizio militare soltanto 51,1 °% dei chiamati di 1.° classe. 

.« Da questi pochi punti di appoggio si può ritrarre la conse- 
guenza che l’ uso degli alcoolici nell’ Austria-Ungheria è ab- 
bastanza forte e tendente all’ aumento, ma che soltento nella Ga- 
lizia e nella Bukovina quello dell’ acquavite ha raggiunto un 
grado da reagire nocivamente sullo sviluppo sociale. » 


TABELLA I° AD 903 1873 


Produzione e consumo del vino nell’ Austria-Ungheria negli anni 1868 inclusivo 1872 


VA 


UNITA’ DI 
QUANTITA’ 
IN EMERI NEGLI ANNI 
NUOVI AU- 
STRIACI 


» 20,989,478 | 19,874,052 | 20,951,187 | 21,818,476 | 20,192,274" 


Produzione, 


Importazione . . . . 4. no 72,475 81,721 104,528 241,864 346,356 
21,061,953 19,955,773 | 21,055,715 | 22,060,340 | 20,538,630 


Somma complessiva . . . » 


Esportazione da sottrarsi . » 
243,670 274,758 201,714 233,354 182, 939 


| -n-—@-[@ rem: era Dna se 
Consumo totale . . . . ” 20,818,283 | 19,681,015 | 20,854,001 | 21,826,986 | 20,355,691 


E I ET RAZZI IZ IA RI ZI PARATIARII ZI ZAINI 
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TABELLA II. 


Produzione e consumo della birra id. 


GW — 


i i UNITA’ DI 
QUANTITA” 
IN EMERI NEGLI ANNI 
NUOVI AU- 
STRIACI + 
GI TA | | 
| | 1868 | 1869. | 1870 | 1871 | 1872 
Produzione. . .... » 13,833,844 | 15,024,818 16,626,445 | 18,015,732 | 20,305,952 
Importazione . . . . , » 6,782 |. 7,864 - 8,206 7,150 | 8,395. 
Somma complessiva . . » 13,840,626 | 15,032,682 | 16,634,651 | 18,022,382 | 20,314,347 È: ‘ 


Esportazione da sottrarsi .- » 2ITA4 288,244 281,969 | 348,941 314,787 


Consumo totale . 13,563,179 | 14,744,438 | 16,352,682 | 17,673,841 | 19,999,560 


mi 
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TABELLA III. 


Produzione e consumo dell’ acquavite id. 


UNITA’ DI 

QUANTITA’ 

IN EMERI NEGLI ANNI 
NUOVI AU- | 
STRIACI 


bh 
| 1868 | 1869 1870 | 1871 ae 1872 


22,167 


sali (0 ara 


Importazione . . +. . + » 12,268 12,636 14,98 | 18,026 


Quantità complessa . . n 3,684,495 5,403,925 5,128,629 5,390,343 4,984,450 


DI 


Esportazione . . . +. » 291,263 339,957 177,833 55,747 16,803 


Consumo totale . . . . » 3,393,232 | 5,063,968 | | 4,950,796 | 5,334,596| 4,967,647 


Uso per scopi industriali d 1,017,970 1,519,190 |. 1,485,239 1,600,379 1,490,294 


Rimangono pel consumo » 2,375,262 3,544,778 | ‘3,465,557 3,734,217 3,477,353 


Produzione. . . . . » | 3,672,227 5,391,289 “ai 9,372,317 asi 4,962,283 


129 
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1.° AN eccelso i. r. Ministero degl’ Esteri, 
« In risposta alla domanda avanzata con'la stirtatissima del 10 Marzo 


1872, N.° 3305 IV, circa le ordinanze e restrizioni di Polizia esi- 
tenti in Austria onde frenare l’ ubbriachezza, ho l’ onore di esporre 


all’ eccelso Ministero quanto segue: Il Codice penale austriaco del’ 


27 maggio 1852, nel 13.° Articolo della 2° parte, dichiara essere 
l’ ubbriachezza uno stato sommamente lesivo per la pubblica mora- 
lità, e nel $ 528 stabilisce che debba essere ritenuta come contrav- 
venzione per colui che in pieno stato d' ebbrezza commise — senza 
premeditazione — un atto che fuori di tale ‘stato gli. 4 verrebbe impu- 
tato come delitto. 

Giusta il f 524 l’ ubbriachezza è egualmente ritenuta come con- 
travvenzione quando è in opera co’ giornalieri che devono lavorare 
sui tetti e sulle impalcature, o in persone che per il loro mestiere 
devono maneggiare oggetti pericolosi d’ incendio, come pure per 
quella classe di domestici che per loro negligenza potrebbero facil- 
mente cagionare incendio. A tenore delle ordinanze per la servitù, 
il domestico che si dà all’ ebbrezza può essere licenziato immanti- 
nente, mentre che in casi contrari per solito non si può sciogliere 


il contratto dal padrone se non dopo trascorso il tempo di rispetto 


e previo licenziamento; oppure, concedendo al servo licenziato una 
indennizzazione. Una precauzione che può essere ritenuta buona non 
tanto per frenare l’ubbriachezza, quanto per prevenire la ripugnanza 
al lavoro, e che si menziona qui appunto perchè lo sciopero va di 
rado disgiunto dali’ ebbrezza, sarebbe la consegna in casa di corre- 
zione delle persone scioperate e depravate datesi al vino. Fuori di 
queste disposizioni, non esistono in Austria altre ordinanze contro 
l’ubbriachezza. A tenore delle disposizioni di Polizia del 20 Dicem- 
bre 1859, Foglio N. 227 delle leggi dello stato, si considera come 
concessionata l’ industria di trattore e bettoliere, e tale concessione 
è dipendente non solo dalla fiducia che può ispirare il richiedente, 
ma ben anche dalle circostanze locali. Come pure dalle possibilità 
di sorveglianza da parte della Polizia. In fine si considera pure come 
mezzo onde reprimere il vagobondaggio, ed il gavazzare notturno, la 
la disposizione circa le cosiddette ore di Polizia. Le rispettive norme 
sono contenute nell’ ordinanza Ministeriale del 3 Aprile 1855, leggi 
dello Stato N.° 62, e nei relativi regolamenti rilasciati dai rappre- 
sentanti del governo nei singoli paesi. Vienna, al 1 Maggio 1872, 
L’i. r. Ministro dell’ Interno ». 
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2.° A S. E. Vi. r. Consigliere di Stato, Ministro della casa imperiale 
e CIA Affari Esteri 


Grozio Conte ANDRASSY 


> 4 


« In risposta della :stimatissima del 10 Marzo 1872 N. 8,305 con- 
cernente la domanda del Sig. Dalrymple, Membro del parlamento 
inglese, sulle leggi e regolamenti vigenti nella monarchia Austro-Un- 
garica contro l’ ubbriachezza e sulle eventuali disposizioni di Poli- 
zia onde reprimere il gavazzare, ho l’ onore di comunicare umil- 
mente quanto segue:—Si sono prese, in merito a questa domanda, le 
dovute informazioni tanto dal r. Ministero ungherese dell’ Interno, 
quanto dal r. Ministero di Giustizia, e si sono inoltre interpellate 
in proposito parecchie Giurisdizioni Ungheresi, come pure il r. Com- 
missariato per la Transilvania invitando queste autorità a fornire le 
leggi, gli Statuti e le eventuali Ordinanze di Polizia vigenti contro 
l'ubbriachezza. Dalle comunicazioni ed informazioni ricevute dal Mi- 
nistero dalle sottoposte autorità, si è comprovato che, ad eccezione 
della Transilvania, ove l’ebbrezza è considerata come una contravven- 
zione, (e ciò a tenore del Codice penale austriaco colà ancora in vi- 
gore), quelle leggi non contengono alcuna disposizione per punire 
l’ubbriachezza, che nè in Transilvania nò in Ungheria esistono leggi 
speciali onde frenare l’ ebbrezza. 

A quest’ ultimo riguardo vi sono in ogni caso dello disposizioni 
speciali presso le singole autorità; quali sarebbero p. e. le ore sta- 
bilite per la chiusura delle bettole; il divieto mediante il quale non 
possono essere somministrati de’liquori spiritosi contro redditi, mezzi 
di sussistenza a pegni agl individui che si abbandonano all’ ubbria- 
chezza; il divieto di soffermarsi nelle bettole durante le funzioni 
sacre; però queste disposizioni sono per la maggior parte antiquate 
e si dimostrano insufficienti e prive di efficacia. Da quanto precede 
S. E. scorgerà facilmente che leggi od ordinanze contro l’ abuso 
del bere, le quali potrebbero essere degne d’ attenzione per I’ E- 
stero e di particolare interesse per il Signor M. B. Dalrymple, non 
esistono in Ungheria. Gradisce l’espressione della mia alta conside- 
razione. Buda-Pest, 27 Gennaio 1873 ». 


Togliamo dal Piccolo, periodico napoletano, del 6 Maggio 1874. 
Che in Linz, (1° maggio) — in seguito all’ aumento del prezzo 
della birra, ebbero luogo gravi disordini. Circa 10,000 uomini 
invasero la birreria dei fratelli Hatschek; mobiglia, macchine, 
botti ecc., tutto fu buttato nel Danubio. Le imposte delle finestre 
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vennero demolite. Le truppe intervennero quando il disordine era 
già cessato. 

In questo momento la folla irritata muove verso il magazzino 
di « birra di marzo » (Màrzbier) dei medesimi fratelli Hatschek , 
situato fuori della città. Anche il magazzino di birra di proprietà 
del deputato Schaup è minacciato. 


FRANCIA 


« La passion des boissons alcooliques n' est pas 
moindre en France, et l’ on peut constater 
que chaque année le vice de l'ivrognerie prend 
une extension plus grande » 3 


BERGERET * 


Il consumo degli spiritosi in Francia ha subito le più prandi 
oscillazioni, e l’ ubbriachezza si è spiegata nelle forme più strane 
e spesso spaventevoli. Secondo alcuni si eleva a 600-700,000 
ettol: la cifra annale del consumo, ossia 2 litri circa per abi- 
tante. In molte parti della Francia i vini di basse qualità sono 
sovente di un prezzo assai debole per essere consumati dagli ope- 
rai. L'abuso delle bevande forti non è esteso che nei grandi centri 
di popolazione, specialmente nelle città manifatturiere, nell’ Al- 
sazia, nella Bretagna, nella Normandia, tra i Vogesi ecc., ove si 
trovano i maggiori trincatori della Francia. 

I rapporti differiscono molto circa all’ intensità dell’ ubbria- 
chezza in tali o tal’ altre città. Devesi adunque mettere in guardia 
contro certe esagerazioni. Così in una memoria presentata al Con- 
gresso di beneficenza tenuto a Francfort nel 1857, si assicura ehe 
ad Elbeuf la quantità media dell’acquavite, che si beve ciascun 
giorno da ogni abitante (uomini, donne, vecchi, fanciulli) è non 
meno di 8 bicchierini. Ciò è evidentemente esagerato, perchè, cal- 
colando il bicchierino al minimum 4 centilitri, si avrebbe la media 
spaventevole di 115 litri e 20 cent. per anno. Viller mè dice 
che la sregolatezza al contrario fa eccezione nelle classi laboriose 
d’Elbeuf. Egli assicura che pochi operai non si presentano il lu- 
nedì, e che da una dozzina di anni (scriveva nel 1840) l' ub- 
briachezza va sempre mai decrescendo. Questo resultato si sarebbe 
raggiunto in molte manifatture, imponendo un'ammenda alla per- 
sona veduta briaca, o che non si presentasse al laboratoric il lu- 
nedì, e scacciandola dallo stabilimento alla 2* o 3* volta *. 


* Del abus des boissons alcooligues p. 286 | 
2 Villermé Tableau de Vétat physique et moral des ouvriers 170. 
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Secondo le indicazioni cennate da Eugenio Buret, a Parigi 
non meno di 17,000 individui spingono l’ ubbriachezza fino allo 
abbrutimento; per certe professioni l’ alcool è la bevanda abi- 
tuale. ‘ Del resto mentre che la media del consumo annuale del- 
l’acquavite per tutta la Francia è di 2 litri per abitante, rag- 
giunge 3 litri nella capitale. 

Nel dipartimento del Nord, ed a Lille soprattutto, l'ubbriachezza 
è nei costumi degli operai che vi si abbandonano da molti anni. 
« lo aggiungo, soggiunge il Dott. Villermè, per coloro che cre- 
dessero doversi attribuire queste deplorevoli abitudini special- 
mente al grande sviluppo delle manifatture di cotone, che, or 
son 30 anni, molti anni cioè innanzi il grande sviluppo di cui si 
parla, Dieudonnè, prefetto del dipartimento del Nord, segnalava 
nella statistica di questo dipartimento l’ uso immoderato dei li- 
quori forti, precipuamente di ginepro, diffuso in modo spaven- 
tevole fra il popolo di Lille. Ed è nelle fabbriche, in ispecie nella — 
classe dei mestieranti e dei giornalieri, che gli effetti deplorevoli 
di detto uso sono più sensibili ». Infine egli assicura che l’ubbria- 
chezza era quasi perenne tra gli avventori della bettola, e che. 
non era raro vedere operai degli opifici di Lille non lavorare che 3° 
giorni della settimana, e passare gli altri 4 a bere. Il vizio del- 
l’ubbriachezza parrebbe essere del resto molto antico in questo 
paese. Ed ecco come si esprime l’ intendente nella sua Mémoîre de 
la généralitè de Flandre (1698) or sono 170 anni, intorno alle abi- 
tudini degli abitanti della provincia di cui il dipartimento del 
Nord fa parte. « Ils sont exacts à Ja messe et au sermon, le tout; 
sans piéjudice du cabaret, qui est leur passion dominante » * Il 
Villermè, nell’ opera citata (p. 105,107— v. 1) riferisce che 
l’ubbriachezza è radicata nelle usanze del popolo di Lille, av- 
vegnachè le madri colà somministrino ai bambini delle dosi 
di terriaca, detta dormant per procurare loro il sonno. « Eb- 
bene, scrive, io mi sono assicurato presso i farmicisti, che ven- 
dono dormanis, che le donne degli operai ne comprano special- 
mente le domeniche, i lunedì, ed i giorni di festa, lorchè: vo- 
gliono stare molto tempo alla cantina, -e lasciare i fanciulletti 
in casa » Or son 10 anni, il console belga constatava a Lille 
T insuccesso dei mezzi impiegati per combattere l’ intemperanza, 
insuccessì ch’ egli attribuiva al libertinaggio scandaloso del 1848, 
unitamente ai cospiqui salari dei lavoratori nei grandi affolla- 


1 De la misére des classes laborieuses en Angleterre ei en France. 
Bruxelles, 1848, 551 e 625. 
? L'état de la France, par le comte Boulainvillier. 
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menti di operai. È che il Prefetto del Nord incoraggiava le so- 
cietà. morali, quelle di musica, di mutuo soccorso, di previ- 
denza; « io fo altrettanto per ciò che riguarda i miei compa- 
trioti operai quì numerosissimi, mass le cabaret a le dessus» . Seconda 
un rapporto autorevole, nella sola città di Lille, celebre per la 
fabbricazione della birra per esportazione, si fabbricano annual- 
mente circa 200,000 ett. di birra doppia, e circa 400,000 
da tavola per il commercio locale. 

Il Presidente del Tribunale di Altkirch (dip. dell’ Alto Reno) 
de Neyremand, in un eccellente articolo, sur la nécessité de 
rèprimer Vl ivresse * fa il quadro dei funesti effetti dell’ ubbria- 
chezza nelle provincie dell’ Est della Francia. « È specialmente 
in Alsazia, provincia altre volte tedesca (?), la quale non ha con- 
servato che sbtto questo rapporto le abitudini divenute pro- 
verbiali nella madre patria, che il flagello spiega particolar- 
mente le sue rovine, e di essa, come dell’ Inghilterra, si può 
dire che l’ubbriachezza è il suo cattivo demone. Noi non vo- 
gliamo riferire che fatti a nostra conoscenza personale, piaghe 
dichiarate innanzi i nostri occhi, e che ci fanno reclamare 
come urgente necessità il beneficio di una misura preventiva 
contro una tendenza che si traduce in®conseguenze sempre più 
disastrose. Noi possiamo affermare, senza tema di essere smen- 
titi, che nelle nostre provincie l’ ubbriachezza è la causa abi- 
tuale della metà dei reati; chez nous du cabaret è la Cour d’ Assi- 
ses il n’ y a quun. pas. 

a Le uccisioni sono ‘rarissime, ma frequenti le morti, le per- 
cosse, e le ferite innumerevoli. Come conciliare, se non con l’a- 
buso ‘del vino, che opera Je più crudeli metamorfosi, la per- 
versità o la scelleratezza che ‘suppongono questi misfatti, con 
la bontà naturale e la Feputata moralità degli abitanti ? La 
cantina non ci assolve ‘1° enimma ? Quale male immenso per 
questa popolazione, favotita sotto tanti rapporti e raccomandata 
per. tante qualità, di essere in preda a questo vizio degradante 
che le annienta tutte, e che installa la discordia in seno delle 
famiglie ? E quel che è più deplorevole si è il modo col quale 
il vizio agisce su codesti robusti organismi. 

Questi uomini, che la natura ha creati docili e pacifici, il 
vino li rende rissosi, cattivi. e sanguinarii. Essi entrano nella 
cantina con le disposizioni le più pacifiche, ne escono col col- 
tello in mano, dopo venitur ad manus aui ad ferrum. 
Ascoltate i testimoni in occasione di percosse è ferite, il loro 


1 Revue critique de législation et-dècem 1858. 
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esordio invariabile è sempre questo quì —Noi usciamo dalla bet- 
tola, ove noi abbiamo molto bevuto,-ec. Così tutti questi de- 
litti. hanno luogo sempre le domeniche e nei giorni festivi; 
pochi esempî si notano di colpi di coltelli dati in altro gior- 
no. Ciò è tanto vero che un accusato di un delitto di questo 
genere rispose al giudice d'istruzione che lo interrogava: Je 
ne puis éire coupable du fait, c’ était un mardi. Mezzo di difesa 
senza replica, a parer suo, e che caratterizza perfettamente i 
costumi del paese. Quante volte vedendo noi i risultati di co- 
deste tristi abitudini non siamo stati tentati d’ accusare l’ in- 
differenza delle società o l' incuria del legislatore! Quante con- 
danne pesano sul cuore, che, nonpertanto erano inevitabili! Ecco 
innanzi a noi un padre «di famiglia, un operaio laborioso;... in 
una. rissa, provocata dalla folle esaltazione dell’ ubbriachezza, 
egli ha percosso, e fatto spargere sangue... Che dirà egli per 
sua difesa? Ciò che dicono quasi tutti: Hélas! y éiais ivre.. Je 
ne sais comment cela s'est fait... Je ne me sowviens plus de rien. 
Culpà vini et non bibentis. E come questa scusa non è 
ammissibile noi siamo forzati, a meno di mancare al nostro 
dovere, di colpire, con una infinità di altri, queste vittime 
inerti ed inintelligenti di un nemico interno che signoreggia la 
loro volontà o la loro ragione ». 

Villermé, riconoscendo che l’ ubbriachezza è quasi da per 
tutto in Francia un vizio comune presso le classi operaie, con- 
stata i suoi danni in Alsazia, apponendovi minore importanza 
che nei dipartimenti del Nord. Egli fa la stessa osservazione 
per Amiens. L’ ubbriachezza , dice lui, è un vizio comunis- 
simo nella capitale della Picardia ed in tutti i dintorni, meno 
che a Lille. Jules Simon ci fa sapere che a Rouen si ven- 
dono in un anno 5,000,000 di litri di acquavite , senza dire 
del sidro, vino e birra. In Amiens, soggiunge, si vendono ogni 
giorno 80,000 bicchieri di acquavite; valsono 000 lire, e oi 
presentano 3500 kilog. di carne, 12,121 pani‘ 

Una curiosa statistica è quella della Auttuazione che nello 
spazio di 14 anni ha presentato in Marsiglia il numero delle 
vendite delle bevande in 3 epoche differenti ' 


1858 1865 1871 : 
Caffè = 147 361 331 
Spaccio di liquori 148 383 445 
id. di vino 352 832 756 


i L' Ouvrier — Paris 1862 p. 730.0 wi 
® Le demon alcool, Pr. Despine 1871. 
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dî nella Mayenne ed in Finisterra che il male ha esercitato 
i più grandi danni. Da 2 litri e 29 per testa, che era nel 
1847, si è elevato nel 1849 a 42,85. Tra i montanari 
Vogesi tutti i sessi ed età sono ugualmente adusati a be- 
re. Giovanetti e giovanette bevono quasi giornalmente acqua- 
vite. A misura che il fanciullo ingrandisce egli serba l'a- 
bitudine, che degenera ben tosto in passione, quando è dive- 
nuto uomo. Molte donne partecipano al medesimo vizio, e ne 
hanno parte cospicua: così che il consumo dell’ acquavite che 
si fa nelle montagne è enorme. Quando la domenica gli abi- 
tanti di queste contrade sono riuniti alla chiesa l’aria è lette- 
ralmente pregna di vapori di acquavite di patate. Nelle malat- 
tie, sola o mischiata ad altre droghe, diventa panacea generale. 
Così il medico chiamato presso il malato ha sovente a com- 
batterne i sintomi. « Io ho spesso osservato, soggiunge il Dott. 
Danis, il delirium tremens in tutti i suoi gradi e con tutti 
i disordini che l’accompagnano. Presso codesti individui, e ne 
son molti, esso consisteva solo in un tremolìo nervoso più o 
meno considerevole negli arti superiori, accompagnato da im- 
barazzo nella pronunzia, senza disordini notevoli nella sfera in- 
tellettuale. Presso altri le complicanze non tardavano a giun- 
gere, e gli accessi epilettici non riconobbero altra cagione, 
Come stupirsi se fanciulli nati da detti parenti vengano al 
mondo idioti od imbecilli ?... Io tra i Vogesi nOn avrei rico- 
nosciuta altra cagione d’idiotismo o d’imbecillità stante le abi- 
tazioni sane e le acque eccellenti. » 

Rispetto a Parigi, il cuore della Francia, possediamo cifre 
molto esatte; ed anche là il consumo dell’ PERO, e l’ ubbria- 
chezza progrediscono moltissimo. 

Secondo una statistica riferita da Mantegazza ' ogni abi- 


‘tante di Parigi consumò: 


dal 1825 al 1830- litri 8,96 all'anno: 0,024 al dì 


» 1831 » 1835 ) 8,74 ) 0,023 » 
n 1836 » 1840 ) 10,15 ’ 0,021 » 
» 1841 » 1845 » 11,14 » +. 0,031 » 
n» 1846 » 1850 we 44,08 » 0,030 » 
» 1851 » 1854. » 14,25 » 0,039 » 


A Parigi si consumano annualmente 175,000,000 di litri di 
vino l’anno. Un parigino, scrive Bergeret, beveva annual- 
mente, nel 1840, 8 litri di acquavite; egli ne beve oggi 30; 
e secondo Joly, 300,000 abitanti della Gran Città si danno 


1 Quadri, ecc. v, 1, p. 889. 
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alle dolcezze del bicchierino. Vedremo da qui a non molto il 
consumo dell’ Assenzio che si deplora a Parigi. 

In ‘seguito alla rivelazione dei dazii, assicura Delamarre 4‘, 
-entra iu Parigi annualmente un pò più di 1 mill. d’ett. di 
vino; e frattanto si estima che il consumo non si eleva meno . 
di 1,500,000 ett., cioè che si consumano 500,000, litri di 
più che n’entra. Questo miracolo, come piacevolmente lo noma 
Bergeret, della moltiplicazione del vino si esplica con la cir- 
costanza che l’ acqua della Senna non paga: dritti alla sua en- 
trata in Parigi. Oggi a Parigi si consuma a testa 2-3 litri al 
giorno di vino, Che se poi si tiene conto di coloro che non.’ 
bevono vino si è spaventati per gli eccessi di quelli che ne 
bevono. 

Nel 1867, anno dell Esposizione Universale, Pacigi ha con- 
sumato ?: 


Vino in circolo. . . . . .. sui ett. 


Vini in bottiglia . . .. . . 21,781 —. 
Alcool puro e liquori . . . . . 122,062 — 
Sidro. . . ci ne dite 61,606 — 
Birra all’ entrata eroe. > Sd. a 289,314 kilo 
Birra alla fabbrica... .. . 61,629 cid. 


1 La vie à bon marché — Paris 1851, p. 115. 
? V. Annuaire du Bureau des Longitudes 1868. 
i ui 17. 
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Togliamo da Bergeret una preziosa statistica riguardante 
| gli spacci di bevande in Parigi e nei sobborghi. Dopo il censi- 
mento nei comuni annessi. : 


RESTAURANTS 

CAFFÉ E MERCANTI BETTOLE 1 o 

DI VINO Pasticcerie, ta- TOTALE uri 

2 BIRRERIE CANTINIERI |vole rotonde, & 
5 LiquoristI f speziali ecc. d, | 

i Lo) 

© 

; . ; : fe 
cc eni 
1860 i 23,250 
1862 i 26,108 
lb —=d lumini maia ln Reni RI, | 
1864 24,604 
1866 28,576; 
1867. 29,322 
1868 29,981 


Il Prof. Selmi nell’ Enciclopedia chimica * nel capitolo Birra 
ci presenta lo specchietto seguente, riguardante il consumo di 
essa in Parigi dal 1852-1867 inclusivo. 


t Produzione della birra. 
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Birra INTRODOTTA A PARIGI — FABBRICATA A PARIGI 
1852 ett. 30,432 su 102,074 ett. 
1853 » 41,871 — 108,599. » 

‘1854 » 53,888 _ 112,702 =» 
1855 » 91,196. -—- 146,730» 


1856 » 116,684 
1857 » 152,307 
1858 _» 149,425 
1859» 147,391 
1860» 162,320 168,171» 
1861 » 191,004 185,210 » 


DR 173,931 n 
1862 » 197,029 — —— 152,901. » 


194,672» 
150,845 n 
142,990. n 


1863 » 214,497 142,607 » 
-1864  » 220,194 120,144 do 
1865» 247,350 120,635 » 
1866» 238,290 - 78,324 © » 
1867 » 289,314 61,629». 


Nel 1859 la cifra del consumo dell’ acquavite a Parigi era 
di 69,000 ett. cioè 8 litri per persona: nel 1854 si elevava 
a 150,000 ett., 14 litri per persona nel 1864 ha raggiunto 
300,000 ett., 28 litri per persona !. 

Si potrà essere discordi nell'opinione, relativamente alla in- 
‘tensità del male, ma gli è un fatto certo che la. ubbriachezza 
vi stanzia da molto tempo, siccome dalle misure prese dal- 
l'autorità per combatterla potrassi rilevare. Fin dal principio 
del IX secolo esistevano. leggi contro l’ ubbriachezza. Carlo 
Magno con editti varii dall’ 802 all’ 813 faceva divieto di ub- 
briacarsi — dichiarava gli ubbriachi indegni di essere uditi in 
giudizio nelle proprie cause, ed incapaci di- rendere testimonian- 
za alcuna per i loro prossimi; proibiva esercitarsi a bere gli 
uni e gli altri con eccessi, pena di non bere che acqua e ad 
essere momentaneamente allontanati da ogni Società; infine or- 
dinava una punizione corporale contro te persone dedite all’ub- 
briacliezza. 

Disposizioni analoghe furono prese da S.-Luigie Filippo 
il Belo. E Francesco I con un editto del 30 Agosto 1536 
colpiva di severe punizioni gl’ individui trovati briachi: la 
prigione per la prima volta, la frusta in caso’ di recidiva, in- 
fine l’amputazione dell’ orecchio ed il bando per gli ubbriachi 


1 Pr, Despine, Le demon alcool 1871, 
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incorreggibili. Oltredichè l’editto dichiarava l’ubbriachezza cir- 
. costanza aggravante per i delitti e crimini commessi in tale 
stato. L' articolo 25 dell’ Ordinanza di Orleans proibiva alle 
persone che avevano dimora, a quelle coniugate le taverne 
| o cantine; come pure inibiva agli osti ed ai cantinieri rice- 
‘vérli, pena l'ammenda , ed in caso di recidiva la prigione. 
L'art. 128 della costumanza di Parigi, che in codesta epoca 
formava il dritto comune in Francia, interdiceva loro ogni a- 
zione in giudizio per riscuotere il pagamento delle spese fatte 
per le bevande. L'art. 361 dell’ ordinanza di Blois faceva di- 
viéto ai tavernieri di prendere alcun capitale in pagamento dei 
debiti contratti nei loro stabilimenti;. dichiarò nulle le vendite 
che potessero aver luogo a questo no e pronunziò un’am- 
menda contro il notaio che le ricevesse. Infine il Parlamento: 
di Digione dichiarò, con arresto del 12 Gennaio 1718, non ob- 
bligatori gl'impegni contratti per spese fatte nella bettola, ini- 
bendo ai giudici tenerne riguardo *'. Altri regolamenti esistevano 
tuttavia alla fine del XVII e XVIII secolo, che vietavano fre- 
quentare le cantine durante il servizio vai e dopo le 8 di 
.sera in inverno e le 10 in està. 

Tutte queste disposizioni che avevano per oggetto di com-. 
battere più o meno direttamente l’ubbriachezza, furono abolite 
nella prima rivoluzione. Si fece rivivere più tardi il divieto 
fatto ai cantinieri, mercanti di vino, venditori di bevande, 
‘ trattorieri, cafettieri, maestri di bigliardo o di pallacorda, 
nelle piccole non meno che nelle grandi città, di dare a bere 
o giuocare, durante il tempo dell’ ufficio, le domeniche e nei 
‘di festivi. Ma l'art. 3.° :della legge del 18 Novembre 1814, 
che conteneva tale divieto, è caduto in disuso. Non restarono 
più, or son varii anni, che i regolamenti di polizia riguar- 
danti la chiusura delle cantine in certe ore, che, mercè l’art. 
484 del Codice penale, erano state mantenute, e che i maires 
hanno per altro il potere di rinnovare. 

Un decreto del 29 Decembre 1851 ha messo i caffè, le can- 


| tine, ed altri spacci di bevande sotto l’azione dell’ autorità am- 


ministrativa, colla condizione dell’ autorizzazione precedente di 
apertura. Oltrechè questi stabilimenti possono essere chiusi die- 
tro ordinanza del prefetto, ed ogni individuo che apre senza il 
permesso richiesto dal decreto (cantiniere ed altro venditore di 
bevande) è punibile con ammenda da 25-50 lire, e col carcere 


Li | Recherches sur l intempérance des classes laborieuses, par La- 
BOURT p. 60. 
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da 1 giorno a 6 mesi, e colla chiusura dello stabilimento. Il 
decreto, meno a proteggere i costumi, aveva per scopo la si- 
curezza generale: mentre favoriva l’ubbriachezza, siccome;assi- 
cura il prefetto di un Dipartimento del Nord (11 Maggio 1859). 
Al momento della sua promulgazione esistevano nel Nord 17,860 
spacci; nel 1858 era di 14,379—3,481 spacci. di meno. Così 
il Prefetto della Somma scriveva (Amiens) nel 16 maggio 1859. 

Altre disposizioni particolari furono prese dai prefetti, con le 
quali si vietava ai bettolieri. di ricevere o ricoverare negli sta- 
bilimenti loro persone briache e giovanetti minori dei 16 anni, 
se non accompagnati dai loro parenti ec. ec. Sforzi nobilissimi 
da parte dell’ autorità, ma che riescirono pressochè infruttuosi, 
come a suo luogo meglio dirassi. 

Il nostro amico Dott. Carlo Letourneauci scriveva al ri- 
guardo della Francia or son pochi mesi: «È certissimo che in 
Francia, come in tutto il resto di Europa settentrionale, il con- 
sumo dell'alcool aumenta secondo una progressione inquietante. 
Ecco alcune cifre pubblicate dall’amministrazione del dazio con- 


. sumo di Parigi. 


Quantità d' alcool introdotte in Parigi durante gli anni se- 
guenti: 


(1850... . 0... 55,652 ott. 
1852. . .... 0. 63,045 » 
1855... ... . 0. 76,669 » 
1858: . ... 0.0. 80,470 » 
1862. . . ... . 105,406'». 


« Per il vino il consumo di Parigi si è elevato come segue 
dopo il 1860. 


1860. .. . . . . . 208,271,100 litri 


1861. . . . . . . 228,267,500 » 
1862. . . . . .., 247,105,300 » 
1863. . . . . . .269,653,800 » 


Egli riporta lo specchietto da noi più sopra riferito (1825- 
1851) riguardante l’ alcool puro, poi soggiunge: « Rimarche- 
rete, nel cennato specchietto, due oscillazioni, l’ una dal 1831 
al 1835; I° altra dal 1846 al 1850. Senza dubbio si convien 
essere molto prudenti quando si vuole interpretare i resultati 
lordi e) della VBNSNSI: i quali, nel dettaglio, sono compli- 


! La cifra per il 1862 comprende la popolazione suburbana, ne- 
gletta nelle cifre precedenti. 
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catissimi; nondimeno le due oscillazioni nella diminuzione del 
consumo coincidono con due brevi periodi rivoluzionari, quel- 
lo del 1830, e quello del 1848. Si potrebbero in guisa attri- 
buire questi resultati a due cause: dapprima il perturbamento 
industriale che alle grandi commozioni politiche sogliono sem- 
pre tener dietro, e che diminuiscono il lavoro ed il profitto 
degli operai; oltre ad un’altra cagione molto più importante. 
In codesti tempi agitati pullulano un maggior numero d’ idee 
e di sentimenti generosi. La massa del popolo sorge un poco 
dalla vita bestiale, cui una viziosa organizzazicne dei tempi la 
tiene ridotta. Si pensa di più, si prende parte alle questioni. 
d’ interesse generale. L’ uomo si senge in certa guisa sollevato. 
sopra il suo livello abituale, ricerca meno i piaceri grossolani. 
Mi convinco sempremai nella allegata interpretazione quando io 
veggo nel medesimo quadro il consumo alcoolico che aumenta 
repentinamente in Parigi di *%, dal 1851 al 1854. 

« L’anno 1851 è per la Francia, come per l'Europa, avve- 
gnachè le nazioni solidali fossero, una data funesta—quella della 
reazione. Durante quest'anno e quelli seguenti (1852-1853) la 
repubblica è soffocata; uomini generosi imprigionati, fucilati, 
esiliati, deportati; un dispotismo astuto, tristo, severamente 
organizzato, colpì ogni vita intellettuale nella sfera del possi- 
bile. Parigi fu istupidita e si ubbriacò!....» : 

II Letourneau è d’avviso che Parigi si ubbriaca meno 
che le provincie, specie la Bretagna, ch'egli conosce molto e 
che dichiara quartiere del cattolicismo, del monachismo e dell’in- 
gnoranza in Francia. La miseria vi è grande, ed i 4 degli 
abitanti non sanno leggere; la popolazione è assolutamente do- 
minata dal clero, e s' inebbria con furore bestiale a modo dei 
selvaggi dell’ Oceania, ogni qualvolta se ne presenta l’ occasione, 
senza distinzione di sesso. 

In Francia, dice Mantegazza, l uso degli alcoolici cresce 
smisuratamente da molti anni in quà. Ecco il consumo del- 
l’acquavite in diverse epoche. 


1728 ett. 368,857 
1828 » 906,337 
1848.» 1,088,302 


Il consumo annuo dal 1842 al 1846 incluso fu in media 
di 1,475,000 ett.; e da quell’anno in poi andò sempre cre- 
scendo. Secondo Reden nel 1854 la produzione del vino in 
Francia fu di 59,556,000 ett, e secondo Kolb 70,000,000. 
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La Francia produce un milione e ‘mezzo cit. di acquavite al- 
l’anno. : 

Teniamo presente il Resoconto officiale, favoritoci gentilmente 
dalla Legazione francese in Roma, ove si legge la discussione 
all'Assemblea francese nel giorno 24 (Gennaio 1873, sulla 
proposta, di reprimere l’ ubbriachezza. Il sig. Journault nega 
che l’ ubbriachezza fosse in decrescenza in Francia, contro la 
opinione di quelli che volevano farla vedere diminuita. Egli 
ricorda le cifre riferite dal collesa Cardier sul consumo del- 
l’ alcool. 


Nel 1820 ett. 350,000 
no 1850» » 585,000 
» 1859 » 978,000 


Nel 1850 1% di alcool in Francia provenivano dalla vigna ; 
nel 1859 questi stessi prodotti non ne fornirono che %,. Il 
di più provenne dalla distillazione delle barbabietole, delle me- 
lasse e dei grani. Di quì un ribasso considerevole nei prodotti 
dell’alcool: l'ettolitro che valeva 200 lire nel 1850 non vale oggi 
che 50. E perciò stesso che vi ha diminuzione nel prezzo, egli 
vi ha un progresso nel consumo e nel numero degli spacci. 
Oggi si conta uno spaccio su 102 abitanti. Questi dettagli egli 
li prende da un rapporto che è conosciuto dalla maggior parte 
dei deputati, perchè è inserito nel Journal officiel. Rapporto pre- 
sentato nel 18 marzo 1872 all'Accademia delle Scienze 
da Barth, presidente dell’ Accademia di medicina. 

Il Rapporto parla così: « Le conseguenze dell’ aumento nel 
« consumo dell’ alcool sono state disastrose. Dal 1849 al 1869 
« la cifra annuale delle morti accidentali in seguito agli eccessi 
« alcoolici si è elevata da 331 a 587; quella dei suicidi, riferiti 
« alla stessa cagiona, si è accresciuta da 240 a 664. I crimini , 
« contro la persona, commessi sotto l’infiuenza dell’ ubbria- 
« chezza, sono aumentati nella medesima proporzione. L’ abuso 
« delle bevande alcooliche genera un gran nnmere di malattie; 
« ma per lo più imprime alle operazioni chirurgiche, ed alle 
« malattie interne, anche le più lievi, un carattere di gravità 
« eccezionale. Tale influenza disastrosa si traduce coi resultati 
« sempre mai inquietanti. Infine l'aumento dei casi di follia, 
« per cagiona alcoolica, ha costantemente seguito, dopo 20 anni, 
« l'aumento del consumo degli spiritosi, specialmente nei di- 
« partimenti che consumano in specie grano e di barbabietola. 
« Nella maggior parte di questi dipartimenti il numero dei 
« casi di follia, per causa alcoolica, è quintuplicato dopo 20 an- 
« ni, ed ha raggiunto la proporzione spaventevole del 25-40 % ». 
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« Ebbene, conclude il relatore, appoggiato da questi docu- 
menti, in presenza di queste conseguenze funeste, possiamo af- 
fermare che l'ubbriachezza non è in decrescenza: ciò sarebbe una 
illusione. Non è che diminuisce il vizio, non si tratta di un 
nemico che indietreggia; c'estun ennemi qui avance, et 
contre lequel il faut nous défendre! » ! 

Ma che diremo delle vittime della demenza e del delitto ? 

Bayle attribuisce allo abuso delle bevande alcooliche ‘/; dei 
pazzi da lui osservati. Sopra 1079 alienati da lui ammessi a 
Bicétre dal 1808 al 1813 se ne contavano 126 per alcoolismo; 
su 264 alienazioni osservate fra le donne a Salpetrière 26, se- 
condo Esquirol, dovevano essere unicamente riferite all’ abuso 
del vino. Su 150 donne ‘dementi Royer-Colard ne trovò 6 
che dovevano la pazzia al vino. Su 1595 casi osservati a Ma- 
réville :115 volte accusarono gli alcoolici. Archambault. 

Dal 1826 ‘al 1835 entrarono ‘a Charenton 1557 pazzi: 134. 
dovevano la pazzia all’ alcool, 1’ 8 y/°. E secondo il rendiconto 
. di Desportes intorno al servizio dei mentecatti. curati a Sal- 
pietrière ed a Bicétre dal 1825 al 1833 si trova che 8272 in- 
dividui colpiti da pazzia 414 furono ridotti a tale stato dell'abuso 
dei liquori alcoolici. Dal 1857 al 1864 a Charenton su 1146 
pazzi 277 devono il loro stato all’ alcoolismo (24 %). A_Bi- 
cétre Contesse trova 1000 casi di alcoolismo su 5238 casi 
di delirio, cioè il 19,09%. In sette anni (1856-1862) lo stesso 
Contesse vide straordinariamente il numero dei pazzi ubbriachi 
essi raddoppiarono, e dal 12,78 ,/° si giunse al 25,24% Lan- 
cereaux. A 

Nel Morbihan, dice Bargeron ‘ nel suo rapporto, ove il 
consumo del vino tende a diminuire, mentre quello dell’ alcool 
aumenta rapidamente, la proporzione dei casi di follia alcoolica 
‘ si è elevata in 15 anni di 8,87 a 18%. Nelle Coste del Nord 
i casi di follia per alcoolismo che erano di 10,061 Zo nel pe- 
riodo del 1856- DD sì sono elevati al 25 %, in quello 
del 1868-1870. E in questo dipartimento che l’ alcoolismo pare 
aver preso appo le donne più estensione. Lunier ha constatato: 
tra gli anni 1857-1859 21%, casi di follia. Nei dipartimenti 
dell’ Est ciò non è— Così le follie per alcoolismo nel primo pe- 
riodo CORSA Li non AGUEAVARO nella cifra degli entrati che 


1 Ai nationale Séance du jeudì 23 janvier 1873. Ici 
officiel de Ia Republique Frangaise p° 23. \ 

1 Rapport sur la repression de V Alcoolisme. Bullettin de l Aca- 
dèmie de médicine. Paris 1871 t. 34, p. 1025. Annales & Hyg. 
publique-juillet 1872. Deux. sèr: 
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per 3,54 %, negli anni 1868-70 danno la proporzione di 27 %, 
per i ‘due sessi, e di 41 %/, per gli nomini. « Dopo la nuova 
organizzazione del servizio degli alienati della Senna (1.° Maggio 
1867) fino a questo momento (fine di Aprile 1869) io ho constato 
con Bouchereaux sopra 4866 entrati 231 malati colpiti da 
alcoolismo acuto, e 662 da alcoolismo cronico subacuto. Totale 
893 » (Magnan-Etude expèrimentale et clinique). ‘Non bisogna sbi- 
gottirsi se nell’asilo di Morlaix ove non si ricevono che donne i 
casi di follia alcoolica, che nel periodo 1857-59 non figurano che 
per 2 %, nelle ammissioni, hanno data la proporzione del 12,50 %, 
cioè 6 volte più nel periodo del 1867-69. Quanto all’ asilo di 
Quimper (alienati in Finisterra) la proporzione dei casi di follia 
alcoolica che era del 28%, nel 1.° periodo si è elevata nel 
2° a 37%; di tal sorta che oggi, presso il terzo e più degli a- 
lienati ammessi a quest’ asilo, la infermità è determinata da ec- 
cessi alcoolici. Ma se ai 37 °4, si aggiungono, secondo Lunier, 
gl’ idioti, gl’imbecilli, i deboli di spirito, concepiti o generati 
nello stato di ubbriachezza, o nati da parenti esauriti da ec- 
cessi bacchici, si arriva facilmente alla proporzione di 50 alie- 
nati su 100, riferibili all’ alcoolismo. È constatato, afferma 
Bargeron, che la Francia ha il triste privilegio di contare 
una proporzione di alienati più considerevole dell’ Inghilterra, 
Svezia, Belgio, Stati Uniti ecc. i | 

È indiscutibile, dice Morel*, che l’uso più generalizzato 
dell’acquavite è venuto a portare il suo contingente d'attività 
degenerativa alle cagioni preesistenti; cosa che potè osservare 
un Dottore che praticò tra i Vogesi, ov ebbe a notare, linfa- 
tici, scrofolosi, rachitici, clorotici, idioti ecc. —paesi in cui l’a- 
buso dei liquori è forte. 

Dal Descuret? sappiamo che dal prospetto dei numerosi 
casi di medicina legale, che fu chiamato di verificare, resulta 
che dal 1818-1838 nel quartiere dell’ Osservatorio ‘4 delle 
morti subitanee ed ‘4, dei suicidì ebbero luogo nell’ ebbrezza. 
Nel 1823 potè osservare parimenti, come fecero i suoi colle- 
ghi, che il coléra, specialmente nel suo primo apparire, mie- 
teva maggiori vittime fra i briaconi che fra i temperati *. Lo 
stesso fa seguire il prospeto delle morti subitanee, verificatesi 
in Francia dal Pubblico Ministero dal 1 Gennaio 1835 al 1 Gen- 
naio 1842, e quella degl’individui, la fine istantanea dei quali 
potè riferirsi probabilmente ad ubbriachezza. 


1 TRAITÉ DES DÉGENÉRECENCES ec. 372. 
2 Medicina delle passioni p. 239. 
3 Lo stesso afferma Bargeron, siccome vedremo altrove. 


18 
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ANNI A MORTI ACCIDENTALI — MORTI PER UBBRIACHEZZA 
1835... 6192... 0.0. 220 
1836. : . 6529... ..0. 255 
1837... 6268. 0.0... 186 
1838... 5892/70... 215 
1839... 6632... ... 0. 230 
1840... 6805... .... 242 
1841... 7296... 0. 274 
In 7 ami . 45,609 è 1622 


Per ultimo assicura che da lungo tempo è accertato che le 
ammissioni negli ospitali sono più numerose. il lunedì che 
negli altri giorni della settimana; ciò che deesi attribuire agli . 
eccessi nei quali abbandonansi la domenica la maggior parte 
degli operai. Villermé ha constato lo stesso.. i 

Bierre de Boismont, dietro proprie ricerche, rileva che 


| il numero degl’ individui che si suicidono nell’ ubbriachezza, 


sotto } influenza dell’ alcoolismo cronico, forma l’ 8.° dei sui- 

cidi a Parigi. Su 239 infermi, affetti da alcoolismo acuto e cro- 
nico, 5 donne e 31 womini si distinguevano per le loro ten- 
denze al suicidio. 


Come appendice al capitolo Francia non possiamo trasandare 
‘ di far motto di una calamità, che, aggiunta all'abuso di ogni 
sorta di bevanda alcoolica,- tende alla degenerazione fisica di 
quel popolo: vogliamo dire ‘dell’ Absintismo. Ti 
In Parigi si usano due qualità di assenzio—il comune 
‘ e lo svizzero, che -inebbria il doppio dell’ altro. Pochi anni 
or sono il consumo dell'assenzio tomune superava di ‘/ quello 
svizzero. La Francia riceve ogni anno .2,000,000 galloni della 
fatale bevanda, oltre all’ enorme quantità fatta. a Parigi e che 
si vende come vero assenzio svizzero. Secondo i calcoli di Co- 
‘letti a Parigi si consumano circa. 400,000 litri di assen- - 
“zio l’anno. Se un viaggiatore in Parigi va in giro sui boule- 
vards della Maddalena fino alla Bastiglia, dopo mezzodì d'estate, 
tra le 5-6, che chiamano per antonomasia l'ora dell'assén- 
zio, osserverà centinaia di Parigini seduti fuori di varii caffè, 
od attorno ai banchi dei liquoristi per beversi la insidiosa be- 
‘vanda. Nel café de Bade, ad esempio, da 50. oziosi, che seg- 
gono intorno ai tavolini, 45 bevono assenzio. Ma quel liquore 
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non si beve solamente nei boulevards alle ore 5. In molte bot- 
teghe dei sobborghi, nel quartiere latino e nelle adiacenze delle 
scuole militari, vedete ad una certa ora operai, studenti, ‘sol- 
dati, commessi, carbonai, cenciaiuoli che bevono il liquore di. 
smerdiio O sno ad osservare i movimenti fantastici del fluido, 
quando. scende nel fondo al bicchiere, quando dal colorito verde 
volgendo al latte tramanda il profumo aromatico delle, varie 
piante da cui si distilla. Or fa un quarto di secolo, gli staf- 
fieri, i cocchieri, i grooms bevevano l’assenzio; oggi i suoi ar- 
denti adoratori si trovano fra i parigini più colti e gentili. 

I letterati, i musici, i finanzieri ed anche le dame si abban- 
. donano alle .sue seducenti influenze, e quelle provocazioni in- 
definibili che, dicono essi, invigoriscono l’ attività del cervello 
prostrato, suscitano un mondo di nuove idee, e ispirano molte 
eccellenti opere d’imaginazione nella natura e nell'arte. E ciò 
può essere, ma quelli che sovraeccitano per abitudine il cer- 
vello all’ assenzio, si accorgono presto che non possono pro- 
durre positivamente nulla senza il suo aiuto, e dopo di un certo : 
tempo lo stupore plumbeo vince l’eccitamento delle facoltà in- 
tellettuali, che un tempo parea tanto facile ed innocente ‘. 

Dopo i primi sorsi del pernicioso veleno, che: Lagrand chia- 
ma la più grande maledizione del nostro tempo, vi par di sa- 
lite in regni smisurati e senza orizzonte, vi par d’immergervi 
nell’ infinità; mentre vi agitate nel mondo dell’inererzia. L'as- 
senzio agisce sul cervello più di qualunque altro stimolante; 

non genera nè l’ ebbrezza della birra, nè l’ ebrietà furiosa del 
‘brandy, nè l’ ubbriachezza del vino. È un veleno ignobile che 
| distrugge la vita, mentre riduce idioti e ripetitori diurni delle 
stesse cose i suoi bevitori. 

Altrove si dirà più estesamente degli effetti fisiologici del- 
l'assenzio. Diremo per ora che Parigi ha i suoi clubs di be- 
vitori di assenzio, ed il fascino che li popola di nuove vittime 
è tale e tanto che in Francia l’uso di questa bevanda fu proi- 
bito dal ministero della guerra; e la stessa proibizione fu im- 
posta all’ armata italiana. E mentre ai marinai si consente il 
tafià, il cognac, il rhum, il gin, viene rigorosamente inter- 
detto l’ assenzio 2, L’ abuso dell’ assenzio è assai più dannoso 
alla salute ‘di diuello di molti altri liquori spiritosi. Lefebre 
Duruflé appoggiò, come relatore, una petizione, in cui si 


1 Pall Mall Gazette—Igea vol. VI p. 207. 
. ® Coletti— Su liquore assenzio. Nota all'accademia delle scienze, 
lettere ed arti — Padova.—Vol. VIII, 1864. 
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domandavano al senato, or son 7-8 anni, misure energiche 
contro codesto flagello della pubblica salute, tanto più che nel» 
l’ esercito d’ Affrica mieteva vittime innumerevoli. Oltrechè, la 
questione messa all’ ordine del giorno, molti scienziati s’ inte- 
ressarono dell’ argomento, ed una serie di belle monografie 
scrissero: Motet, Anselmier, Figuier, Dumas, Marcé, 
‘ Bouchardat, Magnan ecc. 


PAESI BASSI-BELGIO 


In seguito d’ una proposta fatta nel 1855 alla 2.* Camera 
degli Stati Generali dal Sig. Rochussen, là quistione delle 
bevande forti è stata nei Paesi Bassi l’ oggetto di serii studil 
e lavori coscienziosi. Fino ad oggi gli sferzi che sono stati tpn-' 
tati non sono tradotti in fatto, e non sono riusciti a dare re- 
sultati reali, diminuendo i mali che si compiangono. Quel che 
ne sia, questi lavori hanno considerevolmente dilucidata la que- 
stione senza risolverla, 

La proposta di Rochussen nel 1855 aveva per scopo di 
ottenere una legge, istituendo una inchiesta sopra l'estensione 
e gli effetti della intemperanza, come sopra i mezzi che l’ au- 
torità pubblica poteva e doveva impiegare per combattere il 
male, sia con misure legislative, sia con ordinanze municipali. 
Questa proposta fu rigeitata nel 15 Febraio 1830, dopo una 
discussione di due giorni. Un nuovo progetto, sottomesso alla 
Camera da Van Hoevel, fu adottato il giorno appresso ; esso 
consisteva nella nomina diretta della Camera d’ una commis- 
sione di 5 membri allo scopo di ricercare con quali misure si 
potrebbe utilmente combattere lo abuso delle bevande forti. La 
Commissione fu nominata e fece nell’ Aprile del 1857 un rap- 
porto, che si potrà leggere nei Renseignements favoritici dal go- 
° verno belga *. Questo documento è interessantissimo, in quanto 
esamina la questione non solamente nei Paesi Bassi, ma di 
quelli ove a preferenza si è occupata. Sotto questo punto esso 
contiene notizie già riferite nei paragrafi di altri paesi. Ma non 
si è creduto sopprimerli nella traduzione affin di non alterare® 
la connessione delle diverse parti del lavoro. Indipendentemente 
da questo rapporto, si consulterà con interesse l’ apprestamento 
che ne è stato fatto dall’ Handelsblad. 

La Commissione conferma l’ esistenza del vizio, e riconosce 
altresì i buoni effetti derivanti dalle società di temperanza. Il 
consumo delle bevande distillate si trovava ridotto malgrado 


® De l’ abus des boîissons enivrantes — Bruxelles 1868. 
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l’ accrescimento della popolazione. Nella memoria di Rochus- 
sen la rivela della popolazione, comparata con i prodotti del- 
l’assisa, dimostra che nel 1807 il consumo per testa si ele- 
vava a 9,08 litri, nel 1842 ad 8,22 — nel 1854 a 7,08. In 
una supplica indirizzata dalla città di Rotterdam al re, si 
porta la media della quantità consumata per testa a più di 7 
litri. Nell’ Economist (periodico) si legge una rivela degli anni 
1831, 1858, che dà lo stesso resultato, ma nella quale figura 


l’anno 1833 con un consumo del tutto eccezionale, di 11 litri. . 


per testa. È tuttavia rimarchevole che queste cifre devono su- 
bire una certa diminuzione per la quantità impiegata nelle 
fabbriche. e 

Nel 12.° rapporto dell’ Associazione neerlandese si legge che 
nella maggior parte delle città di Olanda si constatano i progressi 
lenti ma certi del vizio dell’ ubbriachezza. La Camera approvò 
le conclusioni della Commissione, ma nel 1865 98 petizioni 
furono ‘indirizzate alla Camera degli Stati Generali per recla- 
mare misure restrittive sopra la vendita delle bevande forti, 
e delle penalità contro l’ubbriachezza pubblica. Ed ancora più 
tardi giunsero al Ministero 43 altre petizioni, che furono prese 
in considerazione e riferite alla Camera. Nondimeno pochi re- 
sultamenti ebbero le inchieste, i provvedimenti di polizia, i re- 
golamenti militari ecc., ed il vizio progredì come nei paesi cir- 
convicini. 

Il Belgio coi suoi 4,000,000 di abitanti produce e consuma 
più di 900,000,000 litri di birra, cioè oltre a 200 litri per 
persona all'anno '; tenuto conto delle importazioni estere, come 
dall’ Inghilterra, Francia, ecc. il Belgio viene a consumare di 
birra l’ anno circa 14,500,000 ett. 

Si rimarrebbe ingannati se dal consumo degli spiritosi in 
Belgio, come dalla statistica resulta , si volesse giudicare la 
gravezza dell’ ubbriachezza. Il paragone degli elementi ch'° essa 
fornisce nei tre prossimi paesi: Inghilterra, Belgio, e Paesi Bassi 
farà vedere come fosse difficile tirare conseguenza decisiva so- 
pra il grado dell’intemperanza nella popolazione di detti paesi. 
La media del consumo degli spiritosi per abitanti è: 


Inghilterra e Paesi di Galles 3 litri 
Sezione wii e dela 9» 
Irlanda... .0.0.0. 49 
Regno Unito... ..° . 4, 15 
Beleiomi da san a) È 4 Us 
Paesi Bassi . . ... PRA 


‘ SELMI op, c. 170. 
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Perchè queste cifre potessero avere il loro giusto valore, bi- 
sogna anzi tutto riflettere che le cifre estratte dalla statistica 
inglese non comprendono le quantità d’ alcool che sono state 
alterate per uso industriale. Nei due altri paesi tutto 1’ alcool 
dichiarato pel consumo, come bevanda od altrimenti, è confuso 
nella statistica; ma una sottrazione molto più forte in Belgio 
che negli altri paesi dovrebb'essere fatta sotto il rapporto della 
cifra del consumo, in ragione del maggiore sviluppo della 
sua industria. Un'altra cagione fa aumentare la cifra reale del 
consumo; l’ aumento relativo dei dritti sugli spiritosi dei po- 
poli finitimi al Nord ed al Sud. Nei Paesi Bassi l’ assisa è il 
triplo di quella Belga; ed in Francia la sorpassa del 3 %— Per 
guisa che potremo calcolare un 5 litri di spiritosi per abitan- 
te. Nell’ assisa della popolazione gli ubbriachi formano  felice- 
mente la grande eccezione, anche quando se ne notino molti. 
Si suppongano due città — 4.e B— di 10,000 anime ciascuna. 
Nella 1° non vi sono briachi, propriamente detti, mentre nella 2* 


ve ne sono 20 che bevono ciascuno #/, di litro di ginepro al gior- | 


no. Per contro in ragione delle differenti abitudini, del clima, 
del grado di comodità, il consumo degli uomini al di sopra dei 
16 anni (che formano il 3.° della popolazione) è in media nella 
città A di un bicchierino (*,, di litro) per giorno, e nella città 
B d’ un bicchierino su ‘due giorni. 

Il consumo annuale in queste due città sarà dunque: 


__ A B 
20 briachi ad * di litro al giorno . . . . 1,800lit. 
3,333 (‘9900) persone ad un bicchierino 
al giorno ed 1 litro al mese. . . 40,000 lit. 
id. id. ad un bicchierino su 2 
| giorni, o %, litro per mese. . . . 20,000]it. 


40,000 lit. 21,800 
ossia per abitante e per anno lit. 2,48 lit. 


Si può dunque credere che ciò possa accadere nella città ove 
il consumo dell’ acquavite è il più forte, e che vi sia la mi- 
nore ubbriachezza. Ciò spiega come, anche fatte le menzionate 
sottrazioni, il medio consumo delle bevande distillate è più ele- 
vato nei Paesi Bassi che in Belgio, benchè s’ incontrino più 
briachi nel secondo che nel primo. 


BELGIO 


Moralità dei condannati nelle case centrali: i penitentiarie 
al 31 dicembre 1849-1860 *. 


Casa 


Casa Casa Casa Penitenziaria 
di Forza di Reclusione | di Correzione delle donne Totale 
di Gand | di Vilvorde di S. Bernardo |. A Noms 


[N.° dei prigionieri] 1,250—1,079 |  815— 566 | 1,488—1,150 | 448— 307 | 3,951—-3,102 
Condannati adusati - 


all'ubbriachezza È 206— n 128— 96 


596— "i 150— 16 | 1,080— 782 


* Il 1° numero di ogni colonna segna l’ anno 1849 — il 2° numero segna il 1860. — 
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CONSUMO DEGLI SPIRITOSI IN' BELGIO DAL 1835-1866 


| ACQUAVITE INDIGENA A 50 G.L. | 


e e ETTI 


rx 


Î 


“da . Acquavite È 
ANNI A $ (o) Quantità | Esportazione | Resta straniera Sonsuzio + Popolazione 
risultanti dal n.0) 8 E i ole e pes a 50 
dei rinmovamenti| > prodotta dall’ assisa |consumo se 

Ett. Lit. cent.| Et. Ett. Et. Ett. | Lit. Cent. 
1835 . 5,074,552 5 50 279,100 4,511. 274,589 1,699 276,288 4,185,507 
1836 5,315,279 id. 292,340 2,971 | 289,369 4,005 293,374 | ‘4,227,901 
1837 5,514,516 id. 303,298 3,758 | 299,540 3,163 302,703 | 4,257,451 
1838 5,072,941 6 » 334,376 1,045 333,331 3,959 336.690 4,298,075 
1839 4,841,735 id. 290,504 537 289,967 1,945 291,912 4,334,632 
1840 9,403,377 . id. 324,203 1,231 322,982 3,929 326,911 4,073,162 
se sl eda CARS: . 204,646) 4,229,455 

anni 

1841 5,433,136 id. 325,988 1,196 | 324,792 4,152 329,544 | 4,138,382 
1842 4,918,324 id. 295,099 650 294,449 4,812 299,261 4,172,706 
1843 3,976,117 id. 238,339 1,326 237,103 5,049 242,152 4,213,863 
1844 4,499,679 6 50 292,431 2,097 290,334 5,066 295,400 4,258,426 
1345 4,128,370 id. 268,296 4,099 264,197 4,338 268,530 4,298,562 
1846 3,285,603 id. 213,538 2,884 210,654 3,048 213,702 4,337,048 
1847 2,966,331 id. 192,500 1,179 191,321 4,307 195,628 4,338,447 
1848 3,848,692 id. 250,135 2,967 247,168 4,434 251,602: 4,359,090 
1849 4,141,154 13,314 | 255,821 5,962 261,783 | 4,380,239 


id. 269,035 


Consumo 


per 


abitante 


N (e forget 9 Hofer) 
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60 
94 
15 
83 
73 
03 


02 


96 
17 
75 
94 
25 
93 
51 
ULI 
99 


ì 


6I 


“n 


1850 


Medie 
(10 anni) 


1851 
1852 
1853 
1854 
1855 
1856 
1857 
1858 
1859 
1860 


Medie 
(10 anni) 


1861 
1862 
1863 
1864 
1865 
1866 


Medie 


(6 anni) 


* 4,274,057 . 


. . 


4,251,346 
3,425,188 
3,937,907 
3,501,744 
3,708,905 
3,754;794 
5,035,279 
5,110,087 
5,221,763 
5,122,435 


4,710,117 
4,703,412 
4,924,886 
5,436,289 
5,401,068 
5,641,456 


id. 


ià. 
id. 
Telo lit. 
id. 
Tell lit. 
id. 
id. 
id. 
id. 
id. 


277,735 


276,219 
239,754 
278,939 
253,486 
268,839 
272,159 
359,371 
367,415 
382,276 
375,137 


338,468 


339,474. 


354/355 
385,100 
384,151 
407,799 


5,154 
8,892 


43,149 


36,520 


27,025: 


42,958 
56,293 
10,735 
34,451 
28,151 


268,456 


271,065 


| 230,862 


235,190 
216,966 


241,814) 


229,201 
303,078 
356,680 
347,825 
346,986 


307,114 


324,137} 
340,256 


366,505 
363,245 
382,110 


263,218 


276,430 
236,164 
240,506 
220,722 


- 247,965 
233,018 |. 
807,915 | 


362,415 
353,926 


353,054 |. 
283,p29 


312,383 
330,107 
346,766 
374,265 
375,746 
411,824 


274,579 | 4,426,202 


4,292,296 


4,586,408 | 


‘4,782,255 |: 
 4,886,566 15: 
“4,894,071. 

4,940,560 


- 45984837 Li 


4,839,094 


. | 958,515 | 4879,566. 


(ep) 
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PAEBST.BRASSI 
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Consumo dell’acquavite negli anni 1841-1866. 


polpette . Consumo ' 
ANNI ge . Popolazione pero 
UUATHS, Liu abitante | 
» gi .. ott SP *» 
1841 259,600 - |. 2,930,950 | 8 86 
1842 251,300 2,957,280 8 50 
1843 341,300 2,988,711 8 07° 
- 1844 232,600 3,019,736 . 170 
1845 236,600 3,052,830 (75 
1846 212,900 3,061,069 6 96 
1847 202,500 3,049,685 6 65 
1848 213,600 3,054,528 6 99 
1849 222,100. 3,056,591 21 
1850 237,100. > 3,073,517 991" 
Medie TIE » n e . 1:64 
(10 anni) 
1951 231,400 -. 3,119,160 142. 
1852 236,100 - ‘3,168,006 (45 
1853 230,800 +3203,232 121 
1854 233,000 3,238, 753 719 
1855 244,900 3,261,227 751 
1856 222,700 3,298,137 675 
1857 252,700 3,528,795 T 60 
1858 265,000‘: | © 3,348,747 791 
1859 270,600 -. B,809,128 (8-18 
1860 251,800 9,326,429 . UT 5a 
Medie è È * 748. 
{10 anni) lo 
1861 266,600 | 3,373,049 190 i 
| 1862 267,400 3/419,319 " 82 | 
1863 « 290,221 3,461,621 8 38 
1864 255,500. - 3,493,611 731 
1865 263,200. |: 3,581,446 745° 
1866 267,000 - J. 3,552,579 “5a 
Medie ) guri 773. 
(G anni) i ; 
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La fabbricazione! degli aviitoni “etaondò del tutta Hbera di im- 
poste in Isvizzera, non' si è potuto’ ottenere alcuòi tipporto: S0- 
pra il montante della produzione. In generale del resto'gli abitanti 
della pianura sono sobrii; ‘e’ non è ‘che’ nelle montagne ‘ové: si 
usa immoderatamente delle bevande forti. È specialmente nel- 
l’Oberland, ‘e più particolarmente nel cantone di Berna, in cui 
l’abuso è più'graride. I governi non prendorio alcuna misura per 
combattere direttamente l’ ubbriachezza, ma i regolamenti di 
polizia locale, che hanno principalmente per obbietto assicurare 
il mantenimento dell’ ordine nei pubblici stabilimenti, conten- 
gono disposizioni proprie per restringere le abitudini d intem- 
peranza. Questi regolamenti sono presso a poco i medesimi da 
per tutto; ed eccone le prescrizioni essenziali: 

I. Ordine di vuotare e chiudere i luoghi pubblici alle 141 di 
sera, salvo autorizzazione speciale del prnioto del distretto in 
caso di feste straordinarie, ecc. 

II. Divieto di' aprire le cantine durante il servizio divino; 

II. Divieto ai giovani minori dei 16 anni di frequentare 
i luoghi pubblici, a meno di essere ASCOMIDEE DAL Scalo loro a 
renti; 

IV. Divieto di ROTTA le cantine alle. persone sovvenute 
dal pubblico tesoro; ai dissipatori ed ‘ai ‘briachi noti, 'i’’nomi 
dei quali sono portati alla conoscenza a dégli albergatoti. del di- 
stretto per decisione del Tribunale. 

V. Gli ubbriachi per abitudine, sea le leggi elvetiche, 
finiscono col perder i diritti civili (Bergeret). © 

Secondo Reden' il commercio dei vini in DVEZOrA è di 
1,310,000 eimer prussiani. dai i si 

| È buono aggiungere che le due ultime disposizioni non sono’ 
eseguibili regolarmente. Vere società di ‘temperanza néon esi- 
stono in Svizzera; ma vi sono associazioni che, avendo per 
scopo di migliorare lo stato fisico e morale del popolo, com- 
battono l’ intemperanza , come uno degli agenti più ‘attivi di 
demoralizzazione, di miseria e di malattia. Il governo se- 
conda i loro sforzi, sia accordando loro dei sussidii, sia de- 
cretando prettii per i migliori lavori. Il mezzo principale che 
queste associazioni impiegano consiste nella diffusione di pub- 
blicazioni morati:'‘Esse ‘sono d’ alttonde aiutate nell’ opera ‘loro 
dal concorso dei'ministri' protestanti. Si crede in Svizzera che 
questi mezzi di persuasione non sono senza effetti, e che se 
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essi non sono sufficienti per estirpare ]’ ubbriachezza è nondi- 
meno ad essi a’ quali si deve riferire il merito del decrescere 
codesto vizio giornalmente, . DE 

Il dott. Lehemann dice, iilenao di Berna: ll gusto 
dell’ acquavite si è esteso nella. nostra contrada dopo i cattivi 
anni, che ‘hanno ‘elevato il vino: ad un prezzo ove restò poi fisso 
anche dopo: a cui bisogna aggiungere. l'influenza degli uomini 
stati al servizio straniero, specialmente in Russia ed in Olanda; 
e quella dei numerosi operai sparsi: nel. paese. .La passione 
dell’ acquavite mon era rara fin dal XV secolo, quando appo 
noi i contadini vivevano in uno stato di temperanza e sempli- 
cità. In una borgata di 1900 anime, a Kislegg, .si contano 26 
distillerie d’ acquavite di patate, e molte persone bevono 4 
chergea al giorno - Roech. x 


So VARII D’ EUROPA. 


+ Mapcando anco. PA paesi givilissimi: quadri. stalistigi precisi non 
ci sarà. dato colpa..sp.:n0i ngn saremo al caso, di riferire, come 
abbiamo fatto’ più innanzi 30 stgto di..ubbriaghezza, negr' altri 
paesi..d’ Europa; oltrechè 4r8, essi, l’.intemperanza ha. una sfera 
limitatissima, Il Lancereaux scriveva che l’Italia, la Gre- 
cia, e specialmente la Spagna, hanno meno a deplorare la 
conseguenze degli eccessi alcoolici. Gli Spagnuoli hanno un’av- 
versione profonda per l’ ubbriachezza. 

Edmondo de Amicis, il brillante ed eptusiasta scrittore, 
che ci regalò quel prezioso volume sulla Spagna, interrogato 
da noi al riguardo, gentilmente ci scriveva: « Tutto. quel. pò 
che so riguardo all’ubbriachezza in Spagna (vale a dire che vi 
si beve pochissimo e che è cosa assai rara il trovare un ub- 
briaco) l’ ho. scritto nel mio libro. » Il clima moderato e fa- 
vorevole, la bellezza della natura esteriore. la fertilità del suo- 
lo, la facilezza della vita, le infinite e facili fonti di entusia- 
smo e di morale ebbrezza, oltre alla bontà e. copia dei vini, 
fanno essere sobrii gl’Itali, i Greci, gli Spagnuoli. 

Nei paesi damubiani l’ubbriachezza lascia le sue tracce deplo- 
revoli, specialmente tra le popolazioni slave, e montanare. In un 
viaggio in Valachia ed in Moldavia per Domenico Sesti 
si legge, che colà mangiano la polenta ordinariamente col sale 
o col latte. e formaggio fresco, ovvero col pesce salato, del 
quale sono molto ghiotti, perchè gli eccita a bere del vino, 
e l’acquavite di frumento, che amano al sommo grado. Il vino 
e l’acquavite colà hanno un valore inestimabile; se ne fa gran-. 
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de sciupo; le festività pubbliche @-.private, le quali essendo molto 
frequenti, contribuiscono a famentare. il -:vizio:dell’ubbriachezza, 
l’ ozio e la degradazione:fisica; e-morale. I: Valacchi a prefe- 
renza amano molto il ballo, i festini, e _.i;pranzi tumaltuosi. 
Gli uomini gravi, :ed. in. età avanzata, non isdegnano’di ballare 
ed’ a in ‘gecasione. «di nozze e. feste della corte, 


A \M E RI fr; A; 
STATI Dama 


Generalmente si è d° accordo nel designare |’ America come 
uno dei paesi ove l’ abuso dei liquori forti era ‘un lembo, ed 
è tuttavia, il più. esteso ed il più funesto. 

Negli Stati Uniti la marea alcoolica adunque prende sempre- 
mai proporzioni gigantesche: fosse il clima, le tradizioni anglo- 
sassoni, le lotte politiche, il bisogno degli eccitamenti d’ ogni 
sorta, è doloroso affermare che forse l’ Americano del .Nord, 
questo colosso del mare e della civiltà, è uno dei primi trin- 
catori della terra. Fin dalla ‘fine del 1600 negli Stati Uniti, 
specialmente a New-York, l’idea fissa era quella di far fortuna per 
abbandonarsi all’ubbriachezza. Molti negozianti giovani e vecchi si 
perdevano in questa vità di deboscia, e terminavano la loro carriera 
col fallimento. Era nel 1820 che le statistiche degli Stati Uniti pre- 
sentavano ubbriachi: 300,000—30,000 uccisi dall’alcool '. Si va- 
lutava a non meno di 72,000,000 gall. (327,129,000 litri) il con- 
‘sumo degli spiritosi negli Stati Uniti — nel 1828 *. Sopra una 
popolazione di:12,000,000 ne viene da 6 gall. (27 litri) per &bi- 
tante. Ora se ne eccettuino le donne ed i fanciulli al di sotto 
de’ 16 anni, che insieme formano i 24 della’popolazione, si 
giunge alla media spaventevole di 84 litri per uomo oltre i 16 
anni. Codesta situazione era così-grave, accennava tali progressi 
nel vizio dell’ ubbriachezza, che gli uomini di stato e gli amici 
del buon costume ne furono preoccupati seriamente, ed inte- 
sero arrecarvi rimedio efficace. E fu allo spirito di associazione 
cui ‘primamente si ricorse per combattere il flagello. 

Una riunione di onorevoli persone fondò a Boston nel 1813 
la prima'associazione, sotto il titolo di Società del Massachusets, 
allo scopo di far cessare l'abuso dei liquori forti. Mezzo prin- 

' Carlierv. 2 108, 

4 pa cieli — Recherches sur l'intempérance des classes laborieu- 
ses, p i iu i 
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cipale di propaganda. della ‘società era la distribuzione di opu- 
scoli: sopra i mali che : produceva l’ ubbriachezza. Affrontato 
dapprima il ridicolo, i fondatori finirono coll’ essere fish «sul 
serio, ‘e. popolarizzarono le.loro idee. 

Nel 1826 una nuova società venne ‘a. continuare. l’ opera 
loro ; anzi al principio della temperanza : fece succedere quiello 
dell’ astinenza assoluta, tranne nel 4 luglio, giorno della festa 
nazionale. Numerose furenò :l@ ‘pubblicazioni fatte allo scopo 
dall'American temperance Society, assemblee pubbliche furono te- 
nute per provocare lo stabilimento di nuove società; i pastori. 
ne parlavano dal pergamo, in quella che fautori entusiasti 
scorrevano le provincie. E già nel 1830 nei 13 stati associati 
si contavano 1605 società e 200,000 associati. Il consumo de- 
gli spiritosi diminuì sensibilmente; e, secondo ne riferiscono 
i rapporti delle società, oltre a:509 mercanti, fabbricanti o di- 
stillatori avevano smessa la loro industria,. cà 

‘Ecco il riassunto dei PORLLgiE rivelati: durante gli a anni se- 
puonia: | DEM E en ie ig ta, sii alato A i 


I 


Società! Membri nile Traffico |peranza,na-| Briachi 


Navi di tem- 
Anni Stati stabil. sc. [rie cura soppresso viganti sen-|riabilitati 


sta VEE: . . © [2a spiritosi 


1831 | 13 | sso “300;000 | 1,000 | 3,000 | =» na | 
1833 | 21 | 5,000| 1,000,000! 2,000 | 6,000 ‘700 | 5,000 
1834] » ‘| 7,000] 1,250,000 | 3,000 | 7,000 1,000 | 10,000 


8,000] 500,000 4,000 } 8,000 1,200 | 12,000 


, Si contavano oltre a 20,000. persone che avevano rinunciato 
all’ uso di ogni bevanda inebbriante.: Rimandando. al. capitolo: 
Associazioni di temperanza il successivo sviluppo delle società di 
temperanza o di astinenza, secondo; Michele Chevalier, la 
Società Americana; di temperanza ha. reso i più RIGO) servigi 
all'Unione. 0 pierro iui cresca” Sr 

Il Soventò non rimase estraneo al incumenia per combat- 
tere l SA de dal 1832 un'ordinanza del segretario 


ri È 


1 Lettres sur l need du Nord — t., I, 241. 


di: Stato addetto alla ‘Marina ‘accordava. un supplemento. del 
soldo di “ov 21 giormosret; ogni. marintio: dei: vascelli dello: 
stato che rinunziasse; alla, .suà razione di grog: Questa. risola- 
zione fu accolta sì favorevolmente dagli equipaggi, che, nella 
sola squadra del Mediterraneo, 1819, da suit, Da ri 
rono i: liquori forti. 

H. ministro. dellà. guerra nello pieno; annò. Lima 1 O Vie- 
tarsi: ogni ‘liquore forte alle truppe. degli Stati Uniti come parte 
della razione; compensandole dell’equivalente in moneta. 2.° Era 
vietata l'introduzione di liquori spiritosi nelle fortezze,.e.guar- 
nigiomi , come. pure:non era permesso- alle vivandiere di. ven- 
derne ai soldati. Dopo di ‘che alla rivaluta in moneta si. ri- 
compensarono le truppe di 8. libbre di zucchero e 4 di caffè 
per cento di razione. Le compagnie industriali proscrissero gli 
spiritosi dai loro stabilimenti. La Lawrence corporation di Lowes, 
emise la seguente disposizione con la. data del 21 maggio 
1833: « Art. 2. Ogni specie di spiritosi è bandita dal terri- 
torio della compagnia, eccetto se ordinata dai medici ecc. » 

Dopo il 1835 non solamente le indicate cifre crebbero, ma 
più importanti resultati si sarebbero ottenuti. Infatti, secondo 
Bottcher, il consumo annuale per abitante, che era. nel 1828 
di 27 litri di spiritosi, fu. diminuito nel 1340 ad 8. litri e 
mezzo. La mortalità fu diminuita notevolmente, i luoghi di 
mendicità spopolati, i crimini meno. frequenti, a tal segno che 
le prigioni furono: spesso spopolate. Infine lo stato igienico dei 
luoghi: ove la riforma prese la. VEgRIOK estensione: fu sen- 
sibilmente migliorata ‘. i. 

Questi progressi influendo sm isfionte sdlac pubblica opi- 
nione, spinsero .il legislatore interessarsi dell'argomento;. € 225 
tardò iolto:a formulare nella legge. di Maine nel: 1851, 
cui i capi sono i seguenti: | 

‘1.° La fabbricazione, la vendita e la anne dei Ties 
sel bilsata: sono proibite, se. ne eccettui. ìl caso richiesto dal 
medico, o per scopo religioso e scientifico; 

« 2.9 I liquori alcoolici richiesti in questi casi Sricciali;: non 
possono essere venduti che da un solo agente:in ciascuna città, 
il quale non dee avere casa di pubblico sollazzo.. L’ agente, 
che riceverà un salario fisso dee essere nominato dall’ autorità 
MERO e versare una ‘cauzione di :600 dollari (3,210 lire); 

+ fi SERI vendita. Mega di bevande. 20CD Rank: 0 pun 
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con ammenda: di 10 dollari o con prigione fino alla sodisfa- 
zione dell’'ammenda. La seconda infrazione è punita con am- 
menda‘ di 10 dollari, la terza È » cigni di 20 d., con DIE 
gione da 3-6 mesi; 

«4.9 La fabbricazione dei’ Wagon spiriti è punita con am- 
menda di 100 dollari o prigione di 2 mesi. Per la seconda in- 
frazione un’ ammenda: di 200 doll. o la. prigione di 4 mesi;. 
per la terza volta ‘e le seguenti 200 d. ela prigione di 4 mesi; 

“« 5.° L'autorità può perquisire i luoghi ove suppone ch'e- 
sistano depositi di ‘liquori; ogni quantità di bevanda, di cui non 
sì potrà procurare la pruova d'importazione senza che vi sia 
stata contravvenzione legale, sarà presa e distrutta; 

« 6.9 Tutte le FRERIINERR di vendite di bevande illecite sono 
nulle; 

« 7.° Gl' individui in istato di aa durano essere. 
arrestati e detenuti, fino a che abbiano. fatto conoscere l’ indi- 
rizzo ove si sono briacati ecc. ici Pie 

Gravi difficoltà ebbe ad incontrare da legge di: A e poi. 
chè il governo. aveva. ‘in maghzaini: psaticolari i depositi ‘degli 
alcoolici, una :folla: feroce li sisiali; e: successe . una. depioresale 
e sanguinosa lotta... i 

Per: quanto successo avessero : sula È sud di temperanza, 
non'in:tiitti i punti dell’ Unione ebbero ugnali suecessi. E salvo 
alcuni. cangiamenti apportati nel 1860. alla legge di proibi- 
zione, adottata nel 1855 nello stato di Jowa, la legislazione 
sopra questa. materia, ‘nelle varie parti dell’Unione, non è stata 
modificata. Non bisogna credere che in tutti gli stati. ove. la 
legge del Maine è stata adottata è dessa eseguita con uguale 
severità. In alcuni punti, come nel Connecticut e nella New- 
Hampshire, la sua applicazione è quasi del tutto SOURIUONBIA, 
nelle grandi città a preferenza. 

Si giunge fino a credere, in questi stati, che la legge è sila 
più nociva che utile alla causa di temperanza, e che. il ‘con- 
sumo delle bevande inebbrianti è ua aumentato che di- 
minuito. 

Quel che ne sia, ‘se in certe parti degli Stati Uniti d' Ame- 
rica si è giunto a moderare l'abuso delle ‘bevande forti, è so- 
lamente , lo: si è visto, quando si è ricorso & misure ra- 
dicali, l'applicazione delle quali. non è possibile che in ragione 
dei costumi e. del carattere delle popolazioni, ma che sarebbero 
incompatibili con le abitudini e le istituzioni della maggior 
parte delle nazioni europee. Non bisogna illudersi -d’ altronde; 
le opinioni sono ben lungi dall’ essere unanime sopra i resil- 
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tati ottenuti negli Stati Uniti. Gli è perciò. che il Ministro belga 
a Washington scriveva..;colla ‘data. del: 17... Decembre 1867: 
: « Quanto agli. effetti delle misure. ‘prese per. impedire la ven- 
dita delle bevande “le opinioni vafiano.secondo-i partiti. 1: ‘de- 
mocratici. affermano. che. le misure tendenti a. proibire la ven- 
dita alla minuta menassero 1’ operaio a comperare: gli spiritosi 
in quantità più. considerevoli, in provvigioni, crescendo le ten- 
‘ tazioni con i mezzi di satisfarvi,. ed siggravando pér. conse- 
guenza l’ abuso: i republicani e le società di temperanza so- 
stengono che. ne sarà altrimenti. Io penso che, ‘giudicando 
imparzialmente, si può dire che l’effetto di queste ‘misure - è. 
‘ stato impercettibile come resultato - generale, e ‘chel’ abuso 
delle bevande è tuttavia. fiorente come .prima, » In un dispac- 
cio ancora più recente (5 Gennaio 1867) egli rapportava così. 
. una conversazione che aveva avuto con un,senatore-della mag- 
gioranza. « Noi siamo. stati insensati, disse-costui, di fare leggi 
su questo soggetto; ,hon valgono léggi ad impedire che i nor- 
dici a preferenza si abbandonassero. alla bevanda. Più noi ab- 
biamo fatte leggi, e quanto più severe, e più si è bevuto. Noi 
siamo stati inetti..]1l nostro partito ha perduto” stati intieri allo 
scrutinio con codesta insensata ed inutile disposizione. ». 

Everest, ambasciatore © degli Stati Uniti. presso la régina 
d' Inghilterra , poi ministro degli affari: esteri a. Washingioz 
scriveva: — Duranté. 10 anni l’ alcool, 

‘1.5 Ha imposto alla nazione una spesa. di. 3, 000; 000 000; 

2.° Ha causata una spesa indiretta di 600; doo; 000; 

-3.° Ha distrutte 300,000 vite; 

4.° Ha inviato 100,000 fanciulli alle ‘casé ‘dei, poveri; i 

5.° Ha confinato almeno 150,000 persqne nelle prigioni e fei' 
luoghi penitenziarii; 

6.°:-Ha prodotto per lo meno 1,000 fallimenti; 

7.° Ha .fatto commettere 1 ,500. assassini; 

8.° Ha determinato da 2, 000 suicidi; 

9.° Ha incendiato 0 distrutto PE violenza circa 10: 3000. ,000 
dollari; —. 
10.° Ha fatto. 200:000 vedove; 

11.° E 100,000 orfani. 20 n 

Negli, Stati ‘Uniti si .verifica che i. % degl indigenti ed i 
dei delinquenti sono le ‘vittime dell’ubbriachezza: vizio che toglie 
loro 6 ore di lavoro al giorno, facendo subire alla nazione. intera 
una perdita, d di 420 IILOAI, di dollari | Hi n 


1 Ferrara op. c 8 vol. 502. i i 
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În niun paese si beve tanto wishey come a New-York. È vero 
che l' onestà commerciale non è il forte dei vinai in America 
ma altresì la matura, stessa della. bevanda: e la. ‘Quanab che se - 
ne usa rende: spaventevoli .i. danni. 

: Uno scozzese che abita Chigaso prepara dell’ N con spaz- 
zature e lordure di via; i superi marciti di qualunque prove- 
nienza, i sorci morti ed altri orrori. Tutti questi avanzi sono 
sottomessi ad una bollitura, che permette dapprima raccogliere 
una quantità di grasso; il resto si distilla e fornisce un alcool 
limpidissimo. Con 10 carrette di lordizie in circa ottengono 
in media 39 libbre di GA per Sapone e 190 galloni di al 
cool a 90 p. 

Secondo la relazione ‘di . Stonò, che. per molti annì diresse 
l’ospitale di Boston, I° ubbriachezza ridusse quello stabilimento 
a circa % dei poveri. Cale, giudice di polizia dell'Albany (New- 
York) attestò che in un anno. solo 2500.persone furono ' tra- 
dotte avanti il suo tribunale, ‘e’ che” di: ‘#0 Gadelitti 96 erano 
conseguenze dell’ intemperanza; nil: È 

Nel: 1842 il dott. Samuel Forriy: dontava dl de- 
gli Stati del Nord 1370 casi’di ‘ubbriachezza, di cui 5 finirono 
“con morte; ‘e nell’ armata ‘degli Stati del Sud 2616, con 58 
morti. Le due cifre sommate insieme ci danno anche 48 casi 
di delirium tremens. Nell’ America del Nord gl’ indigeni erano 
accusati di avere uccisi alcuni inglesi; interrogati rispondev4no: 
« Siete voi che ci awete venduto il rhum; siete voi che ci avete resi 
insensati. Voi stessi avete smarrita la ragione bevendo con noi. A voi 
la colpa se uccidiamo alcuno dei vostri. È #l rhum che fa tutti que- 
sti mali * di 


Di 
L'Eco d'Italia di New-York pubblica nel Marzo p. p. un’afflie- 
gente statistica delle bevande ‘alcooliche che: si consumano negli 
Stati Uniti d'America; la quale dimostra quanto sia giusta e 
santa la crociata che le donne americane ‘hanno bandito contro 
‘i liquoristi. . > 
Nel 1870, mentre in tutta l’ Unione PP spese per gli arti- 
coli necessari al vivere domestico e per ‘altri usi: 905,;000,000 
di dollari, le bevande spiritose consumarono la somma enorme 
di D. 1,483,491,865, a cui ‘agg giunti 90 milioni di dollari per 
costo di liti, delitti ‘e carcerazioni, cagionate in massima dal- 
l’intenàperanza, si ha tino'spaventégele totale di D. 1,573,491,865 
rubati in un solo anno alta famiglia ed all’ industria per con- 


1 Deunlap ’s History of New-York v. A p. 69. 
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sumo spregevole. a favore di ‘pochi. importatori’ 8 manipolatori 
. di bevande più o. meno értib.più:é. Meno etvitanti. | 

- Sonvi negli $tAati'Umiti ‘bhe quasi tutti! spesero' per que- 
sta merce deleteria Hri!:properzione dei loto #bitanti 4 140000 
acquavitai. paténititi è (of bbrie, iculcolemtio! in media: ‘per bgnuno 
40 avventori ali La Si ‘antanmo ‘in un lari 9600; ‘008. la 
vitori. GG. fui gica 

Tutto il: liquido AS ‘e OTTIME » stiro N ‘foglio 
citato — per ‘cui questi 5 milioni e 600,000 bevitori :spreca-. 
rono dollari 1,575,000,000, sarebbe sufficiente ‘per riempire un 
canale: della dunghezza di 80 miglia con una profondità di 4 
piedi ed una larghezza di 14, e se i bevitori potessero essere 
‘messi in processione, cinque per cinque, essi formerebbero un 
esercito che coprirebbe una estensiéne di 130 miglia, mentre 
ponendo in due file tutte le botteghe da liquori si SpreDo una 
strada lunga più di cento miglia. 

‘ Per effetto delle bevande spiritose nel 1870 furono. inviati 
alle prigioni 100 mila individui, è 250 mila morirono per ub- 
briachezza , riducendo alla estrema miseria ‘oltre a 200 mila 
fanciulli. Calcolando poi sulla processione formata più sopra , 
un ispettore avrebbe potuto scontrare un: suicidio ad. ogni di- 
stanza di cinque miglia e 550 funerali al giorno. 

Il. numero totale delle: persone . impiegate. in questo com- 
mercio è di 560 mila, delle quali 56,663 sono ‘annualmente 
addette alla fabbricazione ed alla veridita-di 5,685,663 barili 
di birra. Tra maestri di scuola e ministffi: d'ogni culto si for- 
ma solamente un totale di 160 mita individui, e mentre il 
clero degli Stati-Uniti costa ogni anno dollari 12 ‘milioni, si 
spende per avvocati, prigioni ‘e criminali 90 milioni di dollari. 

L'Eco d'Italia riporta poi le cifre dello smodato. consumo 
delle bevande alcooliche in parecchi degli Stati principali del- 
l'Unione; assicura che queste cifre sono ufficiali, e termina 
la tristissima statistica facendo. notare che il male è oggi peg- 
giorato, e dimostrando: la necessità di trovare un rimedio con- 
tro la PAICINRGIARZA che Hana coll’ abprnti mento nazionale. 


«La guerra ida donne al Whisky» N è l'avvenimento 
all'ordine del giorno negli Stati Uniti. . 

« Il whisky, per chi nol sapesse, è un liquore sicgalica che sì 
esttae da cereali. I popoli: di .sazza sassone e celtica ne usano, 
e ne abusano, Combattere il. vizio dell’ ubbriachezza, per questa 
ed altre bevande fermentate e spiritose, è lo Reopo della guerra 
delle pie amazoni degli Stati. 

e « li movimento cominciò nello Stato dell’ Ohio. Si è di poi propa- 
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gato nell’ Indiana, nel.Rhode: Island, osi Kansas, ‘nel Kentucky, 
nel Pennsylvania, nel Michigan, nel. New-York, nel New Jersey, 
nel Massachusset, nel Jowa, neil’Illinois,:nel Nebraska, e si ALS 
. piocherà man ‘Îman® ai rimanenti Stati dell’Unione...“ 

. a Vi è una setta di temperanza detta dei Teetotallers che si; iuala 
‘missione di sradicare dal mondo l’abbriachezza e: d abolire la bi- 
bite delle bevande fermentate; Questa. setta di - filantropi si ‘è poi 
mutata.in setta religiosa, e l’ astinenza À preso l’andazzo e l’in- 
tolletanza di wn dogma. Le donne sono in gran numero affiliate “ 
al Teeiotallers. E desse -sono le proselite più ostinate ed intrapren- 
denti. In Inghilterra, i Teetotallers si limitano ai loro meetings — di 
cui Charles Dickens è dato descrizioni vivamente grattesche — 0. 
cui io-ò frequentato con infinito diletto. In America, divengono 
più audaci, e dalla pratica delle loro riunioni. ni al DIL 
blici meetings... . i gi tgp o 

«. Ogni municipalità i in ai à un, 1. Pe vel ‘Bill, che regoli 

-.e limita la vendita degli alcoolici e dei: fem ti. Preso di mira. 

| è specialmente il Bourhon. ‘whisky; ilguale si; eStrne dal riso. Nelle 
. ‘municipolità dove sono :settlers: tedeschi, la.legge è meno efficace, 
‘perchè questi iagoli non. tollerano-twhe il loro dritto. di bere e. di’ 
vendere birra, fosse: tusbato: hi appoggiano le basse classi, le qua- 
: li tengono a. queste bibite, loto solo sollazzo; e quella parte della 
.. borghesia che vuole. rispettato il dritto - delle minoranze e la li- 
‘* bertà;di: commercio. Ma fuori dellè borgate germaniche, settle- 
Menis, le classi educate non cioncano, ed àn dalla loro, le donne, 
i preti, gli agenti municipali. _ 
© «Le donne americane sono forse aizio dell'oomati righis, 
-‘e propense al free love. Ma neppure tra le free women si trovino 
quelle che bevono. Negli Stati su indicati esse han fatto del teeto- 
-talism una.religione. Nel Ohio, un Dottor Dio Lewis, profittando 
del rispetto. che nell'America si è cavallerescamente per le dorine, 

. della propensità nazionale agli eccitamenti religiosi, e dell’ abitu-. 
‘ dine nazionale di supplire alle leggi col movimento delle masse, 
cominciò l’ agitazione. La cominciò con conferenze a donne .pro- 
clivi a fanatismo ed a diverlire isteriche a causa. dell’ esaltamento 
a cui le espongono un monotono sistema di vita. ed uno stato 
‘ di mente innormale per vaneggiamenti spiritualisti. Così infer- 
vorate, le donne eri De a distinz zione sociale sì riuni- 

scono in Comitato. - i 

° «Il loro primo'atto ‘è di ‘tirasi nella partita i mariti ed i fra- 
telli;- ond'essere autorizzate all’apostolato, sostenute in esso, 

‘ e maudate ad indire guerra’ ai venditori di liquori. Questi . con 
eufonismo, si addimandano saloon-keepers: la volgare bottega si 
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eleva così elegantemente a salone! Le signore principiano dal 
mandaré ai droghisti una richiesta: pulita di smettere dalla ven- 
dita delle loro droghe avvelenate. Di raro I’>ammonito cede all’i- 
stanza. Allora, lo si avverte. di.imuavg.con b@ modi, soggiun- 
gendo: che si prega per la;.di-Hniysàiute eterna. Se l’ ostinato 
da codesto non è totco,. Jo: si. affigger-come reprobo su pubblici 
cartelli. E se neppur, questo, lo commuove; si. procede a descri- 
verlo in .publici- Hbelli. come: uomo che .corrompe e-vitupera la 
sua famiglia, un disonesto, un malfattore. Ed infine, se nep- 
pur con questo si, giunge ad allontanare i suoì avventori, gli 
s’ intima; Jo. sfratto. 

«Con i publicani si procede con minori precauzioni. La comi- 
tiva delle donne marcia determinata ‘al suo saloon , preceduta 
talvolta da un clergyman o-da.un pastore metodista. Invade il 
saloon; disperde ì bevitori: dimanda al keeper di prendere un 
impegno di chiudere lo stabilimento e di spandere nella strada 
la sua mercanzia dfapolica. Se il saloon-keeper non gusta la pro- 
posta, le signore i installano; nel luogo, o innanzi la bottega, 
e, dandosi il cambio, vi tengono in permanenza un servizio di- 
vino. Pregano per lui; lo sermoneggiano fino al delirio;  can- 
tano inni; piangono sulla perdita dell’ anima di lui; impedi- 
scono i clienti di entrare; li mettono in fuga. Il disgraziato li- 
quorista, o publicane, bloccato così nella sua bottega, inondato 
di canti, di preghiere, di sermoni, di gridori, di minacce, ab- 
brutito da inni e salmi, non è via di salvezza. 

« ll comitato: delle signore à poi. ottenuto dai principali avvo- 
cati una promessa di non difenderlo. innanzi alla corte, se ai 
tribunali ricorre. Se il giurì gli accorda un raddrizzamento di 
torto, sotto forma d’ ingiunzione a desistere, le signore la ren- 
‘dono impotente, impedendo che alcuno uffiziale pubblico la 
metta in atto. Il giudice, che si preoccupa della sua rielezio- 
ne, non si dà rovello per fare eseguire 1’ ordine. Ed il comi- 
tato convoca un meeting, in cui si adotta la risoluzione « che 
quell’ ingiunzione, essendo in opposizione con le Leggi di un 
Ordine Morale superiore, non va obbedita. » La pubblica opi- 
nione è contro il publicano. se vuol ricorrere alla forza. 

‘ « Usar la forza contro donne rispettabili è semplicemente im- 
possibile. I fratelli ed i mariti sono, inoltre, dietro a loro e 
le appoggiano con i revolvers. La folla è dietro ai mariti ed ai 
fratelli, per prestare mano forte. E dopo che le preghiere e gli 
inni sono restati infruttosi, dei gruppi di uomini teetotallers in- 
fervorano la pratica con la minaccia : che la cosa andrà male 
per lui! Altri gruppi di cialtroni sono lì ad applaudire, a tem- 
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pestare — nella speranza chè ,' se i liquori: saranno per esser 
versati nelle vie, qualcho ‘bicchiete be ne CIOGLHEA di di edi Ia 
ed andrà nei loro: ‘stomachi. ; 

a Talora; un stibon-heeper: non: si : ‘agotserite: e sl a tutti, 
ed insulta le donne. A New+Holland , ‘uno di essi le mise in 
fuga con un: ferso rovente; minacciando di marchiarle. Altrove, 
àn récorso per danni’ ed ‘interessi. n ‘qualche sito, àn cercato 
di transigere.. A Morrow; un’ saloon-beeper ‘vondiscese a chiu- 
dere il. negozio, ma propose al confitate ‘delle donhe* « è una 
partita —- a stock — di ale, di sidro, di birra, di viho e di 
rum; datemi un comitato di uomini che venga è comprarla ». 
E come questo comitato di uomini non si trovava, e soggiun- 
se : « Orsù , non statemi a tediare con i vostri canti e le vo- 
stre preghiere ; io è moglie e figli; o bisognò di fare i miei 
affari e li farò per Dio!» una coorte di donne assediò il suo 
stabilimento di notte e ‘di giorno'j:mestieti fyipartire. 

« A Jeffersonville, 200 donne si riunirbié fà una chiesa e mos- 
sero in processione sl salone priucipale:-Uha “grossa folla segui: 
Cominciarono.i canti. Il proprietario offrì bevande gratuite. Si 
ubbriacarono. Successe una rissa: e non debbe tacersi che pa- 
recchie teetotallers profittaron dell'occasione e della confisione per 
bere un gotto come Dio volle. A ‘Lincoln, un salone fu invaso. ll 
suolo sprofondò; e le pie donne si trovarono in cellaio fra botti e 
bottiglie, figuratevi in che atteggiamento di corpi e di vesti! A 
New Albany, i saloon-keepers àn chiamato risponsabili i mariti 
di quelle donzelle « se pur ne ànno uno! » A Miersburg, un sa- 
loon-kecper à proposto di vendere alle sorelle la sua mercanzia, a 
prezzo di costo. Ma a Xenia un disperato versò il suo rum sulla 
strada, all’improvvista, e vi appiccò fuoco — facendo in immenso 
punch, mentre le donne cantavano inni. Ad Indianopolis, un 
keeper adoperò una banda per tener lontane le missionarie e soffo- 
care il canto degli inni sotto il fragor delle fanfarre. Non riuscì. 
Allora egli tacciò fuori una coppia di orsi domesticati — alla vista 
dei quali le donne: presero la fuga. A Piqua, un altro pubblicano 
cominciò a mettersi nudo per disperdere le pudiche crociate. Que- 
ste uscirono dallo stabillmento, ma la folla vi entrò, e mancò po- 
co e non Iyncòò il disperato keeper. A Ripley, le signore alluma- 
rono ‘un gran fuoco innanzi ad un saloon che non volle lasciarle 
entrare, accamparono di fronte e ci tennero assedio, Il keeper le 
inondò di acque searcha: Non valse. hole quattro ore, inestieri 
fu cedere. 

«A New York, i saloon- ia si associano in. Pidivo voti, 
invocando Bills of Right, 0 la Costitazione degli Stati Uniti. Al- 
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trove, i venditori offrono le loro bevande gratuitamente a chiunque 
vuol sostenerli contro le donne... 

« Uno solo di loro è stato più astuto. Van Pelt di saloon-keeper 
si è convertito a. teejotalier. ed è divenuto predieatore-— mediante 
salario. . Però..i suoi sermoni non ànno efficacia, poichè. il pub- 
blicano si è ostinato. a conservare le ‘sue. penna co me: egli 
chiama le sue botti e le. sue. bottiglie. ‘ 

«Qualche. Compagnia di ferrovia è fatto anche Maglia! tav 
tata a non trasportare i liquori spiritosi essa à quadruplicato 
il prezzo di trasporto, rendendo così più cara la derrata, ma 
aumentando i suoi benefici. 

« Coni soli Tedeschi le donne della. iobisiga war non hanno pre- 
valso. La bellezza delle missionarie non li commuove. Non credono 
all’ efficacia delle preghiere. Al canto dell'inno delle donne dalla 
strada rispondono intonando dalle finestre inni nazionali ger- 
manici. Sono solidi nella fede dell’ umana libertà. Anno il con- 
vincimento che un.bicchiere di vino del Reno non è un pec- 
cato. Àn battezzato il movimento per un’ assurda indecenza; 
ed àn messo su le loro donne per respingere le donne. Minaece 
quindi contro minacce; canti contro canti; salmi contro salmi; 
preghiera contro preghiera; grida contro grida: in definitivo, le 
teetotallers se la sono svignata, BIROICAe, insultate, riconvertite, 
talvolta ubbriacate. ... 

« A Merrow, dove tntti.i . RIE non avevano potuto te- 
nersi, un sol Tedesco è restato, un tal. Geremia Goeppert. Egli 
pose su un tragparente;. e era dipinto un cadavere: sur una 
bara, con una iscrizione: « quest’uomo è stato predicato fino 
alla morte! » Là folla. hi via il trasparente. Goeppert assunse 
un’ attitudige passiva. Chiuse le porte. Apri le finestre, e di quivi 
assistè al meeting delle preghiere e degli inni di cui. « sembrava 
compiacersi anzi che no. » À sostenuto cinque giorni di assedio. 
Lo si minaccia ora di saccheggio. Egli risponde che è un arsenale 
di fucili ad ago e di revolvers. Il corrispondente della Tribune 
prevede nulla di buono. 

« Questa agitazione è stata fatta oggetto di una proposta al 
Congresso. Ma come il Congresso Leve, e beve bene, si è limitato 
a nominare una Commissione». — PETRUCCELLI DELLA GATTINA ‘. 


1 Pungolo del 19 Marzo 1874, Napoli. 
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Messico 


Relativamente .al Messico ‘non possiamo far meglio che ripor- 
tare la seguente comunicazione dell’abbate Brasseur de Bour- 
bo/urg, fatta alla. Società antropologica di Parigi (seduta del 
5 Giugno 1862, p. 248): « La' passione de’liquori forti è co- 
mune agl’ Indiani di ‘tutta 1° America, ren meno che agli Eu- 
ropei dell’ America del Nord. Gl'indigeni ne fabbricavano e ne 
fabbricano ancora con. mezzi antichissimi; alcune di queste be- 
vande sono graditissime, e sanissime quando‘mon se ne abusa. 
In molti antichi stati civilizzati di codeste contrade la legge 
condannava a morte quello che ne abusava pria dei 60 anni. 
Gli spagnuoli hanno abolita questa legge. L'acqua di fuoco (a- 
cquavite d° Europa} è poco conosciuta ‘presso gl’ indigeni del. 
Messico, l’ acqua di canne da zucchero fermentato, specie di 
rhum, il pulqué estratto dell’ albe, le diverse specie di acqua- 
vite, d’ aloe che sono svariatissime; la ‘chéea o birra. d’ ana- 
nasso,' di mais ec. Queste sono: le bevande fermentate di cui 
usano i Messicani: guatemaltesi: edi.altri: qualora voglionsi ib- 
briaoare. Eglino adunque:non ‘harno bisogno degli Europei per 
ciò; .e. se l’ubbriachezza è tanto comune oggi tra essi, la colpa 
è quasi tutta dei governanti. In una parte del Messico, ed in 
tutti gli stati dell'America centrale, il- governo siè attribuito il 
monopolio, non solamente dell’acquavite di canna e d’.aloè, 
ma di chica e di pulqué; di queste ultime bevande soprattutto, 
con grande afflizione degl’ indigeni, la locazione è conceduta 
a locatarii chiamati estenqueros, che fabbricano liquori detesta- 
bili, avvelenando letteralmente gl’ Indiani; e sono st&bilite nelle 
piccole località degli estameos o spacci, e colà vanno ad ubbria- 
carsi degli infelici che sono attirati con ogni specie di adesca- 
mento. Sono perseguitati in modo. spaventevole quando essì ‘« 
fabbricano, secondo la loro usanza antica, un pò di chica in 
occasiane d’ una festa; e ciò che è più doloroso che dopo 
averli attirati nella trappola, sono cacciati in prigione e si fa 
pagare loro un’ ammenda, o sono occupati ‘ai lavori pubblici, 
«se hanno la disgrazia di cader briachi ‘nélle vie. Il governo di 
Guatemale è in ispecie colpevole a questo proposito. 

« La passione per le bevande inebbrianti e la consacrazione 
di esse nelle cerimonie religiose è un fatto constatato in t utti 
gli assembramenti di popoli selvaggi, io lo scorgo negli An- 
nali delle nostre Antille. I nostri vecchi istorici Dutertre, 
Lebat de Rochefort, ne danno lunghi dettagli. Si vede che 
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i Coraibi si ubbriacano tanto come ‘i Taitiani con il succo delle 
patate fermentate; che più tardi, quando conobbero i nostri li- 
‘quori alcoolici, eglino se ne ‘ mostrarono avidissimi, donde il 
nome di. vini dato alle ‘loro assemblee guerriere o religiose *. 
«In un articolo intorno alle cause della degenerazione delle razze 
indigeni americane ed .oceaniche, Quatrefages mette l'abuso 
dell’ alcool accanto alle epidemie ed alla guerra; ed il Rufz 
è d’avviso, con la maggior parte degli autori, che l’ acquavite 
è stata l'agente principale della distruzione degl'indiani d’Ame- 
rica (op. cit. p. 275) Altri attribuiscono al banano la causa. 
della degenerazione ; ma facciamo ‘avvertire che il banano era 
già conosciuto da quei fortunati abitatori, e frattanto la spo- 
polazione di quei paesi non è incominciata se non quando gli 
europei ebbero comunicato agl’ indigeni le loro malattie, e la 
funesta abitudine dell’'acquavite. Gli è un fatto indiscutibile 
che la. ignominia dell’ Europa civilizzata .è impossibile nascon- 
dere; e che la naziope della razza conquistatrice, presso gl’in- 
‘digoni del nuovo mondo, sì è stabilita più violentemente con la 
propagazione dell’ acquavite, che per forza delle armi. Invano 
gli stabilimenti e lo zelo dei missionarii, stabiliti nel seno 
delle popolazioni americane, hanno cercato resistere al dissol- 
vimento morale di cui l’azione è d’ altrettanto più funesta in 
quanto le razze più si avvicinano allo stato d’ infanzia primi- 
tiva. Perfino i Puritani adoperavano le bevande alcooliche con- 
tro i poveri Indiani, ubbriàcandoli, e facendoli poi cedere a prez- 
zo le loro terre, ‘e le loro pelliccie.*. 

Presso i popoli del S ud dell'America l’uso dei liquori fermentati, 
proveniente dalla radice del maniac, è frequentissima. L'ubbria- 
chezza, dicetd’Orbigny?, è la felicità suprema di quelle razze: 
Esse posseggono questa passione sì intensamente che lo stesso au-. 
tore ha veduto una Indiana vendere suo figlio per assicurare 3 
giorni di orgia a lei ed alla sua famiglia. 

Il nostro Mantegazza nei suoi viaggi nell’ America del Sud 
racconta che per accattivarsi un Paraguaiese gli regalava sigari, 
acquavite ed algunosreales ; e scrive sovente della rapacità dei 
paraguaiesi e della loro ubbriachezza, dote esclusiva del sesso 
forte. Descrivendo una festa dice, che sotto il gran toldo del Cachi- 
que, che in nulla distingueva dagli altri: toldos che per essere 


1 Rufz, Bull. de la Soc. d' anthropologie, i, 1 1860 p. 471. 

2 Carlier v. 1. 352. 

3 Storia dell'uomo americano. |. 

4 Feste cd ebbrezze v. 1 p. 107. 
21 
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maggiore, la festa era numerosa, frenetica, delirante. Eran tutti 
ubbriachi, e quelli uomini, che, per l’età diversa e per avere 
diversamente bevuto, segnavano tutte le note dell’ ebbrezza dalla 
più sfumata alla più tremenda. E tra bagordi, stravizzi, e 
danze sfrenate, le donne — dall’orgia escluse, portavano il loro 
porrongo * inebbriante. Hildreth attribuisce al rhum una delle 
piaghe della giovane Virginia. Del Brasile non abbiamo no- 
tizie precise. Alcune severe disposizioni contro l’ubbriachezza ci 
fanno supporre che anche colà essa fa capolino. o 

In Buenos Ayres il consumo delle bevande spiritose è cospi- 
cuo. Il nostro amico Enrico Frank, console della Repubbli- 
ca Argentina, ci faceva tenere un libro sul movimento commer- 
ciale della repubblica, dal quale noi abbiamo estratto il se- 
guente quadro: 


t V. Vaso di zucca o creta per bere. 


gra: 


Delle quantità dei principali Ilquori importati a Buenos-Ayres 
da tutti i paesi durante gli anni 


1863 Ts Ta 1865 
IEZIZINZIZZEZ SGD | ferre K 


Anisetta 1 — damigiane | 18,889 21,167 | 26,683 
id. 12,375 | 13,995 9,892 
Acquavite galloni * 304,667 | 303/400 | 335,446 
È in bottiglie dozzine 41,530 36,849 | 81,947 
SEBSE in fusti galloni 74,710 | * 63,032 | 138,258 
fra id. id. 170 1,634 249 
Lan RE nc damigiane 14,645 14,385 | 6,857 
( id. 101,284 | 126,985 | 59,533 

Ginepro in botigiie id. 186 2,986 6,601 
Î altro dozzinè 51,791 33,326 52,731 

ul. a bottiglie id. » 3,159 3,398 
a } in fusti galloni 469,893 | 355,238 | 519,675 
Liquori in bottiglie dozzine 13,108 19,145 25,993 
in bottiglie id. 15,856 23,943 | 26,329 

Vermouth in fusti ‘ galloni 1,386 ‘640 1,295 
id. barile 59,678 | = 76,587| 95,303 

Vino 319850 altro galloni 106,683 34,111 52,531 
in bottiglia dozzina 44,430 44,620 46,021 

di Champagna id. » » 11,917 

ina | in bottiglie id. 84,243 | 92,682 | 117,075 
\ altro galloni 10,367! . 10,532 16,210 


n 


È notevole che mentre vi è tanto movimento di spiritosi l’ub- 
briachezza colà non si fa che poco sentire. Clima mite, il prezzo 
della carne basso, persone laboriose e meridiane per lo più, tutto 
concorre alla temperanza. Certi alcooli a gusto di origine ser- 
vono per usi industriali. | 


* Il gallone a litri 3 e cent. 78. 
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OCEANIA 


Anche appo le placide e lontane isole dell’ Oceano, Pacifico 
gli Europei portarono l’ uso elle bevande ferraantate « ‘Di tutte 
le abitudini sociali, che ciascun giorno gli Europei mostrano 
in mezzo alle città popolose e: prosperevoli della Nuova-Galles 
del Sud, certe tribù non hanno preso che i vizi ed un gusto 
eccessivo per i liquori forti.» ! 

Secondo Cuzent una delle cagioni di ipopolanienie a Taiti 
è da ricercarsi nell’ ubbriachezza, generalizzatasi dopo l’ intro- 
duzione dei liquori alcoolici nel paese. Un’ altra causa prover- 
rebbe dalle malattie della pelle, prodotte dall’ abuso del kava, 
bevanda che determina disordini anche più gravi nell’ economia. 
Altra volta, dice Cuzent ? i ‘Taitini non conoscevano ehe una 
sola bevanda inebbriante, .ch' essi’ preparayano portando la ra- 


dice fresca di Ava (piper ,methystium), stemperando in seguito ‘’ 


nell'acqua i suoi tessuti lacerati: ed impregnati di saliva. Ma 
verso il 1796, gli Europei avendo loro insegnato di far fer- 
mentare i fratti del loro’ paese per ottenerne liquori alcoolici, 

essi furono presi da una sfrenata passione per la novella e bru-. 
ciante passione di ubbriachezza che facilmente producevano questi 
liquori. D’ allora essi sottoposero alla fermentazione il succo 
delle arancie, i pomi di aythère, il succo degli ananassi e molti 
altri frutti. Vv invenzione di questi nuovi ‘liquori e l’ importa- 
zione di quelli che noi produciamo. hanno resa 1’ ubbriachezza, 
già estesa per l’uso del Kava, comunissima fra i Taitini; da. 
sporadica è divenuta epidemica. i 


AFFRICA . 


La'razza nera non è punto. esente dal flagello della ubbria- 
chezza alcoolida; è duro a dirsi, accresciuta pei rapporti degli 
europei. Si è stupito in effetti nel vedere che le tracce più dolo- 
rose sono lasciate dall’ abuso dell’ Assenzio.- I soldati francesi a 
preferenza sono le vittime predilette della bevanda fatale, che ri- 
valeggia il miasma palustre. Nel centra dell’ Africa molte tribù 
fanno uso di bevande fermentate: « I negri idolatri,. dice M ungo- 
Park *, bevono mirra ed idromele, spesso con dGessnì) mentre che 
i negri ‘mnomigitani non bevono che acqua » 


'1 Lesson, Voyage mèd. autour du monde, 1829, p. 220 
2 Thaiti p. 85 


3 Travels in Africa, Edimb. 1842, p. 237. 
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Confinati nelle contrade che l’Orange bagna, gli Ottentotti, 
- dotati d'una debole costituzione, fiiisdono col degenerare nell’ abuso 
sfrenato dell’ alcool e del brandy, che è l’oppio del Capo. L’ al- 
coolismo fa appo loro strazi al di sopra di ogni espressione; e, se- 
condo ne riferiscono medici osservatori, si può calcolare ad ùn 
avvenire poco lontano l’ estenzione della razza ottentotta ‘ 

In certe. città dell'Egitto, come Alessandria, Cairo ecc, 
l’abuso degli spiritosi è assai comune almeno tra gli europei. 

La razza nera si fa rimarcare per la sua passione alle bevande 
alcooliche. Noicrediamo non esagerare, diconoRufz e de Luppè”? 
opinare che iltafia cagiona i % della mortalità dei negri. Mungo-. 
Park, e tutti gli ardimentosi che hanno visitata l'Africa, sono e- 
spliciti sul proposito;-è degno di considerazione che l’ubbriachezza 
presso lo razze africane prende una fisonomia bestiale 3. Il medico 
della nave Sirene scriveva: « Noi c' incaminammo un giorno verso 
‘ i poveri frascheti che ombreggiano la pianura. Uno spettacolo sin- 
golare colpì i nostri sguardi: una dozzina di Negri e Negre face- 
vano festa nel luogo (ciò succedeva nell’ isola di Borbone nel 
184). Gli uomini sdraiati sulla sabbia, le palpebre appesantite 
dall’ ubbriachezza, il corpo immobile, sembravano bagnarsi con 
una voluttà noncurante negli effluvii che | orgia africana traman- 
dava loro. s 

« Uno di essi prendeva tra gl’ intervalli una bottiglia di rhum, 
ne abbeverava quei compagni, e versava in seguito sopra le loro 
teste l’ eccedente della libazione, affinchè l’ àtmosfera che l’ intor- 
niava ne fosse tutta impregnata. Si leggeva sul viso di codesti in- 
felici una espressione che non è abituale presso il Negro; i loro 
occhi, sonnolenti, dardeggiavano scintille; le loro labbra tumide 
sì componevano ad un riso silenzioso, e la loro fronte stretta, 
sembrava annunziare la vaga e terribile esaltazione che procurano 
l’ oppio e l’haschich. Le donne, anche ubbriache, danzavano fu- 
riosamente attorno a questi uomini annientati da una deboscia 
prolungata; danzavano una. pantomia licenziosa-la Bambola, a cui 
nulla si può comparare in Europa. Le orgie più immonde del po- 
polaccio in. Francia non ci darebbero un'idea di questa scena 
‘strana, durante la quale gli uomini fulminati dall’ ubbriachezza, 
. e le donne esaltate in danze oscene, presentavano un contrasto 
orrido ) 

Le relazioni più recenti, fra le quali quella di Max Radi- 


! Bull. de la Soc. d'anthropologie. 1862, +. II p. 553 
? Mèm. sur la maison d’ aliènès de 8. Pierre Earn ane Paris 1856 
3 Yvan. De Paris en Chine. 
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guet, ‘ ci riferiscono fatti analoghi presso i Negri di questa 
parte del nuovo mondo. 

I Nagali nell’Assam sono molto dediti ai liquori. Un viag- 
giatore racconta che il figlio del capo di Aqui bevve d’ un fiato 
una bottiglia di rhum, e due minuti dopo il quarto 'di un’ altra, 
senza provare che un po’ di abbattimento passeggiero *. 

« Il re di Dahomey è morto di una morte prosaica; è morto 
per abuso di acquavite. Sulla sua tomba furono uccise, secondo ? u- 
sanza del paese, 20 donne del suo harem ». * 


ASIA 
| Inpia 


Il de Warren, autore dell’ Inde Anglaise, asserisce che il 
popolo Indo, presso il quale l'igiene è irrevocabilmente deter- 
minata «dalla natura delle istituzioni religiose, oblia sovente la 
sua miseria abbandonandosi con eccesso all’ uso del vino di 
palme, ed. agli effluvii dell’ oppio e dell’ haschich. Gli europei 
malaguratamente danno agl’ Indi esempio di questi eccessi. Gli 
Halfcastes , meticci o mulatti, sono una razza nata dalla pro- 
miscuità dei conquistatori europei con le popolazioni indigeni. 
Il loro numero stà tra i 40-50,000 (1843): esso doverebbe 
essere molto maggiore in proporzione delle nascite, ma eredi- 
tano i vizii a preferenza che le qualità delle due razze da cui 
divengono; gli Halfcastes hanno in generale tutta la lubricità 
dell’ Indiano, e tutta l’ ubbriachezza dell’ Inglese; e questa com- 
binazione ne mena un gran numero a fine prematura, e senza 
riproduzione. Se vi ha progenitura questa è sparuta, misera- 
bile, viziosa; e questa razza degenerata si confonde più spesso 
con i Topassies o Topas, per perdersi a lungo andare tra gl’in- 
digeni. i 

CINA 
.  Opinano alcuni che gli arabi furono i primi a scoprire, usare 
e diffondere l'alcool e le bevande spiritose in Oriente, e fanno 
derivare la parola alcool da al-kéhol, (fluidissimo, sottilissimo.) 
Oggi invece si crede *, e sono i molti, che i Cinesi e gl’ Indi 
conoscevano da tempo remoto la preparazione e l’uso delle be- 


1 Souvenir de V Amérique Espagnole. 
2 Quarterly Oriental Mugazine. Calcutte 1825. 
3 La Donna. 25 ott. 1873 Venezia. i 
* Magnus Huss ece. i 
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vande spiritose e che gli Arabi l'avessero appreso da essi. Tale 
opinione si accorda con quella del celebre missionario francese 
Huc !, il quale assicura che il vino di uso, come il prodotto 
di altre preparazioni fermentate , rimonta a più secoli avanti 
l’ éra cristiana; ma l’ acquavite di grano, aggiunge questo sa- 
piente ed accurato missionario, non era conosciuta anticamente 
come il vino. L'uso di essa si trova sicuramente in uso sotto 
la dinastia Mongolla dei Yuen, verso la fine del XVI secolo. 
Prima. di questa epoca pare che i cinesi non sapessero distillare 
l’ alcool. : des i 

«. Questa orribile bevanda, dice il missionario, forma la de- 
lizia dei Cinesi, specialmente di quelli del. Nord, che | ingo- 
iano come acqua. Un gran numero si perde nell’acquavite come 
in altri giuochi. Soli od in compagnia essi passano le giornate 
intere, e qualche volta. le notti, a bere a piccoli colpi fino a 
che l’ ubbriachezza non permette loro di porgere più la coppa 
alla bocca. Quando questa passione si è impadronita d’ un capo 
di famiglia, la miseria, con tutto il suo lugubre corteggio, non 
si fa aspettare per compiere il sùo ingresso nella casa. Zes bri- 
leries costumano dare acquavite a credito durante tutta l’ an- 
nata; così niuno non s’incomoda, e và continuatamente ad at- 
tingere, secondo la sua fantasia, a questa sorgente inesauribile». 
Vedremo altrove l’ uso dell’ oppio e dell’ haschich. 

Frà Guglielmo di Rubruquis-nella sua relazione del 
viaggio in Tartaria ci descrive . la corte di Mangù-Kan. Il 
gran Mangù-Kan degnò l’ ambasceria, di presentarglisi; e, se- 
duto su molli divani, per atto di cortesia domandò loro quale 
volessero bere: vino o tarassum che si trae dal .xiso, o cumiz — 
o ball, fatto di miele, che usano d’ inverno. Fece mescere ta- 
rassiano abboccato con vino bianco; e l’ interprete accostatosi 
. alla bottigliere bevve tanto da non sapere quel che si dicesse 
o facesse. Presso Mangù si celebrano indifferentemente i riti 
buddisti, islamisti, e cristiani, purchè benedicano la coppa 
reale nei banchetti. I sacerdoti sono ignoranti e beoni. L' im- 
peratrice nel tempio mescè tarassum, vino, cumiz; presa una 
coppa, e chiesta la benedizione, beveva. I preti bevvero anch'essi 
fino ad ubbriacarsi, e così andò la giornata — (8.* epifania). 
Verso sera ella, brilla come gli altri, si ritirò seguita da urli. 
Alla casa di Balbù, educato da un prete nestoriano, briacone, . 
bevve nella coppa, e poi i sacerdoti di seguito. Nel palazzo di 
Caracorum, rimpetto al trono, sorgeva un grande albero d' ar- 


1 L° Empire chinois t. 14-p. 889. 
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gento, ai piedi del quale giacevano 4 leoni, dalle bocche dei 
quali sgorgavano: vino, cumiz, idromele, tarassnum, che cade- 
vano in 4 bacini di argento. In vetta un angelo d’ argento suo- 
nava la stromba quando i bottiglieri dovevano riempire i ser- 
batoi esterni che riempivano le Toutane, 


CONCLUSIONE 


Giunti a questo punto ci sarà ben facile riassumere in una 
sintesi quasi precisa la Diffusione della Ubbriachezza Alcoolica, nel 
tempo e nello spazio: vi 

L’ ubbriachezza mette radici nella più tea antichità; in- 
tesa nel senso di ebbrezza, con tutte le sue gradazioni. L'uomo 
sentì il bisogno d’' inebbriarsi dalla sua infanzia, siccome ab- 
biamo veduto nelle leggende e nelle tradizioni dei popoli, che 
furono. poi civili, non méno nelle, tribù selvaggie da pochi se- 
coli scbverte. l’ ubbriachezza però nel ‘corso della storia antica 
‘prende la sua vera e spaventevole :fisonomia sempre al declino 
delle vecchie società, ‘come in Oriente, in Grecia, in. Roma, 
e nel turbinio mèdioevale. 

Oggi l’ubbriachezza alcoolica prende un aspetto pula più allar-. 
mante, che non fu per lo passato; ciò che allora fu accidentalità 
oggi è fatto generale, comune e progrediente. Non è una razza od 
un paese solo o certe classi che ne sono afflitte, ma si tratta 
di moltissîÌme classi, di paesi, di razze intere. Non è il solo 
selvaggio che si abbrutisce nel vizio dell’ubbriachezza, ma ciò 
che più monta sono i paesi più civili che ne sono flagellati, 
come l’ Inghilterra, l’ America del Nord , la Germania, la 
Francia, la Svezia ecc. L’ ubbriachezza alcoolica oggi è diffusa 
in tutte le regioni della terra, ma a preferenza ne sono col- 
pite le nazioni nordiche. La razza Anglo-sassone, la Slava, la 
Nera, la Cinese, e molte tribù selvaggie dell’ America-Colum- 
bia, e dell'Oceania. Oggi l’ ubbriachezza non è ebbrezza, essa 
prende un nome degradante ‘e deplorevole, d° Alcoolismo : essa 
data da circa due secoli, e sta in istretto rapporto con la diffa- 
sione delle bevande distillate dal grano, barbabietola, patata ecc. 
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AGENTI CHE PRODUCONO 
L'UBBRIACHEZZA 


ALCOOLICA 


CAPITOLO II. 


1.° AGENTI FISICI 


Clima — stagioni — Temperatura 


Innumerevoli e varii sono gli agenti che producono l’ ubbria- 
chezza: essi trovano origine nel mondo fisico e morale, operano 
sull’ uomo in modo necessario, imperioso, ed addivengono biso- 
gni. Mal si apporrebbero coloro che in una cagione meramente e- 
sclusiva volessero trovare la ragione del vizio dell’ intemperanza, 
avvegnachè le vedute unilaterali difficilmente e quasi mai diano 
la soluzione di alcuni avvenimenti, mentre solamente la scienza, 
dei rapporti ci può menare a conclusioni sicure. Un fatto singo- 
lo, accidentale, ha un valore relativo, ma quando le accidentalità 
si ripetono costantemente in una sfera estesa , è &@ ricercare 
allora nei fattori certi e molteplici la spiega del fatto. Talchè 
quando popoli, civili altresì, li vediamo schiavi di un vizio ter- 
ribile, da cui invano si è tentato rimuoverli; quando popoli intie- 
ri, come l Inghilterra, la Svezia, l'America del Nord ecc., 
viventi sotto una zona fredda ed umida, li vediamo in preda del- 
l’alcoolismo gli è a ricercare l’ agente determinante l’ ubbria- 
chezza in un fattore operante come universalità, in un fattore co- 
mune a codesti paesi, viventi sotto una medesima zona, tenendo 
conto delle altre cagioni concomitanti o predisponenti. Nel caso 
cennato il Clima solo o precipuamente sarà l’ agente principale, 
determinante dapprima il bisogno, poscia l’ uso, infine l’ abuso 
delle bevande fermentate. Gli è adunque al Clima, questo fattore 
costante della vita, cui noi attribuiremo il movente precipuo del 
vizio dell'ubbriachezza, e, nel caso presente, dell'alcooli- 
smo, od ubbriachezza alcoolica. 
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Quand un climat crée un besoin il est bien difficile que l'homme 
n’ en fasse pas un abus — diceva Quetelet*. Ed Herder : Noi 
siamo molle creta in balia del clima... La più grande varietà dee 
regnare tra gli uomini, perchè la specie umana messa fra un nu- 
mero così diverso di contrade, di circostanze, profondamente sog- 
giace al predominio del clima e della necessità. I sentimenti del- 
l’uomo, secondo i climi, gli stati e le organizzazioni del globo, 
hanno ricevuto tutte le forme di cui erano suscettibili. Ovunque 
l’uomo si trova, egli è padrone e servo della natura, il suo be- 
niamino, e forse anche il suo schiavo più soggetto... Egli diviene 
quale lo fanno le circostanze, e le varie posizioni che queste de- 
terminano *. 

« Nei paesi caldi la parte acquosa del sangue si evaporizza mol- 
to con la traspirazione: bisogna riparare con liquido uguale; i li- 
quori forti vi coagulerebbero i globuli sanguigni che restano dopo 
l'evaporazione della parte acquosa. Nei paesi freddi la parte acquo- 
sa del sangue si esala poco con la traspirazione; essa ne rimane 
in grande copia, ed i liquori spiritosi si possono usare senza che 
il sangue si coagula. Vi ha abondanza di liquido; ed i liquori 
forti,che danno movimento al sangue, possono essere convenevoli. 
La legge di Maometto, che vietava di bere vino, è una legge del 
clima d’ Arabia; anche prima di lui l’ acqua era la bevanda comu- 
ne degli Arabi. La legge che inibiva ai Cartaginesi bere vino era 
anche una legge del clima; effettivamente il clima dei due paesi è 
quasi uniforme. Una simile legge non sarebbe opportuna nei paesi 
freddi, ove il clima pare arrecare una ubbriachezza del paese molto 
differente da quella dello individuo. L’ubbritachezza è diffu- 
sa pertutta laterrain proporzione del freddo e del- 
l’ umidità delclima. Passate dall’ equatore al nostro polo, 
voi scorgerete l’ubbriachezza andrà dileguandosi verso il Mezzodì, 
come aumentava verso il Nord. È naturale quindi che là dove il 
vino è contrario al clima, e per conseguenza alla salute, l'eccesso 
ne sia più severamente punito che nei paesi ove 1’ ubbriachezza 
produce minori cattivi effetti per le persone, per la società, ed 
ove essa non rende gli uomini furiosi ma solamente stupidi. Così 
le teggi che hanno punito un uomo briaco, per fe colpe che com- 
mettea e per lo stato di ebbrezza stessa, non sarebbero applicabili 
che all’ ubbriachezza delle persone e non a quella della nazione. 
Un Alemanno ‘beve per costume, uno Spagnuolo per elezione * ». 


1 Quetelet. L’ Homme t, 2, p. 143. | 
2 Herder. Philosophie de V histoîre, 1. V-VII. 
3 De V Esprit des lois, par Montesquien, livre XV, e. X. 
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Il Cabanis trattò nel suo prezioso libro ‘ la questione del clima 
in rapporto alla ubbriachezza. Egli dice che nei paesi freddi, ove 
si fa gran consumo di alimenti grassi, si bevono impunemente 
grandi quantità di acquavite ed altri liquori spiritosi. Per produr- 
re l’ ubbriachezza a Petersbourg abbisogna il doppio dei liquori 
forti che si usano a Parigi ed a Londra stessa, ove gli uomini del- 
la classe operaia sono più'familiari al loro abuso; ne bisogna an- 
che maggior copia per i naturali del paese che per i meridio- 
nali ì quali per avventura vi dimorassero. I liquori spiritosi 
sono utili nei paesi freddi. Nei paesi caldi essi sono alcune 
volte necessarî per sostenere le forze , e per stimolare lo sto- 
maco in particolare; perchè l’ eccitazione continua dell’ organo 
esterno e la tendenza dei movimenti periferici infiacchiscono 
poco a poco il tòno di questo viscere. Si riflette altresì che 
sotto le zone torride, come sotto le glaciali, questi liquidi lo- 
gorano meno la vita che nei nostri climi più dolci, soprattutto 
quando si usano nei grandi lavori ed a centellini. Il loro uso 
prudente può dunque ancora avere la sua importanza nei paesi 
ove l’ azione stimolante di un'atmosfera infuocata forza l’ uomo 
a combattere, per vive interne eccitazioni, l’abituale distrazione 
delle forze che si portano sempre all’ esterno. Nei nostri climi 
essi dovrebbero essere riservati esclusivamente agli uomini di 
guerra che affrontano giorno e notte tutte le intemperie della 
stagione, ed agli operai che per il loro genere di lavoro sono 
soggetti alle medesime influenze, entrambi però con modera- 
zione. Il Cabanis limita a pochi altri usi gli spiritosi, di- 
chiarandoli inutili e nocivi nei bisogni ordinari della vita. 

Il Rergeret? viene a delle belle conclusioni, tenendo conto 
che nei climi caldi, ove il sangue è già infuocato dalla tem- 
peratura elevata dell’ atmosfera, l’eccitazione che produce l’abuso 
delle bevande inebbrianti è molto più nociva che nei paesi 
freddi. I bramini, e la maggior parte delle caste religiose 
dell’ India, non bevono giammai vino, e godono una buona sa- 
lute, mentre che una mortalità eccessiva colpisce gli Europei, 
che abitano quei climi, in ragione specialmente dello abuso 
che fanno di liquori forti. Dicesi che questi liquori fanno spa- 
ventevoli stragi fra le truppe, che l’ Inghilterra è obbligata stan- 
ziare nelle possessioni dei paesi caldi. 

Nelle colonie francesi, del Nord d’Africa o del Senegal, non so- 
lamente l’ abuso, ma l’ uso stesso degli spiritosi è diminuito mol- 


1 Rapports du physique et du moral de V Homme, 8° mèm. $ XII. 
2 Op. cit. Article Climats. 
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to nell’ armata. I soldati hanno notato che l’ alcool anche in dosi 
moderate toglie loro le forze per le marce dure, sotto il sole bru- 
ciante. Essi preferiscono il caffè. L’ amministrazione ha ricono- 
‘sciuto i grandi vantaggi della sostituzione del caffè all’ acquavite 
nel regime abituale dell’ esercito ed armata. Si son viste popola- 
zioni intiere d’ Indiani distrutte dall’ acquavite, che loro avevano 
propinato imprudenti od avidi navigatori. Se Maometto fece 
dell’ astinenza pel vino un precetto religioso fu perchè aveva 
trovata l'Arabia spopolata dal flagello dell’ubbriachezza. Nei paesi 
meridiani d'Europa, come la Spagna, l’Italia, la Grecia, le bevan- 
de spiritose sono poco usate. Ed il Bergeret medesimo in un 
suo viaggio in Italia fu colpito dalla modica quantità di bevande 
alcooliche di cui si usa nei caffè, comparativamente al consumo 
che se ne fa in Francia: il vino, la birra, i liquori da noi sono 
rimpiazzati dai rinfreschi od altre bevande temperanti. Nelle no- 
stre latitudini temperate il lavoratore attivo o sedentario ha biso- 
gno del vino, birra o sidro per facilitare la digestione di alimenti 
pesanti, come l’ allesso, il lardo, o per supplire ad un nutrimento 
insufficiente. Durante il desinare od immediatamente dopo, un 
bicchiere di buon vino è una pozione salutare, 

A misura però che ci allontaniamo dai paesi caldi per avvi- 
cinarci ai climi freddi del Nord, l’ abuso delle bevande alcoo- 
liche. segue quasi un aumento proporzionale all’ abbassamento 
‘della temperatura. Gli eccessi bacchici senza essere giammai im- 
periosi sono meglio sopportati nei paesi freddi, ove l’ eccita- 
zione degli spiritosi aiuta l’uomo a reagire contro l'atmosfera 
‘umida, glaciale, che lo circonda una buona parte dell’ anno, 
e gli permette di opporre al rigore del clima una produzione 
di calore animale più attiva; come nei paesi paludosi gli spi- 
ritosi determinano una reazione energica contro l’ esalazione. 
Ma gli eccessi finiscono sempre per menare ai medesimi resul- 
tati che sotto un cielo mite. Brillat-Savarin' calcola che 
la razione d’un Russo infermo nel 1815 avrebbe ubbriacato il 
più forte del mercato, e quella degl’Inglesi avrebbe abbeverato 
un limousin; frattanto si calcolano a 100,000 i Russi che soc- 
combono ogni anno alle conseguenze dell’ Alcoolismo. 

I Nordici per uscire dal tepore, cui vanno soggetti pel freddo 
umido, ricorrano alle bevande fermentate, come il cumiss del 
Tartaro, il braga, il quass degl’ indigeni di Siberia; liquori 
che mentre da noi in piccole dosi producono una compiuta eb- 
brezza, determinano nei Russi un leggiero eccitamento, oppor- 


1 Physiol. du goùt — XII. 


— 175 — 

tuno soltanto ad aumentare il coraggio. L’ abitudine li educa 
fino a tracannare favolosa quantità di alcool. Si può dire che 
l’ubbriaco esordisce sempre nella via degli eccessi bacchici con 
la bevanda più familiare nella contrada che abita (birra nel 
Nord, vino nel Sud), ma egli finisce presso a poco costante- 
mente con l’acquavite, divenendo il suo palato a lungo andare 
quasi sempre insensibile all’ azione delle bevande meno alcoo- 
liche. 

Si suol dire in generale che l’ ubbriachezza del Francese è 
gaia — quella dell’Inglese meditativa—quella dell’ Alemanno bru-. 
tale ; ed il selvaggio briaco è senza posa trasportato da una 
specie di furore. Riflessioni codeste più speciose per altro che 
vere, potendo l’ ubbriachezza assumere nei varii paesi le più 
strane espressioni, tenendo conto della natura e quantità 
delle bevande alcooliche, e della condizione dell’ ebbro. 

Avendo scritto del clima potremo applicare alle stagioni 
ed alla temperatura le medesime riflessioni. Se il vino è più 
utile nei paesi Nordici che nelle regioni Tropicali, è più tolle- 
rabile d’inverno che di estate. Ma niente è più facile che il freddo 
per favorire od aggravare i fenomeni dell’ ubbriachezza. L’ al- 
cool può emettersi facilmente con la traspirazione cutanea erper 
la via pulmonare , ora mentre ciò succede facilmente nel 
luogo caldo, e l’ ubbriachezza si affaccia appena coi primi 
sintomi, gli ubbriachi cadono nell’ ultimo grado lorchè escono 
dalla cantina, essendo assaliti da un freddo intenso , il quale 
imprigiona l’ alcool, od i suoi prodotti, nelle loro vene. Ciò 
evidentemente per l’ azione brusca che il freddo produce sui 
capillari; per modo che l’ esaltata circolazione periferica viene 
a subire una repentina modificazione, ed il sangue retropelle, 
con grave danno della salute e spesso della vita, negli organi 
centrali. Ed il Tardieu registra Molti casi, di propria osser- 
vazione, d’ individui che in inverno uscendo dalla cantina in 
istato di ubbriachezza soccombettero inopinatamente a poca di- 
stanza, in mezzo ad un torpore che la volontà più ferrea è im- 
potente sormontare. 

È fuori dubbio però che l’ uso moderato delle bevande al- 
cooliche di buona origine ha un gran: valore fisiologico ; la 
mercè di esse si può resistere ai climi freddissimi, alle 
temperature basse. L’ azione eccitante degli alcoolici tiene de- 
sta la circolazione capillare e la temperatura periferica; ed o- 
gnuno sà, od ha potuto provare per propria esperienza, che un 
bicchierino di una buona bevanda spiritosa ha dato lena al pe- 
done di proseguire il suo cammino, al povero manuale di conti- 
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nuare il suo duro e mal ricompensato lavoro. E poi, come di quì 
a poco vedremo, l’ alcvol rappresenta una cassa di risparmio, ri- 
sparmiando le sostanze grasse dall’ azione dell’ ossigene, e mode- 
rando gli scambii materiali. Enrico Buckle nel suo aureo li- 
bro « l’Incivilimento », dice che ora un’ analisi diligente ha 
posto in sodo che nel cibo polare vi.è un eccesso di carbonio, e 
nel cibo tropicale un eccesso di ossigeno... In un clima freddis- 
simo la necessità di un nutrimento più fortemente carbonizzato 
nasce in due maniere diverse. In. primo luogo, l’aria essendo più 
densa gli uomini assorbono ad ogni inspirazione un maggior vo- 
lume di ossigeno di quello che farebbero in un clima ove l’aria 
è rarefatta dal calore. (Robin e Verdeil). In secondo luogo il 
freddo accelera la loro respirazione, e, costringendoli per tal modo 
a rifiatare più frequentemente degli abitanti delle cottrade calde, 
accresce la quantità dell’ ossigeno ch’ essi assorbono in media. 
Per queste due ragioni il consumo dell’ ossigeno diviene maggio- 
re; egli è perciò necessario ché il consumo del carbonio sia anche 
maggiore, dappoichè la temperatura del corpo e l’ equilibrio del- 
l’umana struttura può soltanto essere mantentito mediante l’ u- 
nione di questi due elementi in certe proporzioni definite. 

Che la temperatura iufluisca grandemente all’ impiego degli 
alcoolici, quindi alla facile ubbriachezza, è troppo evidente; ed i 
viaggiatori si trovano uniformi nel riferire. Nel mese di Agosto 
1871 con una eletta di persone si fece l’ ascenzione del Matese 
(Sannio): si partì da Boiano vestiti di estate, e man mano che si 
ascendeva si sentiva il bisogno di coverture più pesanti. A Boiano 
si provò una specie di-rhum di una forza alcoolica intollerabile; 
ebbene a misura che si ascendeva il rhum era più tollerabile, in- 
fin che giunti sulla punta di Montemiletto (2500 metri sul livello 
del mare) il rhum pareva un rosolio. Tornati a piè del monte il 
rhum medesimo aveva ripresa la sua energica azione. 

Or dunque, senza punto esagerare le cose, riconosciamo che 
il clima, la temperatura e la stagione agiscono come motori 
imperiosi sull'uomo, e lo costringono a bere; il bere addiviene 
un bisogno, ed è molto difficile che questo bisogno non tra- 
smodi nell’ intemperanza. 
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2.° AGENTI FISIOLOGICI 
Natura.deile bevande’ inebbrianti 


Il coefficiente effettivo , ‘ determinante. l’ ubliriachezza , con-. 
vien ricercarlo non pure nella quantità delle sostanze ineb- 
brianti, quanto massimamente nella natura delle medesime. 
Gli asfemii si contano oggi come eccezioni viziose; ai nostri 
tempi Pitagora e gli anacoreti sarebbero anomalie. Tutti 
i popoli antichi e moderni, Socrate ed il quacquero, ri- 
corsero senza indugio alla generosa bevanda; sollievo e sosten- 
tamento delle forze fisiologiche; oltrechè molti popoli resistono 
all’ ambiente che li circonda mercè il soccorso benefico della 
alcoolica bevanda. Bacco, lo vedemmo già, fu il primo, rive- 
rito ed universale iddio: il happo ricolmo soccorse il povero e 
Cesare, fè ridere Noè‘, e sghignazzare Mefistofele. 


Deh risorridi e fausto ‘ Gema e nell’astro pallido 
Alla vendemmia scendi: Stanchi le inferme ciglia. 
Nei bicchier nostri, o Libero,. La scellerata astemia 
Fuma, gorgoglia e splendi. Romantica famiglia. 


Eppure. dal fondo del nappo' pieno surse il cattivo genio del- 
l’ Ubbriachezza; dal seno di quel generosa liquore frasse ori- 
‘ gine il più fatale e degradante vizio!?... I'due estremi cui 
può toccare l’ebbrezza fecero sorgere un inno da Ànacreonte, 
ed una maledizione da Magnus Huss. Seguiremo noi i trasporti 
geniali del Greco: Lirico, o la condauna del gran Medico Svedese? 

Noi ci faremo una domanda invece. 

Gl’ individui o le nazioni abbandonaronsi all’ uso, e poscia 
all’abuso, delle bevande inebbrianti‘alcooliche per semplice scopo ‘ 
di esilaramento, di trovare in esse un potente eccitamento, un 
mezzo di sollievo al peso della. vita, oppure in esse rinvennero 
“un ausilio efficace, un mezzo positivo per aiutare le forze del- 
l’ organismo, e la resistenza al mondo esterno? — 

Usì come siamo a non farci impressionare da idée precon- 
cette, seguiremo nella bisogna i resultamenti ultimi che la 
scienza ci porge al riguardo; ed in ciò terremo dietro alle ac- 
curate e rigorose dottrine che il Prof. Haeck, in una. sua 


1 G. Carducci— Brindisi 159-261, 
i 23 
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breve, per quanto dotta monografia, riassume dopo uno studio 
osservativo e sperimentale di 12 anni *— Stabiliamo il primo 
quesito: 

Le bevande alcooliche , prese in dosì moderate , producono una 
stimolazione normale alle diverse funzioni dell'organismo, proteg- 
gendole dall'influenza depressiva dei mezzi ambienti, e prolungando 
la durata del servizio utile degli alimenti. 

Bergeret, che noi avremo spesso a citàre, apre il suo li- 
bro ? facendo. l’ apologia dei Pitagorici e di tutti gli astemii, 
ed esagerando un pò le sue simpatie arriva fino a propendere 
per la riduzione della vigna, se non interamente per la totale 
‘estirpazione, siccome. non parve strano in Francia discutere, 
stante i progressi della viticoltura *; Bergeret stesso si .pro- 
«nunzia così sulla utilità igienica delle bevande spiritose: 

Le bevande spiritose possono essere utili tutte le volte che 
luomo si trovi in condizioni tali che le forze vitali hanno bi- 
sogno di una stimolazione astificiale, tutte le volte ch’ egli 
soggiorni in un mezzo oye la 6ua organizzazione è sottomessa 
a cagioni debilitanti. Ridotte alla parte puramente igienica, che 
debbono occupare, usate a. rialzare le forze di uno stomaco de- 
bole e non a produrre un’ eccitazione nociva, invocate al soc- 
corso dell’uomo per aiutarlo a reagire contro le influenze per- 
niciose di certi climi e di certe professioni, le bevande spiri- 
tose sono una sorgente preziosa per l'umanità. I convalescenti, 
spossati da lunghe e penose malattie, aventi il polso debole, le 
‘estremità fredde, la faccia pallida, lo stomaco fiacco, sentono il 
calore vitale rianimarsi in essi sotto l’ influenza di un vino gene- 
roso preso modicamente. I vecchi, il di cui sangue è raffreddato 
dagli anni, si rianimano con una piccola quantità di buon vino. 
Così )’ A. ha veduto ragazzi di debole costituzione, infermicci, od 
adulti scrofolosi, ai quali una menoma influenza climatologica ba- 
stava per provocare processi infiammatori, riaversi la mercè di 
un metodico uso di buon vino. Lo stesso ha veduto in abitanti di 
paesi paludosi o maremmani, ove l’aria, costantemente, pregna di 
umidità, rilascia la fibra, e nello stesso tempo le emanazioni dele- 
tarie della malaria degenerano ed uccidono le generazioni. 

Io dirò altrettanto , soggiunge l’ Haeck, pei paesi nordici 


1 Mimorre — Sur les causes des effets bienfaissants , et les  causes 
des effets nuisibles des boissons A ICQONANCO, par F. Haeck. Bruxel- 
les 1872. 

2 Op. cit. 

3 Guyot — Ftude sur les vignobiea de sil ecc. et l’ Enquéte 
agricol — 1868 — Paris. 
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ove, durante il rigore di un lungo inverno, l’ intensità del freddo 
agghiaccia il sangue nelle verie, intormentisce le forze vitali e ren- 
de utile l’ uso di uno stimolante che, circolando dappertutto col 
sangue, reagisca contro il freddo esteriore facendo irraggiare dal 
centro alla periferia.il calore artificiale ch’ esso’ procura..« Sotto 
i tropici, quando il calore è talmente intenso ch’esso dissecca' con 
sudori soprabbondevoli, sîìerva il corpo, si ricorre con profitto a 
qualche tenue quantità di bevanda spiritosa. Tant'è per ogni uo- 
mo che è assoggettato a duri ed esaurienti lavori, l’ artigiano, 
l’agricoltore. Ma a quali segni, con giudizio esclama l’Autore, si può 
riconoscere che nell’ uso delle bevande spiritose non si passa è limite 
che separa la moderazione dallo abuso? — Se n'è sicuro quando alcuna 
delle vitali funzioni non é nè sopraeccitata nè turbata, e che i nervi re- 
stano calmi. Così limitati, il loro uso presenta una utilità indi- 
scutibile. 

È vero che le bevande alcooliche, prese in dosi moderate, pro- 
curando all'insieme delle funzioni organiche una stimolazione 
che ne accresce l’ attività e la potenza, hanno nel medesimo tem- 
po per effetto di prolungarne in certi termini la durata del servi- 
zio utile degli alimenti ? 

Uno dei lavori più significanti sull’ art. A4/c00) è quello pubbli- 
cato dal Perrin nel Dictionnatîre encyclopédique des sciences médica- 
les ecc. Maurizio Perrin riassume i fatti derivati dalle sue nu- 
merose esperienze sopra l’azione comparata del vino, della 
birra, e dell’alcool puro diluito, consumati volta a volta so- 
pra il medesimo soggetto con una stessa quantità di alimenti. 
Egli ci fa conoscere che dal punto di vista alimentare l’ azione fi- 
siologica dell’ alcool diluito consiste nel ritardare la disassimila- 
zione delle sostanze plastiche, che compongono le diverse parti 
del corpo; ch’ esso prolunga la durata del servizio utile di esse 
sostanze; ed in ciò egli è d’accordo con l’altro sperimentatore 
Bocker. Dichiara quindi che l’ alcool agisce ritardando la meta- 
morfosi distruttiva degli organi; sostiene senza nutrire, in quanto 
impedisce 1’ utto della denuzrizione di assolversi così subito. 

Sì sa che la quantità d’ acido carbonico, esalata dalla respira- 
zione pulmonale, è la espressione delle quantità d' alimenti bru- 
ciati od usati nel seno dell’ organismo per il mantenimento della 
vita. Quanto più considerevole è la quantità d° acido carbonico 
esalata; maggiormente vi ha consumo dei nostri organi, e, cor- 
seguentemente, necessità di rimpiazzare le sostanze alimentari 
distrutte, con sostanze alimentari nuove. Meno vi ha d'acido car- 
bonico esalato,’ meno si fa sentire il bisogno di nutrizione. Gli 
animali, dice Haeck, come la marmotta, il pipistrello, che 
passano l’ inverno nel letargo, e non si risvegliano che ai primi 
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calori della primavera, ne sono pruove indiscutibili. Se questi a- 
nimali possono, durante il periodo di letargia,. vivere più mesi 
senza mangiare, mentre che durante il loro periodo di veglia o di 
vita ordinaria bisogna che mangino ciascun giorno, ciò tiene alla 
minima quantità d’acido carbonicd esalata durante 24 ore dell'un - 
periodo, comparativamente a quella esalata durante 24 ore del- 
l’ altro. ) 

Ebbene i fenomeni caratteristici dei bisogni della vita di nutri- 
zione nell’ uomo sono esattamente gli stessi. 

Partendo da questi principî Perrin” si è dato a conoscere: 
quale quantità d’ acido carbonico è’ esalata dai pulmoni:dì un 
uomo lorchè il suo regime alimentare giornaliero e la sua ma- 
niera di vivere restano le stesse, ed egli prenda per bevande ora 
l’acqua, ora vino, ora birra, ora alcool puro, diluito con acqua? 

Ecco il resultato delle sue ricerche. 

Un uomo ha ingerito una quantità determinata di alimenti, 
ed ha preso per bevanda l’acqua. Durante $ ore che son se- 
guite a questo pasto:sì sono esalati-dalla via del pulmone 259 
grammi di acido carbonico. Il dì seguente il medesimo indi- 
viduo ha ingerito una’ stessa quantità d’.alimenti, bevenda 670 
centim. c2 di vino (circa ‘4 litre) avente il 6 DA d'‘alcool. 
Durante le 5 ore che hanno seguito il posto egli ha emesso 
per il pulmone'930 grammi d’ acido carbonico. Un altro giorno 
coi soliti alimenti ha bevuto 670 cent. c. di vino contenente 9 °/, 
di alcool. L’esalazione pulmonale , durante ’le 5 ore seguenti, 
ha dato 2Î0 grammi d’ acido carbonico. | 

Nelle identiche condizioni alimentali con 670 c. c. di vino 
ad 11%, l'acido carbonico esalato, durante le 5 ore, non è stato 
che 201 grm. 

Talchè riassumendo avremo con lo stesso regime alimentizio: 


Natura della bevanda consumata. Quantità: d’ acido carbonico esalato . 
in 5 ore. 


Acqua ia na. SS 259 grammi 
670 centim. cubici di vino: RI 6 °/ d'alcool 230» 
id. Lira i . 9% 9 210 
id. VA "i . 11%  » 201 » 


Comparando fra Toro queste cifre si vede chiaramente che la 
diminuzione progressiva dell’ ‘acido carbonico 6 della spesa (con- . 
sumo) alimentare dell’ organismo, corrisponde all’ accrescimento 
progressivo della ricchezza alcoolica della ‘bevanda. 

Perrin ha ugualmente sperimentata l’ azione della birra 
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sulla durata della nutrizioné. Operando sopra ‘1,150 cent. cub. 
(più di un litro), presi come bevanda, ha ‘constatato che l’a- 
cido carbonico esalato in 5 ore ‘raggiungeva 214 gram. Egli 
non determina le forza alcoolica di questa birra, ma ammet- 
tendo ch’ essa fosse stata del 4% il resultato dell’ esperienza 
andrebbe a- conformarsi a quello del vino. 

Infine volendosi convincere sicuramente che la diminuzione 
dell’ acido carbonico nei gas rigettati dai pulmoni era debita- 
‘mente e certo lo effetto della influenza esercitata dall’ alcool 
delle bevande prese con gli alimenti, Perrin ha fatto la contro- 
pruova degli esperimenti riferiti sopra, sostituendo ai vini cd 
alla birra una bevanda composta di 40 gram. d'alcool puro 
mischiato a 50 gram. di acqua, insieme costituendo una be- 
vanda alcoolica delle forza 45% gradi c. Il resultato ha dato 
230 gram. di acido carbonico esalato in 5 ore. Glì è precisa- 
mente la quantità di acido carbonico che i 40 gram. di alcool, 

‘ contenuti nei 670 cent. c. del vino a 6% d'alcool, hanno 
‘ prodotto. Avremo, perciò con lo stesso regime alimentare il se- 
guente specchio. 


Natura della bevanda Quantità d'alcool Acido carbonico 


consumata contenuto nella esalatoin 5 ore 
i bevanda cu 
Acqua. 00 Gr. 259 Gr. 
Alcool diluito. 40 » 3 230 » 
Vino 40 » © 230 » 
Birra 46 » 214 >» 
Vino 60 » 210 » 


Vino P 73 201 » 


Importantissimi resultati, secondo noi, rivelandoci chiaramente 
‘ che con una bevanda alcoolica, la stessa quantità di alimenti 
ha nell’ organismo una durata più lunga che con una bevanda 
unicamente acquosa: il merito dunque è dell’ acool esclusiva- 
mente. L’ accurato Perrin volle accertarsi altresì: se durante 5 
ore, che seguono il pasto, l’azione della bevanda alcoolica varia 
o resta presso che costante; quale è il suo minimo ed il suo 
massimo di effetto in rapporto alla quantità di acido carbonico 
esalato ? 
© A raggiungere ciò egli ha misurato le quantità d’ acido 
carbonico rigettate dai pulmoni in tempi equidistanti; tale mi- 
sura si è fatta di ora in ora a partire da 12 ore e 30—mo- 
mento del consumo della béevanda— fino alle 5 e 30-— momento 


— 182 — 
quando la bevanda,' consumata alle 12,30, non esercitava più 
effetto apprezzabile. 


Bevanda consumata Acido carb. esalato in 70 secon. 
o. m. (Acqua . N î 0,438 Gr. 
12,30 (Vino a9% d'alcool. 0,442 » 
Vino ad 11%è# i se Did 
(Acqua 0,413 » 
1,390 pino id. * ì 0,364 » 
\Vino id. . ) 7 0,356 » 
Acqua ; 0,421 » 
2,30 ‘Vino id. »o» 0,294 » 
Vino .id. » 0,186 » 
Acqua  . » 0,428. » 
3,30 ‘Vino id. » F 0,306 » 
Vino id » . 0 0,240 » : 
(Acqua 0,406 » 
4,30 Ra id » 0,439 » 
(Vino id ) 0,406 » 
a 0,438 » 
9,30 ‘Vino id » 0,422 » 
Vino id » 0,456 » 


L’azione fisiologica conservatrice delle forze nutritive, eser- 
citata dall’ alcool, è dunque progressiva, ed ha il suo massimo 
di effetto 2 ore dopo il suo consumo. A partire di là essa segue 
un cammino decrescente d’ una durata di 3 ore, dopo la quale 
la quantità d'acido carbonico esalata si avvicina a quella cor- 
rispondente all’ astinenza delle bevande alcooliche ed al consumo 
dell’acqua come bevanda abituale. « Si può dunque concludere, 
che le bevande alcooliche prese in dosi moderate e nelle con- 
dizioni usuali (igieniche) provocano costantemente, in una pro- 
porzione che è variata tra i 5— 22%, secondo la loro ric- 
chezza rispettiva, una diminuzione nell’ esalazione d’ acido car- 
bonico. Senza il soccorso d’ alcuna ipotesi, i fatti vengono da 
loro stessi a fornire la giustificazione di questa opinione «uto- 
rizzata dai fatti importanti e profondamente radicati, che l al- 
cool sostiene, che nutrisce, e soprattutto risparmia maugiar 
spesso. Non è già che l’acool agisca sulla vita di nutrizione 
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come alimento; esso non viene punto ad aumentare l’ introito, 
ma senza dubbio dimimuisce la spesa. Si vede anche come le 
bevande spiritose possono essere chiamate ad avere una parte 
importantissima igienica e terapeutica ». L'opinione popolare, 
soggiunge l’ Haeck, ha perfettamente ragiorie quando afferma, 
che un uomo il quale consuma una data quantità di alimenti 
prendendo acqua per bevanda, proverà più subito lo stimolo 
della fame, il ritorno al bisogno di mangiare, che se la’ quan- 
tità stessa di alimenti fosse stata inzuppata di vino, di birra, 
di sidro o tutt’ altra bevanda ad alcool diluito. Come ha ra- 
gione altresì quando riconosce che il consumo.moderato d’ una 
bevanda alcoolica risveglia l’ attività generale del sistema ner- 
voso, accresce le forze muscolari, e la resistenza alle influenze 
morbose esteriori—in una parola, ch’essa dà luogo ad una ma- 
nifestazione più intiera e più completa della vita nelle sue con- 
dizioni normali! i 

Ecco spiegata la felice espressione di Moleschott: l'alcool è 
una cassa di risparmio. Eccoil bisogno, la necessità cui sono astretti 
i nordici in generali, le classi lavoriere e povere—Come dunque as- 
segnare un limite che potesse contenere l’uso dall'abuso delle he- 
vande, gli effetti benefici e malefici. Parrà evidente dunque e giu- 
stificato perchè noi collocavamo le bevande alcooliche, per la 
loro natura intrinseca, quali cause disponenti a ubbriachezza. Ciò 
implicherebbe l’idea di quantità, quindi di abuso, ma gli è ve- 
ramente nella quantità semplicemente delle sostanze in cui noi 
dobbiamo riporre la causa determinante l’ubbriachezza, ovvero 
° dobbiamo, almeno contemporaneamente, tenèr conto della qualità 
o natura per spiegarci la causa di tanto flagello. Perchè in un uo- 
mo dedito a Bacco 5 litri di vino, una mezza bottiglia di rhum 
sinceri, non arrecarono che appena un senso di allegrezza, men- 
tre due bicchierini di certa acquavite producono interamente il 
treno spaventevole della ubbriachezza ?. 

L'Haeck è uno dei primi che pone la quistione nella sua vera 
ragione scientifica, sopra un nuovo indirizzo, 
« L’ubbriachezza è una malattia generata dall'azione irritanie e 
depressiva degli elementi a Gusto DI ORIGINE, € degli elementi a austTo 
DI GIOVANE ). i 

Le bevande alcooliche vecchie hanno la proprietà di satisfare e 
spegnere il bisogno che ha determinato il loro consumo ; mentre 
che le bevande alcooliche giovani, dopo una prima impressione, ri- 
spondente al bisogno, fanno nascere la necessità d'un nuovo con- 
sumo. Questi effetti sì differenti delle bevande vecchie e delle be- 
vande giovani sono da tutti conosciuti; ma come successe di tante 
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verità addivenute volgari, niuno si è avvisato cavarne le conse- 
guenze scientifiche e le applicazioni igieniche. Quale è la ragione 
per la quale le bevande alcooliche vecchie, di buona fabbrica: vi- 
no, birra, acquavite ec.) appagano incontanente il bisogno 
per cui furono consumate; e per quale ragione si è il contrario 
per le bevande alcooliche giovani. E perchè le bevande ‘giovani 
dopo una prima azione benefica, che sembra essere quella che l’or- 
ganismo richiedeva, producono un'azione DIE che viene ad 
annullare quella di prima? 

Nei capitoli che seguiranno la luce verrà a farsi meglio ; per 
ora ci basti sapere che il vino vecchio, la birra el’acqua- 
vite vecchie, edi liquori vecchi satisfano il bisogno e lo 
placano , perchè essi sono composti unicamente di elementi a 
proprietà fisiologiche favorevoli all'attività normale delle funzioni. 
L’alcool allo stato diluito, le sostanze aromatiche ed altre che vi 
si trovano unite, appartengono in effetto alla classe degli eccitanti 
normali delle funzioni. Dunque, anche molto tempo dopo che. la. 
dose ingerita è moderata, ch’essa non sorpassi la quantità 'di sti- 
‘ molazione richiesta dall'organismo, i fenomeni fisiologici, causati 
dal consumo delle bevande alcooliche vecchie, rientrano nella ca- 
tegoria dei fenomeni ‘regolari, che caratferizzano tutti gli altri. 
‘consumi richiesti dai bisogni della vita. Satisfatto il bisogno si 
dilegua la sua esigenza, fine al'suo ritorno, per una cagione na- 
turale. Bevuta una bevanda alcoolica vecchia, il bisogno di nuova 
libazione non si fa sentire, se non quando l'organismo, per l’evo- 
luzione naturale delle sue funzioni e la spesa delle sue forze, si è 
nelle condizioni primitive , permettendo di nuovo un legittimo 
consumo. Lo 

La conseguenza imporisnie di ciò, che si è detto sopra, si è che 
nel numero: delle qualità benefiche, contenute nelle bevande. al- 
cooliche vecchie, in prima linea figura quella di mantenere il 
consumatore nella via della temperanza. Sventuratamente le be- 
vande vecchie sono rare e care, e forse sarà sempre dato d 
pochi magnati il privilegio di goderne: mentre il resto dei con- 
sumatori, che è la' maggioranza, è destinato a bere bevande 
giovani, e, ciò che più monta, bevande giovani mischiate 

ad alcoli a. gusto di origine (vinage) 

Si vedrà in seguito meglio come le bevande giovani si com- 
pongano alle volte di elimenti a proprietà benefiche all’ attività 
normale delle funzioni, e di elementi nocivi .a quest’ attività. 

Astrazion fatta dalle indicazioni avvisateci dal senso del gusto 
e dell’odorato, gli effetti fisiologici generali delle bevande gio- 
vani offrono, immediatamente dopo il consumo, delle rassomi- 


.— 185 — 
sli con: le bevande vecchie; avvegnachè l’azione fisiologica 
dominante appartenga dapprima agli elementi dotati di proprietà 
bénefiche, o stimulanti normali delle funzioni. Priorità derivante 
dal loro rapido assorbimento nell’ organismo. 

L’ alcool e le sostanze aromatiche, che «compongono gli sti- 
moli normali, hanno una affinità di predilezione per l’ acqua, 
percui la loro pronta penetrazione nel sangue, .e la lore diffu- 
sione non méno rapida in tutte le parti del corpo. La mede-. 
‘sima affinità per l’acqua non esiste per gli elementi nocivi: 
‘ eteri, olî essenziali, aldeidi, idrocarburi , alcool amilico e bu- 

tilico. Questi non hanno per l’acqua una pronunziata affinità. 
Per contro essi hanno una pronunziata affinità per i grassi, per 
i corpi gelatinosi -ed i corpi albuminoidi, dòude il loro assor- 
bimento più lento, e la loro diffusione tanto più tardiva negli 
organi. Così viene ad esplicarsi naturalmente come nonostante 
l introduzione simultanea nello stomaco di elementi benefici e 
nocivi, l'organismo non ne prova gli effetti che successivamente: 
prima i benefici, poscia i nocivi: Or se l’azione degli ele- 
menti benefici è stata primitivamente preponderante, quella degli 
‘elementi nocivi è stata in ultimo luogo., Alla satisfatta sete - 
succede ‘una più viva: ad una intelligenza lucida una confusa; 
.ad un sentimento di contentezza morale e di benessere gene- 
‘rale una irritabilità ed un’agitazione insolita, fino cadere in un 
abbattimento ‘ delle forze fisiche ed intellettuali. 

Ed ora come sodisfare la. sete anormale? Come risvegliare 
l’attività appassita delle facoltà ? Come rituffarsi in quel mede- 
‘ simo sentimento di benessere e di contentezza? — Bevendo di nuovo! 

Il rimedio parrebbe a bella prima appropriato al male. Sotto 
l’azione iniziale degli stimulanti benefici, l’ organismo in .realtà 
sì risveglia e riprende le sue funzioni normali, ma a loro volta 
gli elementi nocivi vengono a chiudere la scena. Donde — bere 
da capo: è logico? 

Il o normale, nato dalla depressione naturale dell’ or- 
| ganismo, non si è accresciuto. dal bisogno anormale, nato dalla 
depressione morbosa? 

Poco a poco; insensibilmente dopo molti anni del consumo 
giornaliero d’ una ‘bevanda alle volte lusinghevole ed inganna- 
trice, stimolante e depressiva, l’ organismo arriva ad uno stato 
tale ‘d’infiacchimerito delle sue funzioni e delle sue facoltà, 
eh’esso non può ulteriormente liberarsi, e segue un consumo abu- 
sivo, a sua volta-richiesto da un infiacchimento anche maggiore: 

— Le modeste buveur des premiers tenips est devenu ivrogne!, e- 
sclama Haeck, 


24, 
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« Signore, scriveva un ricco mercante d’ acquavite di Dant- 

zig al divoto Brillant--Savarin, in Francia non si dubita del- 
l’importanza del commercio che noi si fa da padre a figlio da 
oltre un secolo; io ho osservato con attenzione gli operai che 
vengono dame, e, quando essi si abbandonano senza riserva 
alla tendenza comune appo gli Alemanni per i liquori forti , 
essi arrivano alla loro fine presso «a poco nella stessa guisa.’ 
In ‘sulle’ prima eglino non prendono che un bicchierino d’ a- 
cquavite la mattina, quantità alla quale resistono per molti anni; 
per altro. tale regime è comune a tutti gli operai, e colui che 
non usasse il suo ‘bicchierino sarebbe svillaneggiato dai suoi 
compagni: in seguito raddoppiano la dose, -usandone un bic- 
chierino il mattino e l’ altro il mezzo dì; fermano a questo punto 
per due o tre anni; dopo ne bevono regolarmente la mattina, il 
mezzodi, e la sera, Non tarda molto però che l’uso si estenda a 
tutte le ore; e non più sodisfa loro il semplice, bensì quello 
nel quale si è fatto infondere il garofano. Giunti a tal segno si è 
certi che non restano loro oltre a 6 mesi di vita; essi s’ istecchi- ’ 
scono, l’ assale la febbre, entrano all’ ospitale, e non li riveggo 
più ». Accurato narratore.., ma dimentico che l’acquavite da 
lui somministrata agli operai era acquavite giovane! Se per avven- 
tura l’acquavite consumata fosse stata vecchia, e che avesse conte- 
nuto gli eccitanti normali alle funzioni, i fatti descritti non sì 
sarebbero avverati: l’ organismo sarebbe stato semplicemente sti- 
molato per certo tempo, senza provare depressione o disturbo al- 
cuno. 
Il modo di agire delle acqueviti vecchie è sensibilmente quello 
dell’ alcool, che vi si trova come elemento attivo, dominante. L’a- 
zione fisiologica degli elementi ‘aromatici e della fragranza piace- 
vole dell’acquavite vecchia è minima comparativamente a quella 
dell’ alcool, ed essa agisce d’ altronde nel medesimo senso. Or se- 
condo le esperienze di Francesco Anstie l’alcool a piccole 
dose (un bicchierino di acquavite vecchia) produce gli ‘effetti se- 
guenti: i 

« Il polso prende forza ma non si accelera, a meno che esso 
non fosse precedentemente d' una lentezza normale; la tempe- 
ratura della pelle diventa uniforme, senza rossore della faccia. 
L’ attività del cervello è- accresciuta: il sentimento di lavoro e 
la tendenza alle convulsioni diminuiscono ecc. Sintomi codesti 
che indicano essere stati il. cervello, la midolla ed i gamgli del 
gran simpatico, stimolanti, e che la loro circolazione è stata 
attivata. Tali effetti cessano dopo un certo tempo, e lasciano 
l’ organismo in uno stato com’ era pria dell' amministrazione delle 
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dosi, salvo il caso quando vi fosse stata anteriormente una mor- 
bosa depressione. i 0 
Si sa che l’ubbriachezza con l’acquavite si avvera più subito 
in està che in inverno. In està l’ evaporazione considerevole del- 


l'acqua per la pelle impoverisce proporzionatamente l’approvvi- 


gionamento dell’ acqua in seno delle glandole salivari e dell’ ap- 


. parecchio digerente; quindi le glandole non sone al caso di for- 


nire, come nell’ inverno, l’acqua di diluzione all’ alcool dell’ ac- 
quavite ingerita. Nondimeno se l’ acquavite consumata durante i 
calori dell’ estate è vecchia e non sorpassa la capacità di un 
bicchierino, preso a centellini, si accorgerà che la sete è dovuta 
all’ eccitazione esercitata sopra le funzioni delle glandole dal- 
l’alcool e dalle sostanze aromatiche dell’acquavite vecchia; ecci- 


si 


tazione che ha arrecato una umettazione sufficiente del tegu- 


mento della mucosa del faringe, e dell’ apparato digerente, e 
per ultimo la cessazione della sete. Lo stesso pertanto non sa- 
rebbe possibile con un bicchierino di acquavite giovane, la quale 


‘ lungi dal dissipare la sete l’ aumenterebbe, facendo invece pro- 


vare al cervello un principio di ubbriachezza. 1 due fenomeni 
sì esplicano in un modo molto naturale: l’ irritazione prodotta . 
sulla mucosa dagli elementi del gusto giovane vengono a dimi- 
nuite le loro secrezioni; e l’ irritazione prodotta dagli elementi 
medesimi sopra le terminazioni nervose riflette sul centro ce- 
rebrale.  L’ intensità di questa doppia irritazione è in ragione 
diretta delle quantità del gusto giovane contenuta nell’ acqua- 
vite. Ed in ragione diretta anche della quantità d' alcool a gusto 
di origine della barbabietola, ‘ melessa, pomi di terra, 
grani ecc, che per avventura vi fosse mischiato onde diminuire 
il prezzo commerciale. 

t Le acqueviti di barbabietola (succo e melassa) e le acque- 
viti del grano o di patata, dice Bouchardat, sono notevoli, 
quando sono purificate, perché contengono alcool amilico o bu- 
litico. Esse sono più dannose, in dosi uguali d’alcool, che le 
buone acqueviti? Sonsi osservati accidenti di ubbriachezza più 
frequenti e forse più formidabili. Io sono stato a più riprese 
consultato sopra questo soggetto dai funzionarî, incaricati d’in- 
vigilare sopra la salute dei soldati al campo di Chalons, od in 
alcune delle nostre caserme. Dopo uno studio attento sono giunto 
a concludere che, se questi alcooli ubbriacano più frequente- 


‘mente, gli è perchè sono consumati in maggiore quantità, perchè 


sono meno costosi; e forse, in special guisa, perchè le sostanze 


' Ammuaire de Thèrapeutique 1862). 
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che essi contengono disseccano la gola, cd inducono a bere dopo 
che già sù é tracannato a bastanza ». Dopo ciò potremo affermare 
che le cattive bevande alcooliche generano l’ ubbriachezza. Le 
acqueviti vendute ai soldati nei campi e nelle guarnigioni, es- 
sendo di tutte le acqueviti le più cariche di elementi di’ gusto 
giovine e di gusto d'origine, si comprende ch’ esse debbano dis- 
seccare la gola, ed inebbriare in un modo più formidabile che: . 
le acqueviti meno comuni; ma la specialità di spingere a bere 
dopo che si è bevuto, di far nascere un bisogno artificiale di - 
bere, appartiene a tutte le acqueviti giovani ‘indistintamente. 

L’Haecka compruova dei fatti consiglia : seguenti espe- 
rimenti:, 

Prendete un bicchierino di cognac, di rhum, di kirsch, di 
whisky, d’assenzio vecchi, usatene a centellino; l’azione risentita 
sarà quella. di un sentimento di benessere che si dissipa poco a 
. poco, senza lasciare dopo di esso nè congestione al cervello, nè ab- 
battimento o disturbi fisiologioi di sorta. Invece ad un bicchie- 
rino di cognac vecchio, ginepro, kirsch, whisky vecchi, 
‘aggiungete 2,4,6 ecc) del gusto di giovane di quelle acqueviti, 
‘e voi constaterete man mano l’apparizione della secchezza alla 
bocca ed al gutture, ed in seguito una tendenza a here di nuovo, 
appena dopo bevuto. -Senza dire degli altri disturbi fisiologici, 
segnatamente l’ apparizione pronta dell ubbriachezza. 

Relativamente alla secchezza delle fauci ed al pronto ubbria- 
carsi con birra contenente elementi nocivi, Ortlieb, chimico in- 
dustriale a Lille, ha riferito il seguente fatto —Un birraio del di- 
partimento del Nord spacciava ai.suoi birrai della birra che aveva 
la proprietà di far nascere prontamente una sete novella. L’ ub- 
briachezza non tardava a prodursi, ciò che spingeva i bevitori , 
operai in maggior numero, al consumo il più abusivo. I cantinie- 
ri, clienti di un altro birr aio della stessa località, si querelarono 
con costui, e gli domandarono, perchè avesse fabbricato per loro 
birra analoga a quella del suo confratello, cotanto vantaggiosa per 
le loro Lettole.. Analisi fatte, fu riconosciuto.che il disseccamento 
della gola e la pronta ubbriachezza provenivano evidentemente 
dalla presenza dell’ alcool amilico, che si trovava nella birra, in 
una proporzione assai sensibile, perchè il grano ed il malto usati 
erano grano e malto guasti, . 

Or riassumendo il già detto sì può con sicurezza affermare che 
le bevande alcooliche, che rispondono ai bisogni della stimulazione 
e la satisfano, sono le bevande unicamente composte di stimolanti 
normali alle funzioni dell’ organismo ; fra esse sono i vinì vecchi, 
le birre di garde vieilles, le acqueviti ed i liquori vecchi, di buona 


PU 
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fabbricazione primitiva. Esse mantengono i consumatori nella via 
della temperanza. Al contrario le bevande alcooliche che fanno 
nascere un nuovo bisogno di bere, sono quelle che contengono e- 
lementi irritanti e pertubatori alle funzioni dell’ organismo ; fra 
esse si trovano i vini nuovi, i vini vinati con alcoli a gusto di 
origine, le acqueviti giovani, le titolate d’ alcool a gusto di origi- 


«me, odi sostanze aromatiche di cattiva natura. L’ubbriachezza è 


‘nel numero delle malattie generate dal consumo abituale e prolungato 
di dette bevande. Esse l' arrecano tanto più subito quanto mag- 
giormente contengono quantità grande degli elementi irritabti , 
quanto copioso è il consumo, e l’ organismo del consumatore se 
ne trova più vivamente impressionato. 


3.° AGENTI PATOLOGICI, 


Certi stati patologici provocano una tendenza irresistibile per 
le bevande. spiritose — una vera monomania da ubbriachezza, come 
felicemente si esprime il Marty *. Si può dire con Esquirol che 
spesso l’ abuso dei liquori è lo effetto più che la causa dei disor- 
dini intellettuali: le malade dans ce cas icî n'est pas aliénè parce qu'il 
boit, il boit parce qu' il est aliéené « Io non ho ad occuparmi dello 
abuso delle bevande fermentate, nè degli effetti patologici di esso. 
Nondimeno riconosco che se l'abuso dei liquori è un effetto del- 
l’abbrutimento dello spirito, vi ha delle volte un entrainement ma- 
ladif che trascina alcuni individui all’ubbriachezza ?. Questa at- 
traenza l’Esquirol l'ha potuto notare specialmente presso le 
donne all’ epoca critica; cita inoltre l’ istoria di un avvocato colto 
da affezione cutanea, e di cui la funesta tendenza non ha potuto 
essere combattuta cogli sforzi più accurati. Morel ricorda nume- 
rose sue osservazioni intorno all’ influenza delle malattie organi- 
che, e delle affezioni nervose speciali, come l’ipocondriasi, 
l'isterismo, la polidipsia, l'epilessia ecc., sopra lo svi- 
luppo di questa passione irresistibile, che si ebbe dall’Huf eland 
il nome di dipsomania *. 


1 Contribution è letude de Vl alcoolisme. Paris 1873. 

2 Traitè des maladiès mentales. Paris 1888 t. II. p. 64. 

3 ‘Dipsamania deriva da dia sete e pavia mania. Ecco come si 
esprime il Bouchardat (1 Eau-de-vie et ses dangers p. 58). È” 
dessa una forma speciale dell’alcoolismo, che conduce quasi inevita- 
bilmente ad alcuno di quei deplorevoli esiti che io vado ad indicare 
sotto il nome di dipsomania. Quando gl’infelici che hanno questa spia- 
cevole organizzazione si lasciano trasportare ad un eccesso alcoolico, 
la'ubbriachezza è appo essi molto più persistente che presso gli altri 
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Oltrechè sonvi alcuni stati fisiologici, come la mestruazione, 
la gravidanzaece., che apportano tali singolari pervertimenti 
nelle abitudini, e nelle tendenze delle donne più sobrie, e giova- 
nette più pudiche. Possiamo ancora citare l’amenorrea, la di- 
smenorrea, l’anemia, la cloro ed idroemia ecc. 

Ed il Morel nel suo prezioso libro, Des dégénérescences de l'e- 
spéce humaine, parla di 200 individui, oggetti dei suoi studii sul- 
l'alcoolismo cronico, in 35 dei quali la funesta tendenza alle be- 
vande spiritose dee essere attribuita allo stato d’ infermità. La 
paralisia generale, che era stata un fenomeno iniziale presso per- 
sone per lo passato sobriissime , ha prodotto 10 volte questa ten- 
denza morbosa secondaria, le malattie organiche di cuore 3 volte. 
Presso .6 individui ipocondriaci e 4 donne isteriche , le tendenze 
le più pronunziate ‘per ’ alcool sono venute a complicare la ne- 
vrosi principale, ed hanno arrecato fenomeni’ perturbatori variatis- 
simi e singolarmente difficili a giudicare dal punto di vista della 
| responsabilità degli atti. Egli cita anche un’ affezione. artritica 


(dartreuse) della sua clinica privata. < 
individui. Fglino sì svegliano dal sonno che: segue questi abusi, an- 
cora storditi, con una tendenza invincibile a bere di nuovo : se 
hanno mezzi immantinente tornano alla cantina. Gli è, un circolo vi- 
zioso nel: quale essi girano finchè sopravviene qualche catastrofe , 
sia nella salute, sia criminale, sia finanziaria. Il divsomano 
è soggetto a provare delle false tentazioni. Prenderà per fiume il 
lastricato della via, rischiarato da un raggio di sole. Crederà uscire 
per la porta e si getterà dalla finestra. Tutte le volte che, socoum- 
bendo alla fatica cagionata dall’i insonnio , egli si assopisce un poco 
è in preda ‘a sogni “erotici od a spavéntevoli fantasmi; egli vede- 
senza posa delle imagini girare intorno a lui; la sua agitazione è 
estrema. Quasi tutti i dipsomani hanno un'idea fissa che seguo- . 
no, alla quale essi riferiscono tutte le loro azioni; qualunque sforzo 
si facesse, per distorne il loro spirito, esso vi ci ritorna sempre, e, 
come i monomaniaci, spesso essi sono spinti da una forza, inviffei- 
bile all’ esecuzione di questa idea ; altri esaltano le loro qualità per- 
sonali; fanno pompa della generosità del loro cuore, parlano spesso 
della loro onestà, e mettono ad ogni tratto innanzi il loro coraggio 
personale con una fanfaroneria comica. ; i 
? Nelle donne nelle quali le cennate affezioni (nevrosi, discrasie ec.), 
sono più frequenti non è raro vedere insorgere, fra le altre capric- 
ciose passioni, quella dell’ ubbriachezza. Io ho conosciuto la sig. A*.. 
una vera amazzone, la quale dopo avere vanitosamente sciupato spi- 
rito e ‘plastica nella oziosa vita della società senza, sqopo , colpita 
dagli anni, scaduta nella graziosa persona, esautorata nello spirito, 
vecchia zitella senza Apollini, quasi per soccorrere gli spiriti’ affran- 
ti, in quella che ricorre al cosmetico per patinarsi. lo smorto viso, 
brutalmente si abbandona ai più forti liquori ?... 
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Quasi tutti i tisici hanno un trasporto significante per le be- 
vande spiritose. Toccò proprio a not avere per pochi mesi un mae- 
stro di lettere, di un paese prossimo a Napoli, certo Giovanni del 
B. il quale, tisico da molto tempo, spendeva tutto il.suo lucro ad 
acquavite, rhum, e zucchero. Ebbro com’ era si provava invano 
fare lezione e parere savio ai discenti; convien dire d’ altronde 

ch’ egli era molto più felice briaco che sereno — Rustico, villano, 
cattivo com’ era, diventava gaio, festevole, poeta, sotto gli effluvii 
della magica bevanda? 

Bierre de Boismout riporta un caso di alcoolismo svilup- 
patosi in seguito di frattura al cranio in un individuo, conosciuto 
per lo innanzi per uomo sobrio. Il Lancere aux con molta assen- 
natezza fa avvertire che le malattie senza costituire precisamente 
le “disposizioni all’ ubbriachezza, risvegliano o creano manifesta- 
zioni particolari, spesso gravissime. Le lesioni traumatiche, come 
le interne affezioni, sono ugualmente capaci di simili accidenti. 
Egli nelle sue osservazioni personali ha potuto notare insorgere 
questi accidenti nelle malattie acute: nella pneumonite 8 volte; 
nell’ eresipela 4; nel reumatismo 5 ; nella pleurite 3 ; nella 
tubercolosi pulmonale 5 ; nella pericardite 2; nella febbre ti- 
foide e gastrica 6; nella variola 3; nella scarlattina 2; nella 
roseola 1. Il delirio alcoolico in questi casi nou si suole ma- 
nifestare nel debutto della malattia, ma verso il 7° ad 8° gior- 
no, e nella convalescenza. 

Infine, l’ereditarietà si è mostrata in tutta la sua intensità 
in 16 casi ben determinati. Non si tratta già di parenti che 
hanno lasciato ai fanciulli con l'esempio il vizio di cui essi 
erano attaccati. Qui si considera l’ereditarietà, fuori di ogni com- 
plicazione delle tendenze alla ubbriachezza, presso parenti che 
erano semplicemente alienati, e che avevano potuto lasciare di- 
rettamente una disposizione morbosa della natura in discorso. 

Or. si è veduto, dice il Morel', che fanciulli di questi pa- 
renti alienati hanno mostrato fin dalla più tenera età un per- 
vertimento morboso pronunziatissimo nella manifestazione dei 
loro atti. I sintomi più costanti nell’ evoluzione delle malattie 
mentali sono i cambiamenti nel carattere e nelle abitudini. Così 
i motivi che in alcuni casi menano i parenti a raguardare gli 
eccessi delle bevande, come la causa principale della malattia, 
si comprendono facilmente. L’ esordire del'a paralisia generale 
progressiva coincide sovente con questi speciali pervertimenti 
nelle abitudini delle persone ordinariamente sobrie, 


! Op. cit. 133. 
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L'A. parlando degl'ipocondriaci, e della cura grandissima 
che essi portano alla loro salute, ci racconta di un ipocondriaco, 
il quale (per usare rigorosa igiene alla stessa sua persona) cadde 
nel pieno abbrutimento, perchè convinto che i tonici potevano 
solamente arrecare un rimedio efficace alla sua: malattia ima- 
ginaria. Egli incominciò il trattamento coi vini generosi, e, pel 
‘bianco di energia di questi, ricorse agli spiritosi puri; finì col- 
l’assenzio, che, ingerito in dosi eccessive, terminò col produrre tutti 
i fenomeni dell’ intossicazione alcoolica. Parrebbe quasi che sotto 


uno stato nevropatico , l’azione dell’ alcool o di tal’ altro a-- 


gente intossicante, viene dall’ individuo .quasi a non risantir- 
si più. 

Un giovane, nato di madre alienata, mostrò le tendenze più 

viziose, ed il fratello morì per orgie bacchiche. — Il padre, uo- 
mo morigerato, invano seppe spiegare coteste tendenze. 
| Nati codesti infelici da parenti alienati mostrano, fin dall’in- 
fanzia, congiunta ad una grande irritabilità, una natura apati- 
ca. Non di rado, contemporaneamente alla tendenza De. volo, si 
dichiara l’ appetenza per le bevande. 

Abitudini misantropiche sono venute ad. splortue il loro con- 
tingente d' attività demoralizzatrice alla situazione generale, ed 
hanno arrecato tutti .i sintomi di una impotenza precoce; l’in- 
telligenza, se pure si è mostrata, precocemente si è arrestata. 


E poi la irresistibile passione li ha fatto allontanare dalla com- - 


pagnia di giovani coetanei e della medesima condizione sociale; 


ed istintivamente hanno cercato i loro amici di dissolutezza nei ‘ 


bassi fondi sociali. A noi non è consentito che compatirli : e- 


glino ricevettero fin nelle recondite fibre ‘del loro organismo il ‘ 


germe delle fatali predisponenze ereditarie, delle quali sono vit- 
time involontarie. s 


Per ultimo diremo essere stato osservato da medici che certi 


individui, astemi fino all’ intolleranza per l’odore del vino, nello - 


stato di convalescenza o durante la malattia stessa furono as- 
soggettati ad una pozione di vino génerosò, come facente parte 
della cura medica: ebbene costoro sono stati dopo cotanto ade- 
scati dalle bevande inebbrianti alcooliche che addivennero cele- 
berrimi cionciatori. 

Ci siamo intrattenuti alquanto sulle tendenze o passioni alla 
ubbriachezza, derivanti da speciali affezioni, per una doppia con- 
siderazione — 1.° Era importante, dal punto di vista della me- 
dicina legale, stabilire bene che tutti i mali provenienti dalla 
ubbriachezza non debbono essere esclusivamente attribuiti alla 
perversità della natura umana, avvegnachè in certe condizioni 


4” 
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patologiche l’ uomo sia irresistibilmente forzato a commettere 
atti, che la mancanza della libertà morale solamente sottrae al- 
1’ azione della legge — 2.° Nello interesse della umanità, per 
vedere se le tendenze all’ ubbriachezza, provocate da certe affe- 
zioni organiche, non reagissero a loro volta sull'uomo nel senso 

dei deviamenti morbosi del tipo normale della specie, 


4.° AGENTI MORALI 


sconvolgimenti politici — Feste nazionali , religiose , domestiche — 
Dispiaceri e passioni disperate— Esempio ed eredità — Ignoranza 
ed ozio — Miseria e prostituzione. 


ad) Sconvolgimenti politici 


Nei grandi sconvolgimenti sociali, come nei domestici tripu- 
dii; dai lieti banchetti ai luttuosi conviti; dall’ esaltazione della 
gioia ai dolori più strazievoli, Bacco tenne suo scettro, e fu 
sempre riverito. E veramente la poesia indo latina non poteva 
sintetizzare in un ciclo ideale concezione più feconda, com- 
prensiva e multiforme. 

L’uomo tra le innormalità della vita, fra le convulse e disparate 
“sue vicende, provò sempre un momento di stanchezza e di noia: 
ebbene nella esasperazione del sentimento egli sentì il bisogno 
di crearsi un mondo fittizio, imaginoso, pel quale avesse potuto 
trasportarsi nelle regioni della fantasia e dell’indeterminato, de- 
standosi una nuova e facile attività di sensazioni e di pen- 
sieri, senza punto affaticare il cervello a pensare o dormire— 
Bacco solo’ potè giungere a tanta potenza; ed egli fu il primo 
e più onorato dio degli uomini—che, sotto nuove spoglie me- 
tamorfosandosi, fu sempre identico in tutte le religioni, appo 
tutti i popoli dell’antichità, potente sempre, e. giovane sempre. 
Il culto di lui apparve immenso nei grandi rivolgimenti socia- 
li: nell’ entusiasmo della gioia, negli eccessi della prosperità, 
non meno che nell’infiacchimento della mollezza e dell’abbruti- 
mento delle società , egli trionfò : nel delirio della vittoria, 
nello scoramento della sconfitta, la generosa coppa soccorse vinti 
e vincitori. — Annientato nella propria storditezza l’uomo obliò 
per un istante l’ orgoglio e l’ ira selvaggia, si spogliò per un 
momento dell’ immane avarizia del dominio, mettendosi al li- 
vello del suo simile. sa 

Da Nabuccodonosor e Sardanapalo ai Sacerdoti e- 
gizii; da Alessandro, che ubbriaco segue con una fiaccola 

25 


194 — 

l’impudica Taide, caccia.la spada nel seno del più sincero e 
fido amicò Clito,, e termina il suo regno ela vita miseramente 
in un orgia, vuotando.10 volte la coppa di Ercole—a Socrate 
il gran filosofo, amico di Aspasia, entusiasta di Frine, ed 
amante di Alcibiade, il quale in un banchetto fa l'elogio del 
vino, e .barcollante; nella sua gravezza, è menato a casa dai 
suoi discepoli — Ba Cesare il vincitore delle Gallie, .l’ lmpe- 
ratore Augusto, che: più volte fu portato al palazzo imperiale 
dai suoi littori, perchè bdriaco cadente, a Seneca che trasse 


"gr i i 
Non conforme la vita ai pai scritti * 


la fiaccola dell’ ubbriachezza fc cea la RODI: del- 
I uomo.. 

Ma cher ripeteremo di Tiberio, di Elio gabalo, e delle orgie 
Néroniane?? Stanca la società romana nel suo ciclo di grandezza, 


.__&uperba di dominare il mondo, iufiacchiva nel suo splendore, e si 


‘abbeverava nel più perfetto nullismo, diguazzando nelle più ribal- 
“de emozioni. —In°Quel tremendo cataclisma che si preparava, 
chi non aveva il coraggio dello stoico, la fede del cristiano, . 
‘trovava soltanto nella cantina il mezzo come riempire il -vuoto 
dell’ anima, suggendo nell’ ultima tazza 1’ addio eterno alla mi- 
serrima Éra, che spirava innanti l’ alito vivificatore: e potente 
della vita nuova. TR 

Il vino solo, in quei momenti di esautoramento e di stan- 
chezza per forti emozioni esaurienti, di spento entusiasmo , di 
vuotezza di idee e di sentimenti, di sciupato eroismo, il vino solo 
potè prestare un debole soécorso alla intisichita face della vita. 

L’ animo non ci basta per ritornare sulle orgie vandaliche che 
si successero nella notte del Medio evo — da Alarico al Connesta- 
bile di Borbone, da Papa Alessandro VI alla notte di S. Bartolo- 

. E poi le giornate del 99, e del 1815, quelle del 1848 1, 
gli eccidii di Parigi nel 2 dicembre, le stragi di Varsavia..., le 
baldorie della Comune a Parigi, a Cadice, a Siviglia !.. 

Si rabbrividisce ricordando che ai tempi del terrore in Francia 
« una folla briaca aspettava ogni mattina la carretta ferale, e vi 


1 Cossa, Nerone, p. 70. 
AD Napoli e Palermo il Borbone propinava agli svizzeri bevande 
forti per ubbriacarli, così meglio inferocissero contro il popolo. A 
Milano i croati erano ubbriachi fradici. A Vienna lo stesso; e fu tale 
il gusto che ne presero certe truppe, che assalirono il teatro anato- 
mico e. bevvero l’ alcool che era nei vasi coi pezzi anatomici! 
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, si attaccava traverso le popolari vie di ‘Parigi, facendo impreca- 
zioni, celiando, coprendo di fango vittime infelici! ». 

La statua dell’ uomo classico ebbe spesso bruttata:il viso, attra- 
verso la fosca caligine del brutalismo; brulicame umano che per 
dar sfogo alle inconsulte e sozze passioni, eccedette. nelle più 
schifose laidezze, negli atti più Ma CeconoREi I. 


x 


b) Feste nazionali, religiose, domestiche. 


Le feste ebbero bisogno di Bacco : egli il mediatore dei nego- 
zii, egli il pronubo nelle nozze, egli il dispènsatore della gioia 
universale. Nessun banchetto o convito che si fosse riescirebbe 
gradito senza di lui, Egli presenziò tutte le feste. 

I Greci dicevano che la tavola era la mezzana dell'amicizia; . ed 
ai loro numi mesceva nettare ed ambrosia Eba divina, Trattati, 
accordi, cerimonie appo i Romani non si concepivano senza pasti; 
ed ai pasti i Germani discutevano le loro questioni. Oggi la tavola 
è titolo di gentilezza e d’ amistà. Ciò avviene nelle mense dei Pon- 
tefici non meno che in quelle di Tamerlano ed Attila. E come nei 
banchetti politici di Francia, d’ Inghilterra, di Svizzera si esercita 
il sentimento generoso ed il turbolente, così sotto. la tenda del 
beduino, o nella capanna del Cassico, primo segno della ospitalità 
è la tazza ed il cibo. Achille imbandiva a Priamo, e mense 
collocavansi attorno il rogo di Patroclo ed Ettore. I primi cri- 
stiani convenivano nell’ agape; i longobardi banchettavano so- 
lennemente; e noi ci convitiamo nelle migliori solennità nazionali 
e domestiche. Varia nondimeno la galanteria nei varii costumi 
dell’ antichità, ed oggi altresì nei diversi paesi a secondo la circo- 
stanza: una sola cosa rimane immutabile, la coppa inebbriante. Co- 
talchè dal banchetto di Guglielmo di Prussia al modesto desco 
degli operai, dal severo banchetto dei Magistrati di Ginevra alla 
discreta mensa dei poveri militi, la coppa ricolma è il segreto 
della festa; senza di essa non gioia, non allegria. 

«Gli è in questi momenti nei quali noi abbiamo bisogno di 
animarci, di esilararci, di confonderci in un mobile ligame, che 
ci possa unire , affascinare, metterci al medesimo livello di 
amistà e di sentimenti; e Bacco solo possiede il segreto di ra- 
pirci in questo delirio passaggiero, in questa volubile esaltazio- 
he. Mefistofele istesso ci fa trasparire, attraverso il suo ghigno, 
un tale pensiero , lorchè dice: Un pretto tedesco non può patire 
un francese, ma beve di buon grado i suoi vini! 


1 Cantù, Storia universale, p. 12. 
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Nella vita delle nazioni, dice Mantegazza ', le bevande 
inebbrianti contribuiscono alla cimentazione degl’ individui nel 
mosaico sociale, ravvicinano i lontani, ricordano gli assenti, svi- 
luppano una forza fisica e morale che nén si può rappresen- 
tare per cifre, ma che è pure un fattore possente della civiltà. 
Un carattere generale dei piaceri dell’ ebbrezza è quello d’ in- 
nondare tutti i vasti dominii della mente e del cuore, per modo 
da scacciare le cure importune, le segrete angoscie dell’ avve- 
nire, o i rimorsi del passato. Il confondersi e l’accavallarsi de- 
‘ gli elementi intellettuali d’@gni maniera, il precipizio dei pen- 
sieri che corrono, prorompetido, al telegrafo delle parole, for- 
mano un tal turbine, che la coscienza appena può occuparsi 
del presente, e dimentica passato e futuro; così come il pol- 
verio di una danza tumultuosa non ci lascia più scorgere gli 
oggetti che ci circondano , nè le testoline ricciute e bionde 
sulle quali poc'anzi riposavamo intento lo. sguardo.... Nei pri- 
mi istanti dell’ ebbrezza, noi abbiamo ‘la coscienza ‘della vita. 
più piena e sensitiva > rici produciamo. artificialmente quello 
stato di benessere, di cui si gode sotto ‘la duplice. influenza di 
una salute vigorosa, e di une passione esilarante. 

«Fino ai primi gradi dell’ebbrezza noi possiamo assistere allo 
spettacolo di una vita affacceudata in che sono tratte le nostre 
facoltà; ma più tardi, l’ esaltazione disordinata ed eccessiva di 
alcuni piaceri trascina con prepotenza la ragione nel turbine 
dell'anarchia, e noi godiamo di un fremito confuso, di un vero: 
ditirambo, nel quale tutti gli elementi del bene e del male, 
rotte le dighe che li rinchiudevano, vengono ‘a darsi la mano 
per abbandonarsi in comune alla sfrenata licenza di un bac- 
canale. » 

Eppure niun calice è così facile a traboccare, niuna bilancia 
è così propensa a squilibrare, quanto ‘Ia coppa dell’ ebbrezza ! 
Ognuno di noi avrà assistito a quei festevoli assembramenti na- 
zionali o religiosi, che invitano i cittadini d’' ogni. condizione 
a condividere una gioia comune; ognuno di noi sarà stato con- 
vitato a lauto e rumoroso banchetto, od ha convitato gli a- 
mici ed i parenti... Ma ahimè quante volte non abbiamo avuto 
a dispiacere in mezzo al tripudio universale, omicidii, stupri, 
rapine, incendii ec; quante volte nel brio d’un domestico con- 
vito non fu offeso il pudore di caste donzelle, l’onore di one- 
ste famiglie, il rispetto pel simile e per l’ amicizia !. 

Gli è ben difficile, e diremo inevitabile, apportare un regolo in 
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codeste riunioni pubbliche e private, assegnando a ciascuno il 
limite della temperanza; quasi sempre la coppa declinò, e noi 
spesso'compianceremo l’ infelice e malaccorto Cassio, — « Oh! 
come gli uomini possono essi introdurre nel loro seno un per- 
. fido nemico, che. ruba loro la ragione?-— come gozzovigliando, 
esprimendo gioia, facendo festa, tramutarci possiamo in tanti 
bruti! ». 

Il Cantoni nel suo Almanasco agrario del 1859 a proposito 
delle feste così si esprime: Una sola festa ordinariamente si 
limita a far sciupare del danaro per ubbriacarsi; due feste al- 
l’ubbriachezza aggiungono le risse e qualche ferimento; 3 feste 
producono sicuramente degli omicidii--È una sventura per un 
popolo, dice N. Nicolini, dver molte feste: ‘cause di ozio, di miseria, 
di ubbriachezza! Tutté le monografie sulla ubbriachezza ci avver- 
tono che il numero degli ubbriachi assicurati alla polizia 0 rac- 
colti negli ospitali è notevole nella sera delle feste. Il Verga 
nella sua recente memoria sopra Milano, ci assicura lo stesso. 
Così il Prof. Cutrunei, chirurgo a’ Pellegrini, ed i Prof. de 
Amicis, Mazziotti, Frusci, chirurghi agl Incurabili. 


c) Dispiaceri e passioni disperate 


La mente e l’ affettività, dice Tommasi *, hanno i loro pe- 
riodi di collasso, ed in taluni evirati dagli altri vizi o da gravi 
. patemi, -o dal clima o dalPetà il collasso è uno stato perma- 
nente. Non ci sentiamo entro di noi che debolmente; tutto è lan- 
guido ed ammiserito; il sentimento della nostra individualità, 
che è sempre la molla della nostra energia e delle nostre a- 
zioni, può essere sì affievolito che noi della nostra esistenza 
non abbiamo che un senso di profonda disperazione. L’ uomo 
in questa miserrima condizione ha trovato gli alcoolici che lo 
sollevano per qualche istante da tanta miseria e se ne è messo 
in balìa; e quando essi sono diventati uno stimolo abituale co- 
stituiscono ur bisogno supremo. i 

Il passaggio rapido da ùno stato di magnificenza e di ricchezza 
alla miseria più squallida ed umiliante; i rovesci di fortuna in 
commercio; la perdita del credito, ed accidenti simili, non tro- 
vando in ogni uomo un’ anima di Amleto, àvvegnachè il senti- 
mento per l’ esistenza fosse imperioso; che anzi alla mortifica- 
zione della sciagura aggiungendosi un dispetto reattivo pel mondo 


1 Shakspeare— Otello. 
? Enciclopedia italiana p. 642. 
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e per le cose, non valendo più l’ attività individuale a rimetterlo. 
nell’auge, l’uomo non potendo sprigionarsi dalla tempesta tenebrosa 
delle idee d’un passato migliore, che l’assalgono, cerca nel fondo 
del bicchiere l’ oblio dei mali. E talora un dolce letargo lo desta 
a speranza ed a sognare felicità. Ma non appena la fantasmago- 
ria, il sonno lusinghiero scompaiono, il suo infortunio è lì 
squallido e straziante, come l’ ombra di Banco.... ‘Solo la coppa 
potrà farlo scomparire, essa solamente potrà assopire le crescenti 
ambascie; ad essa ricorre, e beve, e torna a bere !.... 

Quando per avventura nel corso della vita siete colpiti da una 
cara imagine, che s’ imprime nell’animo vostro, che invano po- 
tete cancellare, mentre essa cresce semprepiù, e va contornandosi 
coi più belli colori della fantasia, e poi vi comprende, vi domina, 
e voi non potete avvicinarla, non che possederla; quando un’ i- 
dea vi balena nella mente, alla quale voi concentrate tutta la psi- 
che, e che forma il vostro ideale, ma che non potete realizzare — 
quando una onesta aspirazione vi viene codardamente ed ingiu- 
stamente contrastata; quando infine sotto il dominio di una pas- 
sione strana, incalzante, il vostro intelletto si serba tuttavia inte- 
gro, ma impotente a resistere, Bacco solo sarà il nume gene- 
roso, che, esaltandovi la fantasia od assopendovi l’animo, metterà 
breve tregua ad una esistenza infelice ! 


d) Esempio ed eredità 

L’esempio è in generale un movente imperioso, che trascina 
fatalmente al vizio della ubbriachezza anche i più severi. Chi non 
si è mai trovato in mezzo ad una provocante compagnia non po- 
trà giammai imaginare i pericoli ai quali l’ esempio: mette capo. 
Guai quando l’ esempio è in famiglia; quando esso forma l’ am- 
biente viziato in cui dovranno trarre vita le tenere creaturine. 
Quest’ aria malefica le avvelena, esse dapprima ne rimangono im- 
pressionate, poscia l’ assaporano; e la_lue- morale resa ereditaria 
ha già corrotte le giovani generazioni. 

Sapevano bene i Greci l’ influenza dell’ esempio sulla gioventù 
specialmente, avvegnachè gli esseri tutti costituiscano una catena 
di somiglianze succedentesi e progredienti, quando ai fanciulli 
spartani, con selvaggio costume da una parte, ma profittevole 
d’ altronde, presentavano Iloti infelici, cadenti pel vino!... 

« Guardate infatti esclama, Descuret ‘, quei genitori cui de- 
turpa la passione del vino: per una deplorevole imprevidenza, 
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non mai a bastanza riprovata, non si danno pena di nascondere 
ai loro figliuoli i vergognosi eccessi ai quali si abbandonano. 
Dirò anzi di più; giunti a quel grado di ubbriachezza, in cui 
‘il vino eccita i desiderì e fa succedere al savio riserbo l’ in- 
discretezza imprudente, parole oscene offendono le caste orecchie 
dei figli, che le serbano sempre nella memoria, imperocchè 
non bisogna dimenticare, il fanciullo, che simile ad una eetà 
riceve facilmente l'impronta del vizio, ascolta con avida curio- - 
sità e fa tesoro nel suo cervello di tutto, anche di quelle cose 
alle quali credesi ch’ egli presti minore attenzione. Èd ecco, i 
modelli che debbono essere regola alla sua condotta! ecco le 
lezioni che ‘ascolta! Come non nasceranno in lui e l’ubbria- 
chezza e le altre passioni, consuete compagne di questo vizio, per 
isviluppare le quali 1 eredità sola era una causa predisponente? » 
E che diremo noi se un aio, un professore, un magistrato; 

un generale, un uffizialé pubblico, che dovrebbero. essere di 
esempio ai loro -subalterni ed ‘al pubblico, fossero'' dediti al- 
l’ubbriachezza?. Se Pitagora non fosse stato astemio: «chi ci 
assicurerebbe ché i suoi discenti non sarebbero stati briaconi? 
L’ esempio dei superiori si eredita nel bene e più nel male 
nei suggetti. Vedremo da quì a non poco le conseguenze del- 
l’ esempio e dell’ eredià. 


e) Ignoranza ed ozio 


L’ignoranzael’ozio producono inevitabilmente l’ubbriachez - 
za. Gl’illetterati hanno fornito il maggior contingente d’ubbriachi. 
In fatti che si può attendere da un uomo che non ha pensato 
mai, lo spirito del quale non ‘ebbe mai coltura? L' istinto è 
auspice nelle sue azioni, che lo guida verso appetiti grossolani 
e sensuali: la bevanda inebbriante è la sola SApSOrEzane alle 
sue fatiche. 

Il vagabondo, l’ozioso, menando una vita inattiva, IA 
inoperosa, privi delle dolcezze e dei dolori della vita; non po- 
tendosi procurare emozioni in una sfera più pura e virtuosa, 
mancando loro la fiaccola illuminatrice della scienza e della ci- 
viltà, per ammazzare il tempo (come suolsi esprimere con frase 
vituperevole ed infame) si danno alle‘ orgie della cantina, ove 
con grida assordanti, con osceno linguaggio, e motti provoca- 
tori, per ore protratte iracannano otri di vino o bottiglie di 
acquavite. La Fontaine diceva che si trova un gran numero 
di uomini, dei quali la metà del tempo passano una nel bene, 
l altra in far niente. 
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È dura cosa rammentare che l’ozio della caserma negli 
eserciti permanenti è una sorgente inesausta pel vizio della in- 
temperanza, ed ahimè! quante vite vigorose e piene di belle 
speranze corrompe e miete la falce dell’ ubbriachezza nel fiore 
degli anni!.. Chi non è stato mai soldato, chi non ha pro- 
vato l’ ozio pesante della caserma, non potrà ‘compatire quelli 
sventurati figli del dovere. Rinchiusi lì dietro duri bastioni e 
squallidi cancelli; soggetti ad una disciplina che li riduce mac- 
chine, automi in discrezione dell’ultimo marrano d’un caporalino; 
vittime spesso d’ un superiore iguorante e villano; schiavi d’ un 
regolamento che annienta ogni libera manifestazione del genio, 
arnesi inutili e corrosi per anni ed anni, essi si sentono venir 
meno ogni conato dello spirto; le forze infiacchiscono, voi va- 
cillano e disperano!.. Il sentimento della patria è l’àncora unica 
che li trattiene, anzi pel soldato che sente palpitarsi il cuore 
al sentimento della patria la guerra, la lotta sono il suo ideale, 
e le fatiche del campo le sue feste solenni... ma la Caserma!?. 
lo annienta, lo umilia, lo abbrutisce. Sovente il suicidio gli 
balena nel pensiero; ma la vigoria della giovinezza; la lusinga 
del mondo che sa di raggiungere, l’amore per chi gli appar- 
tiene, il sentimento dell’ amor propria, lo trattengono; talchè 
ad infrangere quelle oppressive barriere, a colpire quell’ infame 
ozio , egli ricorre con trasporto al Dio eterno, a Bacco prov- 
vidente, e fra i trasporti dell’ alcoolica ebbrezza ed i vortici 
della voluttuosa nicoziana, il povero milite conta le ore che 
passano, e che ritornano con accento monotono, rubandogli sem- 
pre un ramo di quercia ed una foglia di lauro!. 


f) Miseria e prostituzione 


Ecco due piaghe sociali che allo scrittore illuminato e co- 
scienzioso appaiono innanti come spettri terribili, il numero dei 
quali va facendosi sempre maggiore, quasi venissero a rimpro- 
verare l’ avarizia dei loro simili, e l'ingegno umano che, clas- 
sico a creare arnesi di guerra ,-è impotente a curare ferite 
ulcerate per secolare trascuranza. Questi spettri fanno paura, e 
guai a noi se le larve prendessero figura!. 

Un gran numero d' infelici cerca dimenticare nell’ alcool le 
afflizioni della vita, le continue privazioni che rendono incerta 
e problematica l’ esistenza. Il più’ delle volte il misero implora 
a questo agente malefico l’ attutimento della fame. Senza casa, 
senza famiglia, senza tradizione; privo di speranze, di conforti, 
questo disgraziato, abitualmente ubbriaco, s’ indirizza per la via 
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dal delitto, e finisce quasi sempre per popolare le carceri, gli 
ospitali, i manicomii. Negli Stati Uniti, in Inghilterra, in 
Francia, in Cina ecc, vedremo la miseria spingere gli operai alla 
ubbriachezza. In Francia è notevole che nei dipartimenti ove si 
pagano maggiori tasse degli spiritosi vi si contano più indigenti ‘? 

Che diremo della prostituzione? 

Soldati e prostitute danno il maggiore tributo all’ ubbriachezza; 
molto più ne darebbero i carcerati se il vino fosse loro concesso 
a ‘piacimento. Le prostitute, vittime infelici di una condizione 
sociale nefanda, ludibrio delle persone costumate, e, vigliacca- 
mente, degli stessi seduttori; reiette dal consorzio sociale, senza 
rappresentanza, senz’avvenire: viventi una vita impossibile, agitata 
da infeconde passioni, da dolori strazievoli,-da codardi insulti; 
senza speranza di riabilitarsi, destinate a vendere l’ amore a mi- 
glior mercato sulla piazza ed al primo che capita; alle quali l' af- 
fetto, il sentimento non parlano più, il cuore non palpita, la mente 
non concepisce, il senso non sente; sbalzate sul tartaro dell’ in- 
famia eternamente, avviluppate in una fitta caligine virulenta e 
soffocante... ad una dea sola possono ricorrere: alla Dea della 
Ubbriachezza, che, più generosa delle altre, le assonna, e le 
perde nel più orrido nullifno!... 


5. AGENTI MISTI 


IdiosincraSsie— Disposizioni individuali 
Abitudini—Razze 


IprosincrasiE— Certi individui arrecano, per così dire, nascendo 
un gusto pronunziatissimo per le bevande alcooliche. Questa par- 
ticolare appetenza, questo innato bisogno di bere senza posa, li 
mmena a quotidiani eccessi. Gall, citato da Esquirol, parla di 
un fanciullo a 5 anni, che aveva già il gusto spiccatissimo per 
i liquori forti, di cui il padre ed il nonno erano morti in età poco 
avanzata. In ogni caso una volta che la passione trova un terreno 
giovane, attinente, vi prospera, ed è ben difficile che potesse 
evitare lo scoglio. Il caso del capitano P., che riferiremo in se- 
guito, rivela una disposizione particolare od idiosincrasica, per le 
bevande alcooliche dalla più tenerà età, mentrechè i suoi genitori 
erano morigerati. 

Sirannodano immediatamente alle idiosincrasi ele Costituzio- 
ni ed i Temperamenti; intendendo per quest'ultimi certe particolari 
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movenze morali, naturali od acquisite, che pur non avendo un 
fondo organico, hanno una espressione morale speciale, e si di- 
stinguono dalle costituzioni od abiti in quanto questi si riattac- 

cano a certe condizioni fisiologiche peculiari e pronunciate. 
L'uomo ha potuto essere dotato della costituzione la più vigo- 
rosa, e giammai si è abbandonato impunemente agli eccessi bac- 
chici. Io ho veduto, dice Bergeret, l’ ubbriachezza fa morire 
prima dei 50 anni womini che potevano passare per modelli di 
forza. In ogni caso l’ubbriachezza abbrevia considerevolmente 
l’ esistenza; e se sì citano esempî d’ individui che raggiungono 
tale età, con tutti questi eccessi, ciò è una eccezione che non al- 
tera la regola, o qualche osservazione malamente fatta. L’ A. ha 
osservato che a preferenza codesti modelli si contano tra i lavo- 
ratori di campagna, che dal mattino alla sera sono occupati in 
lavori rustici ed in pien’ aria traspirando molto, facilitando l’ os- 
sidazione e l’ evaporazione dell’ eccitante ingerito. Ma se per co- 
storo la bisogna va, comunque non esente di danni, non fosse al- 
tro che la propensione all’ ubbriachezza, ben differenti la è quando 
un ozioso è ricco epulone od operaio di città, con sedentarie occu- 
pazioni, e si dà alle bevande alcooliche. In quanto alle costitu- 
zioni deboli è uno spettacolo doloroso vedere la rapidità con 
cui i.liquofi inebbrianti operano in esse le più spaventevoli disor- 
ganizzazioni. Quanti giovanetti non abbiamo visto noi dotati d'una 
complessione delicata, mietuti nella primavera degli anni per gli 
eccessi di cui studiamo le cause ed i funesti strazi. Alcuni 
credono che i pletorici, avidi di piaceri, sì lasciano smodata- 
tamente agli eccessi bacchici. Ciò può succedere come in ogni 
costituzione: ma i nostri convincimenti, fondati su vsservazioni 
molteplici, non possono accettare per tesi generale qualche mera 
accidentalità, conciossiachè nei pletorici nessuna necessità o biso- 
gno fisiologico li spinga a bere. Al contrario molti pletorici evi- 
tano le trasmodanze bacchiche, soffrendone non poco la loro vi- 
gorosa costituzione. Eglino si sentono oppressi dopo aver molto 
bevuto , specialmente trattandosi di bevande eccitanti : i vasi ne 
risenterebbero, e non ‘sono infrequenti le ectasie capillari pro- 
nùnziatissime ni pomelli e sulle punte dei nasi dei beoni pleto- 
rici. E l’idea che un& congestione, un colpo apopletico , non ra- 
li potesse assalire li rende moderati. — Così possiamo con- 
i che le persone dotate di debole costituzione, come gli 
anemici, cloro od'idroanemici, gli eritistici si lasciano facilmente 
trasportare all’ubbriachezza, sperando richiamare con essa le infiac- 
chite forze fisiche e spirituali. È specialmente nei paesi freddi 
ed umidi, in quei climi variabili, nei quali l’organismo si trova 
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oscillante perennemente, e non presentando una resistenza consi- 
derevole a codesti agenti, si ricorre ad un alimento nervoso, che 
meglio risponda a tener desti il fisico ed il morale—Cosicchè men- 
tre taluni ricorrono al caffè, al the, alla coca, altri,-e con maggior 
successo, agli alcoolici — Codesta interpretazione trova una con- 
ferma negli uomini del Nord (Huss), i quali appunto sono do- 
tati di una costituzione eritistica , e soggetta alle più disuguali 
vicissitudini atmosferiche. Nell’ aristocrazia e nella plebe , che 
per una strana coincidenza sovente si trovano al medesimo livel- 
lo, ( mollezza ed opulenza nella prima, miseria nell’ altra ) l’ uso 
deg li spiritosi è una necessità per eccitare le impoltrite fibre, o 
I’ inerte ingranaggio del loro organismo; mentre all’ onesto bor- 
ghese il semplice ossigene basta a destare movimento. 

Razze — Il progredire dell’ alcoolismo, il diffondersi degli al- 
coolici, e di tutte le sostanze neryose, paralellamente al progres- 
so sociale, si spiega facilmente pel predominio del sistema nervo- 
so e delle sue attività smisurate, le quali hanno bisogno di nuovi 
ed energici stimoli per tenersi deste. Tal fatto si riscontra con 
evidenza nelle Razze; e gli uomini di razza Anglo-Sassone a 
Berlino, a Londra, a Quebec, come in Capo, ed in Calcutta ec. non 
possono fare a meno, unitamente ad altri nervini, degli spiritosi, con 
grave scapito della salute — A Monaco, ad Edimburgo, a Stokolma, 
a Pietroburgo ecc. accanto al libro del severo pensatore posano 
una bottiglia di birra ed una poderosa pipa, siccome da noi una 
sigaretta ed una tazza di caffè. Jean Paul, Richter, Heine, 
Goethe, senza essere briachi, erano strenui trincatori; e l’ Au- 
tore del Fausi beveva ogni giorno 4 a 5 bottiglie di ottimo vino 
per procurarsi l’ ilarità. 

In somma le razze nordiche per una serie di combinazioni, che 
noi abbiamo innanzi menzionate, hanno una grande tendenza per la 
ubbriachezza ; 6 crediamo non allontanarei dal vero se a noi Pub- 
briachezza alcoolica, è piaciuta nomare Nordica. 

L’aBitupinE per le bevande spiritose è il demone dell’ ub- 
briachezza. Essa ‘influisce moltissimo sulle disposizioni all’ alcoo- 
lismo. Un accorto medico francese istituiva un ingegnoso paral- 
lelo, ed affermava che l’ abuso dei piaceri venerei, ai quali sono 
trascinati anche uomini di costituzione vigorosa, è lungi dal pro- 
durre conseguenze funeste come la passione per i liquori for- 
ti. In effetti la natura fa succedere alla soddisfazione delle lotte 
genetiche, presso i soggetti più forti, un sentimento di sazietà, 
di fatica e di tristezza (omne animal post coitum triste), che è favore- 
vole al riposo degli organi, mentrechè le brame dell’ ubbriaco non 
conoscendo limiti, e l'eccitazione, la calma fittizia, che sono le 
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conseguenze della ingestione di bevande alcooliehe, sembrano invi- 
tarlo senza posa a nuove libagioni; più egli ha bevuto, più la sua 
strozza è bruciante e forte, più egli ingoia con avidità la pozione 
che va a circolare in tutto l’ essere suo come fuoco divoratore. 

I medici svedesi affermano che in moltissimi è tale la forza 
delle abitudini, resa bisogno, che ammalano appena non hanno 
come acquistare sostanze spiritose — Nell’ ospitale di Gesù Maria, 
nella sala diretta dal Prof. Cardarelli, capitò un inglese, mari- 
naio, infermo di aneurisma all’arco dell’ aorta, al quale si erano 
inibiti i liquori spiritosi perchè grande abusatore. Questo povero 
infelice cadde in tale stato d’ ipocondria in sulle prime da sde- 
gnare il pasto ; indi diventò furioso a segno da non poterlo conte- 
nere quattro inservienti. Tostochè gli si somministrò del liquore 
addivenne giulivo e sereno —In una volta colpì l'occasione e tra- 
cannò d’ un fiato colla massima indifferenza una intera bottiglia 
di Marsalla. Agl’Incurabili in un caso consimile il Prof. Car- 
darelli fu costretto permettere delle cucchiaiate di vino ge- 
neroso ad un beone consumato. Tale abitudine contratta di 
buon’ ora convien tener conto nelle malattie; ed appunto per non 
aver badato a tale circostanza nel 1815 i medici francesi perdet- 
tero la maggior parte dei Russi che curavano, mentre i medici di 
quella nazione ne salvavano gran numero. 

Morel racconta di un ipocondriaco al quale si erano prodigate 
con pieno successo cure immense; era così disgustato della vita 
| che divisò abbrutirsi con le bevande alcooliche. Invano ne consu- 
mò spaventevoli proporzioni fino ad ubbriacarsi : ingoiò un litro 
di Kirsch con gli stessi successi. Una giovane isterica potè consu- 
mare ogni giorno, durante più mesi, fino ad un litro di acquavi- 
te, anche di più, senza fenomeni. Noi conosciamo molti individui. 
che volentieri cederebbero i piaceri della leccornia per quelli del- 
la cantina. 

Il capitolo delle abi itudini ha una grande importanza per la 
fisio-patologia non meno che per la medicina legale. II Prof.M a n- 
tegazza si è molto occupato dell'argomento nel suo libro sulle 
sostanze nervose — Feste ed ebbrezze * — Egli sostiene « che ogni 
alimento. nervoso modifica in modo speciale le cellule nervose 
centrali, e queste esigono nuovi alimenti , per rimanere in quello 
stato divenuto abituale; così come le altre abitudini imprimono 
modificazioni, che l'organismo rende necessarie, facendoci ripe- 
tere istintivamente quelli atti che le hanno prodotte. Io son den si- 
curo (p. 199) che la scienza dimostrerà un giorno che esiste una cel- 
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lule nervosa alcoolizzata, oppiata, cocata ecc., la quàle esige un quoti- 
tidiano tributo di alcool, di oppio, di coca. Quando invece per ma- 
lattia l’ organismo è turbato ed anche le cellule nervose si tro- 
vano in condizioni diverse del solito, si modifica profondamente 
il bisogno dei soliti alimenti nervosi; ed anzi uno dei sintomi più 
chiari di molte malattie è quello di perdere il gusto per il tabac- 
co, il vino o il caffè; così come il ritorno della salute è annun- 
Guia col riapparire delle antiche simpatie...Tutti questi fatti, che 
cadono ogni giorno sotto i nostri occhi, ci fanno divinare, prima 
ancora che la scienza ce l'abbia sperimentalmente dimostrato, 
che gli alimenti nervosi mantengono le cellule nervose in uno 
stato speciale e permanente, che esige sempre nuove dosi di essi 
per mantenersi tale, e che si esprime a noi colla forma di un’ abi- 
tudine, di un bisogno abituale, e questo stato molecolare miste- 
rioso è distrutto o sospeso dalla malattia — L’ azione degli ale- 
menti nervosi segne le leggi di tutte le altre sostanze, che modi- 
ficano profondamente i nostri organi. Essi si rendono tanto più 
tollerabili quanto più hanno agito lungamente sopra di noi ; e il 
più delle volte si deve sempre accrescere la dose per avere lo 
stesso grado di eccitamento.... È probabile, segue a dire l’A., che 
la scienza dimostri anche per gli alimenti nervosi la loro capacità 
di unirsi (forse di combinarsi chimicamente) colle cellule nervose, 
perchè la modificazione dei centri del pensiero e della sensibilità 
è tale e tanta per l’ uso continuato di queste sostanze, che la per- 
menenza di quello stato è una condizione indispensabile alla vi- 
ta — Epperò a chi avesse abusato lungamente di alcool , 

ca, ecc. può avvenire la morte per mancanza di queste sostanze , 
in questo caso necessarie come l’ ossigeno , gli albuminoidi, il 
salmarino. E son dessi casi di morte diretta per mancanza di un 
elemento integrante , indispensabile alla chimica dei nostri 
tessuti. 

Accettando in massima le teoriche di Mantegazza, nella 
oscurità in cui tuttavia si trova la fisiologia del sistema nervoso, 
per la interpretazione degli agenti nervosi sui centri, ci atterremo 
più alla importanza dello stimolo, che ad un’ alteramento chi- 
mico apportato dalle sostanze nervose nella sostanza nervosa. 
Confessiamo francamente che di malgrado noi sapremmo, per 
ora almeno, pensare che gli alimenti nervosi, come corpi estra- 
nei, potessero chimicamente combinarsi coi tessuti, e dar loro 
una speciale determinazione. 

La fisiologia sperimentale ha dimostrato che l’ alcool si accu- 
mula nella sostanza corticale cerebrale e spinale, e vi soggiorna 
a tempo, come in altri parenchimi, per ragioni che vedremo in 
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seguito, rispettando la struttura intima dei nervi-(Bargeron)— 
400 grammi di sostanza nervosa, appartenenti a cani sagrificati 
durante l’ ubbriachezza, essendo stati disseccati, dopo essere stati 
liberati dagl’invogli vascolari e lavati, pesti in un mortaio con 
200 grammi di acqua, hanno ceduto 3,25 di alcool capace di 
bruciare. Quando i fenomeni di ubbriachezza sono scomparsi 
completamente:vi è ancora la sostanza nervosa che ritiene gran- 
de quantità di alcool. Presso un uomo, che soccombette 32 ore 
dopo un accesso alcoolico, 20 once di sostanza nervosa contene- 
vano molto alcool, perchè era stato possibile dosarlo e vedere che 
20 once di sangue ne contenevano 3 volte meno — Perrin! 

Ciò non viene a dire che l’ alcool si era combinato chimica- 
mente nella sostanza nervosa, perciocchè in tal caso non si sa- 
rebbe giammai rinvenuto nella sua formola chimica, da bruciare 
incontanente. Per altro noi molto. facilmente concepiamo l’ azione 
diretta degli alcoolici sulle cellule ganglioniche dei centri ner- 
vosi, e sulle terminazioni dei ‘cilindri assili. Codesta azione, a 
nostro modo di vedere, si riduce a quella semplicemente dello 
stimolo, com’ è dello elettrico, della luce, del calorico, dei sa- 
pori ecc. Gli stimoli agendo sui centri-vengono lentamente a por- 
tare alcuné ‘modificazioni molecolari, inapprezzabili dapprima, 
ma importanti-ulteriormente. Ora uno stimolo che agisce con unà 
intensità costante, uniforme, finisce col rendersi normale e privo 
di energia, talchè a volere un nuovo effetto si richiede aumentare 
il potere. I centri avvezzi a risentire come 100,55,15,0, daranno 
per effetti 100,55,15,0, ec., insomma le cause e gli effetti si tro- 
veranno nelle condizioni di reciprocità. Fate che lo stimolo, che 
metteva in movimento un meccanismo X100 di forza, con pari va- 
lore, e che poi andasse diminuendo di 55, di 15, di 0, il mec- 
canismo sarà inerte, e non risentirà che per il coefficiente ope- 
rante; per modo che a volerne vedere gli effetti sarà mestieri di 
riportare X a 100, eda volerlo più energico, a 101. Così è dei 
centri nervosi, così è dell’ ubbriachezza. L’abitudine degli al- 
coolici è come una valanga; da un piccolo nucleo progredendo 
per la china potrà raggiungere una mole estraordinaria. 


OSSERVAZIONE 


1 


Non sarà discaro, speriamo, ai lettori l'importante istoria del ca- 
pitano Pr., che noi avemmo l’opportunità di raccogliere unitamente 
al Prof. Giuseppe Pellecchia all’ospitale Gesù e Maria, alle. 
cure del quale il soggetto era affidato; e ciò per la grande attinenza 


1 Dictionnaire enciclopedique ec. 
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che ha con l’ abitudine e l’idiosincrasia. Nacque il capitano 
Pr... in Rélinghen. (Wuttemberg) nel 1801 — Gioyanetto appena a- 
veva una tendenza irresistibile per le bevande spiritose, comunque 
morigerati fossero i suoi genitori; tendenza ché, sefondo egli stesso 
riferiva , lo spinse ad emigrare dal proprio paese, avvegnachè era 
colà costretto a bere molto moderatamente, in ‘cerca di contrade più 
fortunate ove la sua prepotente passione avesse potuto sfogarsi. E 
militò in Prussia, in Russia, in Turchia, in Francia; pugnò in Ispagna 
per la causa della indipendenza, e nel 1825 volò in Napoli, attrat- 
tovi dall’abondanza dei vini ' e dalle sirene partenopee(?). Entrò ne- 
gli svizzeri, indi nella gendarmeria ‘a cavallo, segnalandosi per un 
‘zelo eccessivo, esattezza, ed attività, talchè divenne pregiato dai su- 
periori e temuto nelle contrade ove stanziava—Fu in Puglia, Basi- 
licata, Terra di Lavoro, Napoli; ad Aversa è proverbiale ancora il 
suo nome, al quale si sposano terrore ed onestà, orgie ed attività. 
Mi temeva la gente, ci disse, ma ove io era non si rubava e non 
sì assassinava; non feci soprusi, e fui severo ed indeclinabile al mio 
dovere. Fatti codesti da noi accertati, ma degni di causa migliore. 

Pria di emigrare un’ avidità immensa lo trascinava alle bevande 
spiritose; giovanetto appena nascondeva agli occhi dei suoi sotto il 
suo letto due o tre bottiglie di birra, per procurarsi la notte un 
sonno pacifico e voluttuoso. La passione andò progredendo sempre, 
massimamente nell’avventurosa e strana vita del soldato. Dovunque 
beveva favolosamente sostanze d’ ogni ragione: birra, vino, cognac, 
acquavite, gin, assenzio, rhum, kirsch ecc. La sua vita di avven- 
ture si liga a quella della crescente passione per le bevande alcooli- 
che , in guisa che passò colla medesima disinvoltura dallo knut 
russo alla guerra d’ indipendenza spagnuola, dalla libertà francese 
alle legnate del Borbone di Napoli: a lui interessava correre là ove 
meglio avesse potuto abbeverarsi. Beveva ogni sorta di bevanda spi- 
ritosa, ma dilegeva il vino, che possedeva maggiore forza alcoolica, 
come il Porto, il Madera ecc. Di birra soleva bere 7-10 bottiglie 
nel corso del giorno , e di vino giunse a berne quando fu nelle 
province meridionali, da 15-80 caraffe , sovente accompagnate .da 
due bottiglie di rhum, senza esaltarsi o cadere in abbattimento 
tranne un senso di gustosa ilarità e di allegria. Suo figlio, il di- 
stinto Maggiore -M... ci assicurava che giammai aveva veduto bria- 
co suo padre; nè egli accusava di essere stato colpito da ubbria- 
chezza. Un giorno a Capua fu visto tracannare l’ una dopo l' altra 
due bottiglie di rhum; nè di ciò sodisfatto, dopo alquanto tempa, 
entrò in una cantina, e vuotò un quartaruolo (15 caraffe) di vino. 

Addetto alla gendarmeria a cavallo a lui le missioni più delicate. 


* In quell’ epoca il vino andava a 1/ soldo il litro. 


‘ 
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‘&'risehiose erano affidate : di ferrea energia, cavalcava 45 miglia 


nello stesso giorno, tanto da meritarsi il nome di uomo di acciaio da 
Ferdinando II. Era impiegato alla contabilità, lavoro complicato e 
molto, delicato, ch’ egli non poteva incominciare se già di buon’ ora 
non si fosse ristorato con 2, 3 bicchierini di acquavite (un ‘quin- 
tino ciascuno). Incontanente si rasserenava se turbato, e con lena 
maravigliosa espletava in un di il foglio di riscontro, che in altre 
circostanze appena avrebbe fatto in 2-3 giorni. Quando stanziava 
in Aversa soleva lavarsi la faccia nell’ asprino. 

— Alla passione per le bevande univa l’altra pel tabacco, di cui fu- 
mava 5-7 once al giorno in una discreta pipa , che teneva sempre 
accesa, siccome fuoco sacro di Vesta. Amico indefesso di Venere, fin 
dai primi anni le dedicò un culto eccessivo, appena allontanando- 
sene, a suo dire, or sono 5 anni. 

‘ Ha bevuto nelle anzidette proporzioni fino a 13 anni fa, moderando 
le dosi meglio che per temperanza per ragione economica, perciocchè 
oneroso anzi che no fosse il quotidiano tributo alle sue finanze. A 
ciò rimediare ideò una miscela, la quale all’azione eccitante accomu- 
nasse tenuità di spesa. E vi riuscì nella seguente formola: Alcoo! 
a 40 p. litro uno — Sale di cucina Kkil. uno; della quale misce- 
la 4/, di litro ne beveva ed un altro quarto usava per frizione sul 
petto e sul capo. Cordiale prezioso, secondo egli lo nomava, che 
lo preservava da ogni male; e medicina unica che gli serviva in 
caso d’ infermità. 

Comunque soggetto alle cagioni reumatizzanti egli non ha sofferto 
mai reumartritide, o reumatismo muscolare. Ha goduto sempre flori- 
dissima e buona salute, abusando della sua costituzione, sovente pro- 
vandosi in atti di bravura, come fu in Napoli, ove, in una canova, 
egli solo osò arrestare un capo camorrista attorniato da 30 bravacci. 
Andò semplicemente soggetto a faringite, procurata a preferenza dal- 
l aziona immediata ed irritante del fumo. Era discreto mangiatore, 
però non ghiottone; l’ appetito serbò .sempre integro, era avido di 
aromi e di brodi; al pasto beveva poco, riserbandosi trincare ‘dopo o 
prima alla digiuna. Digeriva bene, e non accusò catarro gastrico od 
altre affezioni di sortà. 

Il padre morì di 89 anni e la madre di 84. Fino a 2 mesi e 
giorni or sono ha goduto buona salute, lorchè gli sopraggiunse un 
affanno, che gli durò 18-20 giorni, seguito da idropi ed edemi; edemi 
che si ruppero spontaneamente verso i malleoli: esterni, con fuo- 
riuscita di copiosa quantità di siero — 24 giorni dopo i detti fatti, 
verso le 9 di sera, chiamò sua nuora perchè si sentiva indisposto, 
la quale accorsa potè scorgere una scena precipitosa: in pria sudori 
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freddi profusissimi, indi rimanere immobile nella posizione, perdere 
la parola, ed appena dare segni di vita, furono fenomeni che sì suc- 
cessero tra le 9 1, alle 11 di sera. Suo figlio giunto in casa se gli 
avvicinò, e fu da lui riconosciuto; si provò a farlo muovere, a strin- 
gergli la mano, ma la sinistra del genitore era già paralizzata, e 
l’ arto inferiore sinistro similmente offeso. Notò deviato 1° angolo 
labiale destro, il naso, l’ occhio, la lingua. 

Lo stato camatoso durò circa 2 giorni, indi sì riebbe la parola, 
con balbuzie. Ecco insorgere il delirio furioso, che durò da 8-10 
giorni; dopo di che entrò all’ ospitale di Gesù-Maria, affidato alle 
cure del Prof. Pellecchia, a cui son debitore di questo importante 
caso; migliorò per quanto la terapia poteva nelle condizioni dello 
infermo, fino a riacquistare la simetria degli occhi, la pronunziata 
deviazione dell’angolo labiale a destra, ed. un accenno di recuperata 
mobilità negli arti sinistri toracico ed addominale. 

I fatti attuali sono: 

La pelle arida, rugosa, inelastica, pergamenacea, e l’ epidermide 
squamosa e distaccabile. L' attenzione del clinico è richiamata su 
due fatti, riferibili alla sfera nervosa e cardiaca. Il capitano Pr.... 
risponde alle interrogazioni benino; è un pò smemorato, ma molto 
esatto nelle risposte ; si mostra tenerissimo agli effetti, ricono- 
scente per Professore che lo cura e per coloro che prendono inte- 
resse di lui. Egli è fisso su due idee: l’incuria (non vera), de- 
gl inservienti, -ed un trasporto immenso verso i suoi per cui ha 
voluto uscire assolutamente dall’ospitale. 

Si nota una paralisi completa del facciale sinistro, e del segmento 

sinistro della persona; per conseguenza si disegna una asimetria 
nella sezione toracica ed addominale sinistra, ed un tipo di respi- 
razione addominale con deviazione sinistra. Gli arti superiore ed in- 
feriore sinistri paralizzati: l'angolo labiale destro appena deviato; la 
lingua e l’ ugula vergenti a sinistra. 
La sensibilità è integra sulla guancia sinistra, come pure in tutta 
la sezione sinistra del corpo, sotto le forme: tattile, dolorifica, ter- 
mica, I moti riflessi sono più energici a sinistra, un pò meno però 
nell’ arto toracico corrispondente. 

La temperatura è un poco più elevata a destra che a sinistra. 
I sensi sono relativamente conservati, tenendo conto dell'età, nè sì 
avverte modalità di destra o sinistra. 

L’impulso cardiaco è energico, e la punta batte sull’ascellare an- 
teriore. Il ventricolo sinistro è ipertrofico: itoni un po’ deboli e se- 
guiti da un doppio senso di rumore, specialmente pronunziato al 2.° 
tempo. Il polso ha dello scoccante, Le arterie sono elastiche, com-pres 
sibili: nelle arterie periferiche non si avverte una evidente ateromasia, 


ove si tenga conto dell'età e della travagliata esistenza dell’egro. 
27 
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- Avremmo desiderato seguire.il corso di questa malattia se l’infermo 

rion fosse andato via dalle sale a pagamento dell’ospitale. Intanto non 
sarà fuor di proposito ‘aggiungere quì un incidente, di qualche in- 
‘teresse dal punto di vista della fisio-patologia. Il Cap., mentr’ era 
nell'Ospitale, si fece dare da un inserviente una pipa, e senz’avve- 
dersene cadde del fuoco producendogli sull’avambraccio sinistro una 
scottatura di 3 grado (Dupuytren), della’ circonferenza di circa 
27-30 cent., ebbene quando lo abbiamo visitato noi le granulazioni 
erano rigogliose ed abondanti, il pus buono, e la piaga tendente a 
cicatrice. E l’ infermo non ha avvertito complicanza alcuna — Na- 
poli 27 Luglio 1873. 

Abbiamo saputo appresso che il Cap. Pr. morì in seguito alla 
lezione in esame in casa propria, Laonde è stato impossibile poter 
col reperto ACCOMPAgnare. il resto della istoria calca 


AGENTI PARTICOLARI 


Classi — Professioni e mestieri — Sesso ed età 
È strano, ma pur troppo vero, che due classi della società, 
messe dalla fortuna agli antipodi, per una strana combinazio- 
ne s' incontrano nei vizii e nelle abitudini. La nobilaglia, 
ignorante, viziosa, infiacchita nelle mollezze, evirata dalle .or- 


gie; senza entusiasmo, senza aspirazione, vuota di sentimenti 


generosi o di' nobili” effetti, stupidamente orgogliosa di glotié, 
che si sono, pallidamente dileguate, di qualche fortunato ante- 
nato. La poveraglia, priva dei mezzi primi della vita, senza 
educazione, vivente in una sfera limitata, angusta, e di una 
vita brutale; dibattendosi come brulicame nei bassi fondi so- 
ciali, senza rappresentanza, senza speranza, senza avvenire, 


Po 


priva #’ idee, e di conoscenze, attaccata al carro umanitario * 


come coda scialbata e logora, lascia dietro di sè appena un 
traccia informe, che si cancella al primo spirare di vento. In 


quella per ridestare ‘le fibre impoltrite ed esaurite per protratti . 


saturnali, da orgie indegne, da baccanali esorbitanti, per eccitare 


i fiacchi amori, e le stupide ribalde passioni; in questa per. 


agitare l’ inerzia dell’ esistenza materiale, il limitato orizzonte 
dello spirito, e le incoate selvaggie passioni. Bacco. solo, questo. 
nume eterno e fortunato, potrà prestare il suo aiuto, e dispen- 
sare, nei vortici dell’ ubbriachezza, l’ esaltamento, 1’ allegria 
sconfinata e l’ annientamento dell’ Essere ! 

Invece nella vecchia aristocrazia intelligente, come l'inglese, 


I 


la germanica ecc. il cui prisco valore è rinvigorito per il tri- 
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buto delle giovani generazioni; e nella borghesia laboriosa ed 
onesta; trai pacifici artigiani e fra i campagnuoli, l’ubbria- 
chezza se può contare delle accidentalità, certamente essa non 
trova stanza. 

Un’ altra classe ci ha dato scandalo per. ubbriachezza, ed è 
stata la religiosa. Dopo il periodo splendido e virtuoso del mo- 
nacato, che fu di civiltà e di dottrina, i numerosi ordini reli* 
‘giosi succedentisi, frazionati in tante sette, isolati dal civile 
consorzio, e viventi una vita egoistica, artificiosa, d’ozio e d’i- 
pocrisia, fuori d’ogni sociale rapporto e responsabilità, lubri- 
camente si abbandonarono alle orgic le più volgari, libando 
nella -coppa delle terrene voluttà fin l’ultima goccia: del piacere. 
sensuale. Il Silenzio fuggi dal monistero, ove il genio dell’Ario- 
sto sperava farlo rinvenire al suo cavaliere, perchè luogo di 
bagordi e di baccanali. Specialmente -nei paesetti (avvegnachè 
nelle città il religioso si soglia meglio nascondere entro la co- 
razza della ipocrisia) non vi è caso di festa in cui codesti si- 
gnori non offrano gratuito spettacolo d’intemperanza. E di ciò 
ne danno esempii oltre in Italia, i religiosi in Spagna, Framcia, 
lrlanda; Polonia, nelle republiche spagnuole dell’ America del 
Sud; e poi 1 Mandarini in Cina, i Bramini in India. i 

Si vede quindi che l’ozio dà sempre gli stessi resultati. 

ProressionI E MESTIERI — Certe ‘professioni o mestieri eser- 
citano incontrastabilmente molta influenza sullo abuso. dei li- 
quori spiritosi; e noi ne terremo -conto nello interesse della 
medicina legale per non scagliare l’ anatema sopra alcune vit-. 
time involontarie dell’ ‘ubbriachozza, come sarebbero quelli ope- 
rai che lavorando continuamente in opificii di spiritosi contrag- 
gono, senza volerlo, l'abitudine per quei liquori che fabbrica- 
no e saggiano. E poi ì fabbri, i cocchieri, i ‘facchini, gl’ in- 
servienti dei teatri anatomici, i becchini, gli operai di conce- 
rie; del gas ecc., i quali ora essendo in luoghi umidi e mal- 
. sani, ora soggetti alle intemperie per ragione di mestiere, .ora 
respiràndo gas deleteri, ed aria corrotta da esalazioni putride, ora 
facendo grave sciupo di forza, ricorrono alle bevande spiritose 
sia per ragione fisiologica, sia per rendere più agevole il pe- 
noso e ristucchevole lavoro. Di tuttii mestieri, dice Descuret, 
quello che novera un numero maggiore di briaconi è degl’ inser- 
vicnti i teatri anatomici: « È raro infatti il trovare un solo 
che non si abbandoni alla più ributtante crapula. Questo tri- 
stissimo -fatto dipenderebbe dal bisogno che sentono di un certo 
stimolante per superare il ribrezzo ispirato dalla vista dei ca- 
daveri; o piuttosto dall’ essere persuasi che l acquavite sia un 
preservativo contro i miasmi che ne esalano. » 
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Il soldato ed il marinaio, sotto un altro aspetto, si abban- 
donano facilmente all’ ubbriachezza — Scrive Deéescuret'. Il 
soldato ed il marinaio, a motivo del loro. genere di vita av- 
venturosa, si trovano pure nelle circostanze più opportune a 
contrarre il vizio dell’ ubbriachezza. Il marinaio che passa la 
vita sulle onde, compiutamente isolato, esposto ogni dì al ca- 
priccio de'venti o al fuoco del nemico, non ha che le bevande 
spiritose per distrarlo e passar sopra ai pericoli che lo minae. 
ciano, Al soldato, in tempo di guerra, per eccitare il coraggio, 
e fargli parere minore il pericolo ?, si fa distribuire talvolta 
acquavite e vino; anzi, presso certe nazioni per rendere la be- 
yvanda più spiritosa ed attiva, vi si aggiunge polvere da sparo, 
pepe, od altre sostanze irritanti *. Se n° esce vincitore, crede 
non potere meglio celebrare la vittoria che a forza di ricolmi 
bicchieri; se vinto, il vino stesso gli fa dimenticare la disfatta. 
Ma, oltre queste cause, ve n’ hanno altre più potenti. Il sol- 
dato è sempre esposto alle. intemperie dell'atmosfera, alla piog- - 
gia, al freddo glaciale ed all’ ardore del sole, ‘alle privazioni 
à’ ogni specie o ad una grande abondanza ; quando la fortuna 
gli sorride, come si potrebbe usare con moderazione dei favori 
ch’ ella gli prodiga ?" La sua felicità allora è il vino; nel vino 
dimentica le durate fatiche, i pericoli superati; con pari or- 
goglio novera le bottiglie vuote, e le battaglie vinte. 

Senza attaccare gli altri paesi possiamo andare superbi che 
il nostro soldato nell’ amica o nell’ avversa fortuna, se fa eu- 
trare il bicchiere nella sua mensa modesta, rimane quasi sempre 
temperato; ove teniamo conto degl’inglesi, americani ecc. che 
nei luoghi ove approdano danno esempii di brutale briachezza. 
A noi fa pena sinceramente vedere i figli di due grandi na- 
zioni cadere nelle nostre vie come bruti per ubbriachezza, dopo 
aver commesso nelle bettole, bottiglierie, o case di tolleranza, 
mille sconcezze e prepotenze. Per conto cittadino esortiamo il no - 
stro governo a stabilire pene severissime per quei marini ita- 
liani che in porti stranieri si abbandonassero alla intemperanza. 


1 P. 227 op. c. 

? Nel 1581, durante la guerra de’ Pacsi Bassi, gl'inglesi usarono 
la prima volta l'acquavite, come specie di cordiale pei loro soldati. 

3 Quanto dice il Descuret fu messo in pratica da moltì governi 
dispotici. I soldati borbonici; e gli Svizzeri del Borbone, i Papalini 
portavano la loro bottiglina di acquavite in tempo di guerra, così i 
francesi ed i russi: e lo sanno Parigi nel 2 dicembre e Varsavia nel 
62... Le guardie mobili francesi nèl 70 non si battevano senza acqua- 
vite... Povero quel soldato che dee ricorrere all'’acquavite per avere 
coraggio!? 
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Erà — In Scozia l’ abitudine di dare whisky ai bambini, 
secondo ne assicura Macnish, è pregiudizievole. Essi diven- 
tano pallidi, malinconici, denutriti, soggetti a convulsioni, a di- 
sturbi funzionali dello stormaco o dell’ intestino, come vomiti 
e diarree. Hunter voleva sperimentare gli effetti dei liquori 
fermentati sopra due dei suoi fanciulli, i quali fino allora non 
avevano punto fatto uso del vino *. Ad' uno di essi (5 anni) 
diede ciascun giorno un bicchiere di sherry; all’ altro, della 
stessa età quasi, diede un’ arancia, A capo d’ una' settimana 
si notavano nei polsi, nelle urine e nelle evacuazioni dei due 
fanciulli una differenza significante. Il polso del primo si elevò, 
le urine si colorarono, e le materie intestinali non presenta- 
vano più la quantità abituale di bile. Nell’altro niente di ciò. 
Il che ci avvisa essere molto nocumentoso in questa età l’ uso 
delle bevande spiritose. Fortunatamente l’ uso immoderato di 
queste bevande è rarissimo nella infanzia, salvo il caso che pro- 
venisse da genitori infingardi ed imprudenti. Non di rado suc- 
cede in questa età che i ragazzi, per i facili disordini che ap- 
portano loro le bevande alcooliche, ne prendono tanta avversione 
che si riducono astemii per tutta la vita. 

Gli è nell'età adulta che fa tendenza per le bevande spiritose 
si spiega prepotentemente, stantechè in quest’ epoca della vita 
queste si sopportino meglio; tra per lo insorgere di tumultuose 
passioni, e l’ attività per lavoro, si senta il bisogno di stimoli e- 
nergici. Nella vecchiezza per quanto desiderata fosse la coppa 
inebriante, è raro vedere la ubbriachezza, sia per la intolleranza 
dell’ egro organismo, sia perchè l’ abitudine per essa non a- 
vrebbe fatto raggiungere tale età. Nondimeno notansi alcuni casì; 
ed è ben doloroso vedere la veneranda canizie ridotta in uno sta- 
to di ebitudine e di scherno. Ed alcuni che sarebbero rimasti e- 
sempii di virtù, ed avrebbero potuto raggiungere le longevità, si 
abbreviarono i giorni, e lasciarono di loro ! ultimo quadro mi- 
serevole ! i 

Lancere4ux calcola che dei numerosi malati passati per i 
suoi occhi la maggior parte si trovava fra i 25-60 anni — 139 
casi di alcoolismo osservati da M. Hus s davano le seguenti pro- 
porzioni: da 25-29 anni 14 casi — da 30-39 44 casi; da 40-49, 
57 casi — da 50-59, 23 casi — a 65-1 caso. 

Sesso—Evidentemente le donne sono meno spesso che gli u 0- 
mini colpiti da ubbriachezze: la loro vita sedentaria, le cure do- 
mestiche, il sentimento della virtù e del pudore, una quasi 


1 Anatomy of Drumkennes p. 302, 
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spontanea propensione per gli stimoli leggieri e moderati, e quel- 
l’aureola di nobiltà e di prestigio, di poesia di cui sono orgo- 
gliose giustamente per imporsi al sesso più forte, soho eagioni 
perchè Je figlie di Eva siano ripugnanti dai baccanali. Le Ninfe, 
le Naiadi, le Lencee, le Tiadi, le Mimmalloni, le Baccanti. se- 
guivano altresi il mitico carro di Bacco; ma il loro'wufficio si li- 
mitava a preparare il liquore, mescerlo, ed allietare con le loro 
grazie le orgie; ma erano i Titiri, Sileno (il rappresentante la 
dignità dell’ ebbrezza) ecc. i solenni trincatori. 

Lo stesso Huss, nel periodo di 3 anni su 139 malati da 
lui assistiti, contava 123 uomini e 16 donne. Su 200 osser- 
vazioni raccolte da Morel il numero delle donne colpite da al- 
coolismo cronico era di 13 — Rayer su 170 casi di delirium 
.iremens non conta che 7 donne — A Copenaghen Rang ha os- 
servato 10 volte questa affezione nelle donne sopra 456 casi. 
Haegh-Guldberg non l’aveva notato che una volta su 173 casi, 
e Kruger-Hausen 1 su16 (Roesch)—Tutto mena a credere 
‘che l’alcoolismo è più frequente fra gli uomini che tra le donne, e 
la differenza notata pare tener in parte alle difficoltà. più grandi 
di ottenere notizie relativamente a quest’ ultime. In ogni caso 
la. passione pei liquori spiritosi si annunzia specialmente appo 
le giovani dedicate al piacere, o nell’ epoca critica. Boucha r- 
dat ha spesso constatato a quest’ epoca un gusto pronunciato 
per le bevande; latente fino allora, si è annunziato d’un colpo. 
Il medico dee stare in guardia contro questa tendenza, avve- 
gnachè in codesto momento della vita il sistema nervoso a 
preferenza subisca una commozione, che rende l’ abuso degli 
alcoolici tanto più nocumentoso. Royer-Collard cita Il esem- 
pio di una dama, che, essendo stata sempre sobria e d’ una 
condotta regolare, provò a 42 anni le prime anomalie di me- 
struazione, e nel medesimo tempo una passione violenta pel: 
vino ed acquavite. Più tardi la mestruzione essendo cessata se 
le dichiarò una avversione per queste bevande, e tornò sobria. 

La grassezza produce, in alcuni casi, un pervertimento del 
gusto analogo a quello che si mostra sotto 1’ influenza degli 
sconcerti mensili; essa può ugualmente menare le donne ad un 
abuso «di spiritosi spesso fugace. Durante la lattazione, l’ uso 
di questi liquori è dannoso se non per. la madre, per il pic- 
colo, che può andare incontro a disturbi digestivi e convulsivi. 
Il dott. North assicura resultare da sue osservazioni che ac- 
cidenti di questo genere si dileguarono appena mutato regime 
(Carpentier). 

A noi è riuscito più volte incontrarci in vecchie matrone, 
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vetusti avanzi di maschie contese, nelle quali la fiamma di 
Cupido non ardeva più, e gli spiriti tutti pallidi ed assonnati 
invano battevano raccolta sperando la revanche, onde muovere 
guerra alle giovani, rubiconde e rigogliose generazioni, coi loro 
strali inanimati, coi loro lezzi impotenti, alle quali il figlio di 
Semele solo riesciva caritatevole e pietoso ! 


—- 216 —. 


CAPITOLO IV. 


Nozioni intorno alla natura ed al modo d'azione delle 
sostanze inebbrianti alcooliche, e loro conseguenze sul- 
l’ organismo. 


Pria di entrare nella trattazione degli effetti provenienti dal- 
l'abuso delle bevande spiritose, o della Ubbriachezza al- 
coolica, non sarà fuor di proposito far precedere alcune con- 
siderazioni riflettenti la costituzione intima delle bevande. al- 
cooliche, e la loro azione speciale sopra i singoli tessuti, e 
sull’ organismo intero. Solo seguendo una tale norma noi po- 
tremo venire a capo di conclusioni relativamente sicure, od al- 
meno indirizzare gli studii posteriori su d’ un cammino posi- 
tivo. In ciò fare ci siamo proposti di evitare le molte polemi- 
che sollevate dai dotti sul riguardo, e ci atterremo invece ai 
resultati ultimi, derivanti dagli studii sperimentali, e da una 
rigorosa osservazione. La memoria del ch.mo Prof. Haeck ci 
sarà di guida, come la più recente, ricca di esperienti e no- 
tizie, e figlia di studii lunghi e rigorosi. 


a) Alcool concentrato 


L’ alcool concentrato disturba la digestione degli alimenti, arrestando 
le secrezioni gastriche, pancreatiche ed intestinali — esso disgrea i 
corpi grassi delle sostanze plastiche, altera la costituzione chimica 
degli organi, ed arreca dei disordini proporzionali nelle loro fun- 
zioni — coagula È albumina del sangue, ed ha il potere di sospen- 
dere ‘interamente le manifestazioni delle varie funzioni del sistema’ 
nervoso. 


I. Claudio Bernard, nelle lezioni sperimentali compara- 
rative intorno all’ azione dell’ alcool e dell’ etere solforico sulle 
secrezioni dell’ apparecchio digerente, afferma che introdotto 
nello stomaco l’ etere vi apporta una congestione vascolare che 
non arriva mai ad un’ infiammazione. Nel tempo stessu le se- 
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crezioni sono attivate e la rapidità dell’ assorbimento è note- 
volmente aumentata; così sarà delle intestinali e mucose. Dato 
invece l’ alcool concentrato a piccole dosi, in un animale non 
arreca appo lui conseguenze apprezzabili ; a dosi cospicue in 
luogo di aumentare le secrezioni le arresta. Così amministrando 
in due cani all'uno alcool puro, all’ altro etere, a capo di 5-6 
ore si vedrà (aprendoli) nel primo che la digestione gastrica 
non è incominciata, nel secondo si è terminata. Messi gli ani- 
mali in condizioni normali di digestione, ed amministrando in 
questo tempo nell’ uno alcool concentrato, nell’ altro etere; ve- 
dremo che quello arresterà la digestione iniziata, e questo 
non solamente la farà seguitare, ma l’ accelererà. — Talchè 
mentre l’ etere agisce come eccitante, l’ alcool come irritante , 
fino ad alterare la funzionalità dell’ organo ed infiammario. 

L’alcool concentrato sottrae acqua alle glandole, le raggrinza, 
e ne altera le proprietà. Che se all’ alcool si aggiunge del- 
l’acqua gli effetti saranno favorevoli all’ economia: le secrezioni 
aumentano, la digestione si attiva ecc. — Ma se le dosi fos- 
sero eccessive e le mucose non fossero al caso di somministrare 
ulteriore quantità di acqua, l’ alcool resta troppo concentrato, 
ed arreca i disordini riferiti. 

II. L’ alcool concentrato scioglie un gran numero di corpi 
grassi, resinosi, olii essenziali ecc., ma è per l’ acqua ch’esso 
spiega la sua affinità più energica. Ciò che nel caso nostro me- 
rita molta attenzione. — Allorchè nell’ alcool a 100 g., avendo 
grasso in dissoluzione fino alla saturazione, si aggiungo acqua, 
iantosto una parte di grasso è messa in libertà dalla frazione 
di alcool che si è unita all’ acqua di elezione; quantità che si 
accresce a misura che per addizione di acqua la forza alcoolica 
viene «ad essere abbassata a 90, 80, 70, 60, 40, 30, 20 gr. 
Infine tutto il grasso che l’ alcool a 100 aveva sciolto è reso 
libero a sè stesso, quando la forza del liquido spiritoso è scesa 
a 12. 

La proprietà che gode 1’ alcool concentrato al di là di 12 
gr. d’ impossessarsi dei corpi grassi, ‘di scioglierli, di portarli 
seco lorchè si rimuova, diviene nel consumo delle bevande al- 
cooliche una causa: di disturbo dello stato anatomico degli 
organi; ed in seguito una causa di nuovo perturbamento 0 di 
arresto delle loro funzioni. Supponiamo che un bevitore abbia 
consumato di acquavite od altro liquore, a 50 gr., una quantità 
molto considerevole perchè l’ alcool, dopo avere assorbita inte- 
ramente l’ acqua della membrana mucosa dello stomaco, non 
sia disceso che a 40 gr. — Che ne avverrà ? — Avverrà che l’al- 

28 
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cool a 40 gr. non trovando più acqua da prendere alla. mem- 
brana mucosa, apporterà la sua azione dissolvente sopra i curpi 
grassi, facenti parte delle sostanze plastiche, e ne sottràrrà una 
quantità più o meno grande. Mettendoci dal punto di vista ana- 
tomo-fisiologico si può dubitare che il disordine occasionato con 
questo disgregamento ad una parte delle sostanze plastiche della 
membrana mucosa dello stomaco non ‘sorpassi di molto quello: 
cagionato per lo ‘innanzi dall’ alcool a 50 gr., che si è impos- 
sessato solamente dell’ acqua della stessa membrana? +— Si com- 
prende facilmente che tutto ciò che si è detto dello stomaco si 
applica a tutti gli altri organi coni quali l’ alcool concentrato 
al di là di 12 gr. sarà a contatto. Dopo aver preso l’ acqua 
attaccherà i loro corpi grassi, i quali, disgregati dalle materie 
plastiche ‘a 48 gr., ora liberi per la dissoluzione sufficiente del-. 
l’ alcool, sono . trascinati nel torrente sanguigno, in seno del 
quale si rinvengono nello stato galleggiante. 

. HI sangue degli ubbriachi e degli animali RT, all’ub- 
briachezza alcoolica ne confermano l’asserto. I Dri, Lallemandi, 
Perrin e Duroy ‘ hanno con esperienze rigorose confermato 
ciò; ed Huss con altri medici hanno trovato nei cadaveri morti 
per ubbriachezza il sangue del cuore e delle grosse vene co- 
Sparso di globoli grassi. Gli è perciò che gli elementi dei tessuti 
una volta perduto il grasso rimangono disorganizzati, senza spe- 
ranza di riabilitarsi. 

Si spiega facilmente ora perchè — un uomo nello spazio di 
un’ ora può consumare un litro di buon vino, dî birra, di si- 
dro senza che l’ alcool l’ esponesse ad alcun danno, perchè l’al- 
cool allo stato di diluzione (10 gr. centig.) in codeste bevande 
lascia intatta la costituzione anatomica degli organi. Ma la scena 
muta quando nello spazio di un'ora un uomo beve un litro 
di acquavite a 50 gr. Qui Vl avidità dell’ alcool per l’ acqua ed 
il suo potere disgregante le sostanze plastiche non sono cessati 
pria del consumo, come nel vino, sidro, e birra. Sarà l'orga- 
nismo medesimo che dovrà fornire a questo litro d’alcool a. 50 

la quantità necessaria alla sua diluizione fino a 10 gr. od 

al di sopra. Ebbene questa quantità d’ acqua non si eleva meno 

di 4 litri. Per modo che innanzi ad una simile esigenza l’ or- 

ganismo è impotente, e la disgregazione delle sostanze plastiche 

degli organi, con l’ glcool ancora concentrato, sarà inevitabile. 
Da ciò i disordini fisiologici capaci di arrecare la morte. 

HI. Lallemand, Perrin, Duroy scrivono: — Prendendo 


* Du Iole de l’ Alcool et des anesthetiques dans V organisme. 
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60 grammi di sangue, spicciato dalla vena di un uomo, e me- 
scolandoli con 20 gram. di alcool a 75 gr., si forma imme- 
diatamente un coagulo che a capo di due ore forma una massa 
granulosa di un rosso pallido, composto di globoli sanguigui 
deformati — Ripetendo gli esperimenti con alcool a 57 e 60 
grm. di,sangue — @ poi con alcool a 38, avremo nel primo caso 
nn leggiero coagulo, nel secondo quasi niente, nè si scorge de- 
formazione di globoli o stratificazione di fibrina. — Tenendo 
conto della forza alcoolica del miscuglio, e del sangue umano 
che contiene il 79 %/, d’acqua avremo: nel 1° caso che la forza 
alcoolica sarà rappresentata da 23 gr. centig., nel 2° da 17— 
nel 3° da il. i 

> Ne risulta in primo luogo che le birre, i vini, i sidri, ed in ge- 
nerale tutte le bevande alcooliche di 11 gr. od al di sopra, pos- 
sono produrre la coagulazione del fluido sanguigno. In secondo, 
che la coagulazione non sì potrebbe produrre quando la quantità 
consumata di un vino di oltre 11 gr. di forza alcoolica, d’ acqua- 
vite o d’ altro liquore, è limitata alla quantità d’ acqua che l’ or- 
ganismo può cedere immediatamente, senza nuocere alle sue fun- 
zioni, per portare la forza alcoolica ad 11 gradi o sopra. Infine 
che la costituzione normale del fluido sanguigno sarà colpita cia- 
scuna volta che l’ alcool della bevanda consumata, dopo aver 
preso l’acqua dai tessuti e quella del sangue della vena nella 
quale è penetrato, si troverà avere tuttavia più di 11 gr. cent. — 
Petit assicura che l'alcool puro, iniettato nella giugulare d’ un 
animale vivente, produce la morte immediata, coagulando il san- 
gue. Royer-Collard ha confermato questo fatto con nuove e- 
sperienze. L’ iniezione fu praticata in un caso dalla giugulare in- 
feriore; ‘essa era appena terminata che i movimenti respiratori 
erano cessati, e la circolazione continuava ancora: 4 minuti dopo 
l’animale era morto. All’ autopsia sì trovò il sangue completa- 
mente coagulato nella giugulare inferiore e nel cuore destro. 
Orfila in un caso simile viene agli stessi resultati. Non così suc- 
cede con l’alcool diluito, come praticarono Magendie e Perrin. 

IV. Giova ripetere che la sostanza nervosa è composta di: 


Acqua... .... 80,00% 
- Albumina . . .. 7,00 » 
Grasso... Ot i 
FOSfOro, 2 cu ala a 1,50. » 
Osmazoma. do be 3 i APRI 5/0 
Acidi, sali, zucchero . . 5,15 » 
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L'acqua ed il grasso, due corpi solubili nell’ alcool concentra- 
to, formano dunque insieme più dell’ 85 % degli elementi costi- 
tutivi dei nervi. Si può rimanere sorpresi se 1’ alcool consumato 
ad un grado bastevole di concentrazione, ed in quantità grande, 
per la sua diluzione immediata a 10 gr. disorganizzi lo stato 
anatomico dei rami nervosi della mucosa boccale, esofagea, ga- 
strica, che quest’ alcool si attacchi ai loro corpi grassi dopo es- 
sersi impossessato della loro acqua ? 

La disorganizzazione allatomica può estendersi anche più oltre; 
essa può attaccare i rami nervosi degli organi circonvicini fino 
alla sufficiente diluzione della quantità d’ alcool concentrato che è 
stato assorbito. Ora, tenendo da parte le ulteriori deduzioni, rias- 
sumeremo nei termini seguenti i resultati delle esperienze che i 
prelodati Lallemand, Perrin, e Duroy ebbero a fare sopra 
cani con alcool a 38 gr. e con alcool a 57 gr. cetigr. — L’azione 
dell'alcool, dicono essi, si manifesta prontamente nel cane. Dopo 
l'ingestione di una mediocre dose d’un liquore spiritoso (40-50 
gr.) esso diviene silenzioso, cammina sbadatamente, vacilla, e 
cade nello stordimento dell'ubbriachezza. La successione di que- 
sti fenomeni si completa nello spazio di 6-10 minuti. Ma per 
prodursi l’ annientamento della sensibilità e gli accidenti ma- 
teriali convien ripetere le dosi d’ alcool, altrimenti l animale 
uscirebbe subito dal suo stato di ebbrezza e di torpore. L’ap- 
parecchio, locomotore è attaccato il primo; l’ azione muscolare 
sfugge alla volontà; il cammino è incerto e titubante, le mem- 
bra posteriori sfuggono sotto il corpo, che s' indebolisce, di- 
vengono immobili, mentre che le imembra anteriori si agitano 
ancora in sforzi impotenti. La risoluzione incomincia sempre 
dalle membra posteriori, si estende in seguito alle anteriori, 
e successivamente colpisce il resto del sistema muscolare. Non 
si avvertono nell’ animale dal momento indicato, perchè resta 
caricato sul fianco come una massa inerte , altri movimenti 
che quelli della respirazione, ed alcune contrazioni palpebrali 
e labbiali. Nel medesimo tempo la. sensibilità infievolisce gra- ‘ 
datamente e scompare. E l’animale che si agitava e guaiva, 
quando si pungeva o gli si confrigava fortemente la pelle, non 
risponde più a queste eccitazioni. Le palpebre sono contratte 
e rilasciate; la lingua insensibile e pendente, la mascella’ in- 
feriore abbassata. Giunti a questa fase dell’ esperienza, la ri- 
soluzione muscolare e l’ anestesia sono complete — l’ animale 
sembra dormire di un sonno calmo e silenzioso, Si è ottenuto 
questo resultato per la durata di 25-45 minuti, mercè quan- 
tità ineguali di alcool, comprese tra 70-180 grammì, abitual- 
mente amministrati per frazione. 
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Un quadro analogo l’ alcool e le bevande alcooliche produ- 
cono sull’ uomo, nella invasione progressiva dell’ ubbriachezza. 
Le gambe dapprima vacillano e sfuggono alla direzione della 
sua volontà. A misura che la forza muscolare scompare nelle 
membra inferiori s’' indebolisce nelle superiori: una specie di 
paralisi guadagna i nervi dei muscoli del braccio e delle mani. 
Ben presto le facoltà intellettuali si annebbiano per assopirsi, 
come se fossero invase da un immenso ed irresistibile bisogno 
di sonno. Il sonno arriva in effetto, profondo ed in qualche 
guisa letargico; a loro volta i nervi della sensibilità sono attac- 
cati, sovente ad un grado tale che si può pungere con forza la 
pelle di un uomo ‘briaco ed affannato senza ch’ egli avverta 
dolore alcuno. Ove 1’ azione dell’ alcool si protraesse ulterior- 
mente la respirazione si rallenterebbe, fino ad arrestarsi intie- 
ramente, come pel cuore, e la morte chiude la scena. ll che 
certamente non si avvera con l’alcool diluito, e cori le bevan- 
de di un discreto grado alcoolico, specialmente di legittima 
origine. 


%) Bevande alcooliche giovani 


I vini, le acqueviti, ciovani-le birre di GARDE giovani—prese in 
dosi moderate producono un’ azione benefica, l altra nociva — dipen- 
dente la prima dall'alcool e dagli elementi di natura favorevoli, que- 
sta da elementi irritanti, che formano il Gusto GIOVANE della be- 
vanda. L’ esistenza anche d’ una debole dose di questi elementi in 
una bevanda basta turbare seriamente ° attività normale delle fun- 
zioni. E gli accidenti convulsivi intravenuti in segyito d’ un consu- 
mo abusivo del vino, acquavite, birra, sono il resultato delle pro- 
prietà irritanti degli elementi giovani della bevanda. 


I. Se per avventura ci proviamo a bere del vino rosso, ap- 
pena da due mesi fermentato, proveremo un senso di aridezza 
che impressiona disgustosamente il palato e la gola — e poi 
un senso di sete per l’ azione irritante degli elementi costi- 
tuenti il gusto giovane; irritazione che si diffonde alla mu- 
cosa dello stomaco, avvertibile con sensazione di bruciore alla 
regione epigastrica. La sua azione sul cervello si annunzia con 
la pronta ubbriachezza, iperemia della faccia e della fronte, 
disturbo nelle facoltà intellettuali. I disturbi di mobilità appa- 
riscono tardi, e dopo un consumo considerevole di vino gio- 
vane; avvegnachè i disturbi di motilità sieno causati dall’ al- 
cool, mentre che il pervertimento delle facoltà intellettuali è 
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prodotto dagli elementi‘ irritanti del gusto giovane, di cui è 
sufficiente la benchè menoma dose. La pronta irritazione della. 
papille della lingua fa sapere disgustose le vivande o scipite. 
Con vino giovanissimo la digestione è debole e lenta, spesso 
seguita da acidi, rutti ecc. Non son difficili le diarree, le cos- 
tipazioni. Nel caso per inavvertenza o per sorpresa se ne con- 
sumi poco prima di coricarsi si avrà il sonno agitato se non 
impossibile; una sete grdente nel corso della notte, e la di- 
mane si avvertirà un fiero dolor di testa, una fiacchezza ge- 
nerale nelle facoltà fisiche ed intellettuali. Si ponga mente che 
l’ alcool si trova in queste bevande al 9-10 %; talchè rima- 
ne ‘soltanto agli elementi di gusto giovane l'attributo del- 
l’ azione nociva. Non ‘sarà così se il medesimo vino si berrà 
dopo 12 anni, quando gli elementi del vino primitivo :.si sa- 
ranno dileguati sia per deposito che per evaporizzazione. Fate 
che gli elementi precennati si mescolino con un vino perfet- 
tissimo, e nor tarderete guari ‘a risentire tutti gli effetti no- 
civi provati nelle bevande giovani prima. Nell’ acquavite gli 
‘effetti saranno tanto più nocivi in quanto gli elementi sl tro- 
vano in uno stato cospicuo di concentrazione, 

II. Se in una bottiglia di vin vecchio .si aggiungano succes- 
sivamente 10-20-30-100 gocce di elementi di testa e di coda 
dell’ alcool di feccia, aspro quanto il vino, a misura che la 
“mescolanza si opera’ potrassi constatare che il gusto soave e de- 
licato del vin vecchio scompare sotto il sapore mordente e di- 
sgustoso degli elementi di feccia introdotti; e che l’azione i- 
nebbriante della mescolanza si manifesta con una sopraeccita- 
zione del cervello estranea che non dà il vino puro. Dirassi 
lo' stesso dell’acquavite, la quale ha gli elementi di gusto gio- 
vane più concentrati, specialmente in quella di feccia. E ciò 
per la presenza di olii essenziali, segnatamente quello cono- 
sciuto sotto il nome di olio enantico. Il Lebeuf eUbe a spe- 
rimentare sopra sè stesso l’ acquavite di vino e di feccia; e 
mentre quella non gli produsse turbamento di sorta, questa. 
gli arrecò stordimento, oppressione, indigestione. Si noti che 
l’acquavite che proviene dai buoni vini arreca effetti meno per- 
niciosi che quella di cattivi vini; e le persone che ne usano 
si briacano facilmente. Lo stesso valga pel ginepro e pel wishy. 

Si dice da accorti osservatori che visitando gli stabilimenti 
pubblici ove si vendono ginepri, od ove consumatori di tutte 
le classi sociali si trovano confusi, è facile riconoscere quelli 
che consumano ginepro raffermato, da quelli che consuniano 
ginepro del tutto giovane, spicciato recentemente dal lambic- 
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co: i primi gustano e bevono a sq Hi, ì secondi ingoiano e non 
assaporano, per evitare sulle papille. quel sapore mordente e di- 
sgustoso, proveniente da piccole tracce degli elementi a gusto 
giovane, i quali anche in piccolissime dosi sono dotati di una 
energia perturbatrice straordinaria.‘ Essi sono degli olii es- 
senziali volatilissimi, eteri, it aldeidi, al- 
cool amilico o butilico, ed olii empireumatici poco 
volabili. 

Sperimentando n gli elementi del gusto giovane 
del ginepro, che fanno parte del cattivo gusto di testa, della 
rettificazione dell’ alcool di grano, abbiamo riconosciuto che la 
loro azione nociva si esercita a preferenza sopra la parte del 
cervello che è la sede dell’ intelligenza (lobi anteriori). Essi le 
comunicano una ebbrezza esaltata,’ actompagnata da allucina- 
zioni, strane apparizioni, e sopraectitazioni della testa e del- 
l’ udito. Il senso del gusto ha perduto le sue facoltà delicate; 
gli oggetti esteriori, le persone che ci circondano ed i loro di- 
scorsi non c'impressionano più ‘doshe nello stato sano. Pare 
quasi che il mondo esterno partecipi all’ esaltazione involontaria 
ed incosciente della imaginazione. All’ esaltazione segue una de- 
pressione, una certa impotenza dell’ intelligenza con durata molto 
più lunga del periodo di esaltamento. 

Cenneremo le esperienze fatte dal dott. Cros di Strasburgo, 
e da Huss sopra l’alcool amilico e gli oli empiren- 
matici, che formano gli elementi speciali del cattivo gusto di-.. 
coda della rettificazione dell’alcool del grano. Lasciamo al lettore ' 
la.libertà di consultare la memoria del Prof. Cros; mentre 
noi ci contenteremo riassumere i resultati delle numerose sue 
esperienze sugli effetti dell’ alcool amilico, introdotto nell’ or- 
sanismo. Il sapére dell’ alcool amilico è acre e bruciante: una 
sola goccia depositata sopra la lingua determina nausee, lipo- 
timia, salivazione abondante. Quando: i’ alcool amilico è inge- 
rito nello stomaco la sua azione generale non tarda a manife- 
starsi. Nell'uomo una dose di 10-15 centig. arreca, a capo di al- 
cuni minuti, una cefalalgia frontale o temporale con sensazione 
di compressione; ma questo stato non è che passaggiero. Se 
la quantità di liquido ingerito giunge alle dosi di 4 gram., 
alla cefalea si associa un abbattimento generale; le palpebre di- 
vengono pesanti, la stazione dolorosa e difficile, sonvi borbo- 
rigmi, moteorismo, diarrea. Ove la dose si porti ad 8-16 grm. 
ai fenomeni precedenti si aggiunge una respirazione interrotta 
(saccadèe), rapida, profonda, una cefalalgia atroce con ansietà 
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considerevole e vomiti ripetuti; 1° oppressione persiste molto 
tempo dopo. L’alcool amilico, introdotto nel tubo dige- 
rente, agisce localmente sopra i punti coi quali viene in con- 
tatto. Determina una irritazione pronunziata sulla. mucosa: fa- 
ringea, che si manifesta con ayrossimento della dietrobocca, 
«con ardore e secchezza alla gola. Esperienze fatte sullo stomaco 
di animali comprovano che l'alcool amilico determina una, 
viva infiammazione di questo viscere, od unita a stravaso di sangue, 
L’ infiammazione è specialmente pronunziata nei punti che sono 
immediatamente a contatto del liquido, ed è anche sensibile 
sulla faccia-esterna del viscere. La mucosa del tenue, special- 
mente nella metà superiore, presenta chiazze rosse. L’ epitelio 
vi si accartoccia e si stacca. L'azione prolungata dell’ alcool 
amilico arreca dimagrimento , perdita dell’ appetito, manco 
di forza muscolare, marasmo; come si è avvertito in. conigli 
ed ‘altri animali assoggettati all’ esperimento. All’ autopsia uno 
di questi animali ha ‘presentato lesioni profonde, enfisema ai 
bordi pulmonali con pneumonite disseminata in tutta la spes- 
sezza dell’ organo; il tessuto interstiziale epatico iperplasiato; i 
tubuli uriniferi degenerati in grasso, Talchè a riassumere po- 
tremo concludere—L’alcool amilico introtto nell’ organismo, 
anche in debole dose, può produrre disordini gravi, ed anche 
la morte: e la sua azione persistente sull’ organismo lascia bre- 
vemente lezioni profonde degli organi più importanti ! 

Il celebre medico di Stokolma, Huss, ha sperimentato l' a- 
zione delle ‘essenze e degli olî empireumatici pesanti che rat- 


1 Secondo Rabuteaul’alcoolamilico è assai tossico; esso forma 
la maggior parte dei residui dell’acquavite di fecola, di barbabie- 
tola, ecc.; e l’alcool butilico lievamente tossico, scoperto da Vurtz 
nei residui della distillazione dell’acquavite di feccia, e nella fermen- 
tazione delle melasse e barbabietola. «I partigiani dell’alcoolizzazione 
dei vini /vinage) con ogni specie di alcool, pretendono che gli alcooli 
delle patate, barbabietola ecc, sono messi in commercio puri quanto 
l'alcool vinico (etilico), e non contengono alcool amilico e 
hutilico. È un vero errore. Quando io bevo un mezzo litro di vino 
naturale, qualunque sia la sua ricchezza'alcoolica, io non provo che 
un sentimento di benessere; ma quando bevo, anche mangiando, la 
medesima quantità di vino venduto a Parigi (une chopine) provo un’eb- 
brezza bi à, stupida, bestiale; la mia intelligenza è ottusa, sento 
come una fascia serrarmi le tempie, la forza muscolare diminuita ». 
Egli volle esaminare questi vini ‘e constatò alcool amilico. Volle spe- 
rimentare sopra sè stesso alcool amilico misto a vino e notò 'i îe- 
desimi effetti. Allora egli divisò distinguere 1’ alcoolismo in due 
stadi morbosi: l’etilismo (alcool etilico) più raro — e 7° amilismo più 
freguente e pericolosissimo. Archiv. mèd. belg., Octobre, 1870. 
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trovansi altresì nei cattivi saponi di coda.della rettificazione del- 
l’alcool di grano, e quindi nel ginepro giovane, in persona di 
due individui non abituati all’ alcool. Presi a dosì di 2-— 3 centg, 
non hanno arrecato che una sensazione di calore allo stomaco. 
L'uso di 5-10 centig. porta disgusto profondo, stordimento, 
ed una leggiera alterazione della vista: ma ove la dose si por- 
tasse a 15— 20 centg. ne risulterebbe una sensazione di bru- 
ciore allepigastrio, vomiti, coliche. Diremo lo stesso pel wisky, 
acquavite di grano maltè, e poi delle varie acqueviti del vino: 
cognac, armagnac, marmande. E mentre esse nello stato 
vecchio esercitano sulle funzioni organiche un’azione stimolante, 
generosa, basta ma benchè minima dose di gusto giovine per- 
chè il ginepro, il wisky, il cognac, il rhum vecchio perdano tutte 
le loro proprietà benefiche. 

III. Non è fuor di proposito, scrive Haeck, ripetere. che le 
bevande alcooliche giovani formano in tutti i paesi quasi la to- 
talità delle bevande consumate, le bevande vecchie non sono con- 
sumate che per eccezione, Il loro costo, e la loro rarità ne 
fanno l’ appannaggio, il privilegio esclusivo delle classi ricche. 
Le popolazioni di città e di campagna, la piccola borghesia . 
agricola, commerciale, industriale, una notevole frazione della 
borghesia media, si trovano costrette a consumare bevande al- 
cooliche giovani. Così è la situazione del Belgio, Inghilterra, 
Francia, Svezia, Olanda, America del Nord, Russia, Germania 
Danimarca, Svizzera, ecc. 

Non vi ha più dubbio intorno all’azione perturbatrice degli ele- 
menti giovani, che sono nelle bevande giovani; e della loro im- 
portanza dal punto di vista industriale, medico e legislativo. La 
medicina ha da accertare per conto suo se sono codesti elementi 
i fattori dell’ ubbriachezza convulsiva. 

Percy e Laurent" scrivono all'uopo. « Si è detto che l’ ub- 
briachezza faceva scendere l’ uomo al rango del bruto : l’ubbria- 
chezza convulsiva è più spaventevole; essa lo rende simile alle 
bestie feroci; essa gliene dà la forza, le agitazioni, l'aspetto e fino 
la crudeltà. Conviene incatenare, come queste, colui che n’è col- 
pito, per mettersi al riparo dei suoi furori, ed alla difesa contro i 
suoi attacchi. Dieci uomini possono rendersi appena padroni di 
questa specie di forsennato. Il suo sguardo è feroce, i suoi occhi 
scintillanti, i suoi capelli irti, i gesti minacciosi; egli cerca mor- 
dere coloro che l’ avvicinano, imprimere le sue unghie da pertut- 
to, graffia sè stesso se ha libere le mani, smuove la terra se può 


1 Dictionnaire des Sciences médicales 1811. 
29 


— 226 — : 
sfuggire, manda urli spaventevoli. A queste scosse. ‘violenti « se- 
guono alcuni istanti di pausa, durante i quali il pallore della fac-o 
cia e l'oscurità del polso sembrano annunziare una fine prossima, 
In seguito la scena si rinnova, e ‘questo stato, nel quale si’ son 
dg malati soccombere nelle 24 ore; dura almeno 8-10. gior- 

,, quali che » siano l'efficacia e da scelta dei mezzi che gli si a 

Lun 

© € Suole svilupparsi I iaia donvulsiva alcune ore a 
la dissolutezza. Il bevitore è ‘al caso ancora di menarsi al suo al- 
loggio. In lui non si leggono gli effetti ordinarii dell’intemperan- 
za, ma tantosto egli. ‘prova vn calore bruciante allo stomaco ;-la 
sua testa, vià imbarazzata, si smarrisce intieramente.. “Avverte 
alla fronte un dolore acuto, che macchinalmerite lo porta ad ap- 
porvi la mano, i suoi occhi brillano.e diventano fieri, presagio di 
una imminente frenesia; i suoi tendini sono agitati da sussulti; la 
respirazione è profonda e stertorosa; le nausee si uniscono a tutti 
questi sintomi; e le convulsioni seguono dopo ; alcune volte esse 
scoppiano tutto dì un colpo in mezzo al sonno, 0 meglio di que- 
sto stupore. animale , nel quale- mena il rigurgito dello stomaco. 
Allora se l’ uomo è sventiivatamente solo può precipitarsi dalla fi- 
‘nestra, o ferirsi dolorosamente, rotolandosi sul pavimento, ur- 
tando la testa contro il muro od al legnò del suo letto ». 

Secondo Percy e Laurent le bevande alcooliche, che arrecano 
l’ùbbriachezza convulsiva sone .: il vino nuovo — il vino alte- 
rato con l’ aggiunta di acquavite — la. birra recente — il sidro 
mal fermentato—lo spirito del grino—E le bevande alcooliche più 
comuni ed i vini artificiali, nei quali si uniscono aromi piccanti 
( pepe, ‘piretro ) — Non così per le bevande vecchie in cui l eb- 
brezza è gaia, pacifica, e Mangia seguita da placido sonno e 
“buon risveglio. 
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Y ) Bevande a gusto d’ origine. 


Il consumo di una bevanda alcoolica, anche a dose moderata, aggiunta 
ad una certa quantità d’ alcool a GUSTO DI ORIGINE, 0 di una be- 
“vanda composta di quest’ alcool ridotto ad acquavite, può cagionare 
gravi disturbi fisiologici — I disturbi fisiologici che compaiono in se- 
gnito d’ un consumo -—— anche a dose minima — del liquore assen-. 
zi0 — gin, bitter, punch ecc. derivano ordinariamente da 
due cagioni — 1° da certi olii essenziali di caitiva natura estratti 
per vizio di fabbricazione. dai vegetali stessi, da cui si estrassero le 
sostanze aromatiche dei liquori ecc. 2° Dall'alcool di grado inferiore 
impiegato dal liquorista , risultante di elementi a ausTO D'ORI- 


| GINE del grano , riso, barbabietola , melassa , robbia ecc. 


I. Nel rapporto presentato all’ accademia di medicina di Pa- 


‘ «rigi nella seduta del 10 marzo 1870 in nome dei Prof. Bé- 


, 


clard, Bouchardat, Gutler, Wurtz, Bergeron !, re- 


latore ,.si espresse : 


..« Egli è gran tempo scorso che Champollion, professore. 
a Val-de-Gràce, in un interessante studio sull’ubbriachezza, dal 
punto di vista della medicina legale, lia segnalato all'attenzione 
dei tribunali militari e del corpo medico, casi di delirio alcoo- 


lico acuto, di cui la violenza non potendo essere esplicata dalla 


quantità delle bevande spiritose ingerite , ‘deye necessariamente 
riconoscere per causa la natura stessa di esse, È fuori dubbio, 
dice lui, che i disordini che subisce il senso morale, come i 
i tentativi che caratterizzano la ferocia inebbriante , - dipendono 


meno ‘dalle proporzioni quantitative che dalle quantità malefiche di 
certe bevande alcooliche, come le acqueviti di feccia e di grano. L'ub- 


‘briachezza convulsiva, aggiunge ‘più oltre, è molto comune pres- 


x 


‘nel quale l’ubbriachezza completa è 


so i soldati cui tormenta il bisogno. di liquori forti; fra i quali 


‘essi dilegono i meno cari, e conseguentemente i meno naturali 


ed i più malsani ». Quindi conclude , pur mantenendo in tesi 
assuluta il principio della résponsabilità , i giudici, io credo, 
possano accordare il beneficio dell’ indulgenza ad ogni individuo 
è stata una sorpresa, potendo . 
resultare dalla istessa cattiva qualità delle bevande. 

Medici militari avendo confermato ciò si fecero regolamenti, 


‘ per i quali ogni qualvolta un caso d° insolita ubbriachezza si ve- 


| rificava tra i soldati, e si constatava il DHOBO di vendita e la 


1 Bull. de © Accad. de méd. Paris 1870. t. XXXV. p. 389, 
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natura della bevanda, un avviso era affisso nel quartiere denun- 
ziando il venditore della fatale bevanda. Ed in moltissimi casi 
sì potè comprovare che veramente lubbriachezza era duvuta a 
vini sopravvinati od alcoolizzati; come lo spirito rettificato del 
Nord (barbabietola, melassa, grani ecc.) — Non è in Italia , 
Grecia, Spagna ecc. che si ha a deplorare quella calamità pub- 
blica con tutto il suo treno spaventevole, che si appella alcoo- 
lismo acuto o cronico, avvegnachè vi esista la vigna, ma in Sve- 
zia, nella Gran Bretagna, nella Russia, nell’ America del Nord, 
ove l'alcool del grano è la sola bevanda spiritosa che la classe 
operaia può consumare — Colà dell’ ebbrezza non si conoscono, 
dice Bergeron, che le fasi della violenza e dell’abbrutimen- 
to, e gl’ infelici che vi si danno non son passati per quella fase 
allegra che gli anacreontici, in ogni tempo, hanno decantata, e 
che gl’igienisti stessi hanno descritta presso noi con una specie 
d’indulgenza. 

J. Guyot in una nota al suo manoscritto avverta che in un 
sobborgo il più popoloso di Parigi è notevole per gli operai che 
3 o 4 bicchieri, detti canons, bevuti alle fattorie dei mercanti 
di vino, li stordisce istantaneamente è li getta a terra, mentre che 
3—4 litri presi nei villaggi vignicoli dei contorni li rendono 

, forti, senza briacarsi. Un onorato e chiaro proprietario assi- 
curava il Guyot che in ogni giorno di mercato a Vannes, e nelle 
altre città della contrada, si vedevano villani briachi morti lungo 
le vie, ciò che si era raramente veduto innanzi l'invasione degli 
spiriti di barbabietola. Perrin, Lallemand e Duroy raccon- 
tano fenomeni di briachezza convulsiva furiosa nei soldati di 
guarnigione a Parigi negli annui 1843—1854, derivanti da acqua- 
vite a gusto d'origine. 

Ecco come uno dei capi il servizio sanitario dell’armata fran- 
cese racconta ciò che personalmente ha potuto constatare durante 
la campagna del 1870—71 — Durante le marce in ogni vil- 
laggio ì soldati entravano in folla, sotto gli occhi degli ufficiali 
nelle cantine per bere, e tutte le case si convertivano in can- 
iine. Inoltre ciascun battaglione era accompagnato officialmen- 
. te, fin negli accampamenti, da una vettura ornata di vessillo. 
La provigione che portava questa vettura nascondeva dei ba- 
rili da trois-sir; che una semplice addizione di acqua doveva 
convertire sulla piazza in acquavite di cognac—e poi, cantinieri 
nomadi , donne lacere , che penetravano fin dentro il bivacco 
apportando la seduzione del bicchierino — È giù discorrendo, 
l'Autore enumera tutte le conseguenze deplorevoli che le inces- 
santi abitudini dell’ubbriachezza arrecano nell’armata, riguardanti 


— 229 — 
la disciplina, la moralità delle truppe, il coraggio, l’eroismo, 
il successo ecc. 

il. Le acqueviti si distinguono dai liquori in quanto le so- 
‘ stanze aromatiche, i principii essenziali, eteri ecc. provengono 
dalla stessa sorgente donde si estrae l'alcool, mentre i liquori 
hanno gli aromi e le essenze da altra fonte che non è l’alcooì — 
Sono acqueviti: il rhum, il cognac, il kirsch, il tafia, il gi- 
nepro, il whisky ecc.; l’assenzio, il gin, il curacao, l’ amaro 
d’Olanda od altri amari, l’anisetta ecc. sono liquori. 

È interessante conoscere che il liquorista acquista per la fab- 
bricazione dei suoi liquori dell’ alcool concentrato fino a 95 gr. 
L'industria della purificazione l’ estrae indifferentemente dal gra- 
no, dal formentone, dal riso, dal vino, da ogni specie di fec- 
cia, dalla barbabietola, dalla melassa dello zucchero di barbabieto- 
la, dalle patate, dalla robbia ecc. secondo ì paesi e le contrade. 

Basterà gettare gli occhi sopra i mercuriali delle borse di com- 
mercio, che hanno un mercato di spiritosi, per convincersi che 
l'industria della rettificazione non produce i suoi alcooli esenti 
dal gusto d’ origine, spogli, cioè, degli olii essenziali, delle re- 
sine aromatiche , degli eteri, degl’ idrocarburi, dell'alcool ami- 
lico ecc., che si trovano nelle materie prime fermentate, e che 
richiamano per il loro odore ed i loro sapori particolari la na- 
tura originaria. Ed i mercuriali non trovano reticenza a contro- 
segnarli col nome di provenienza, e dar loro un valore rispon- 
dente alla maggiore o minore quantità degli elementi di gusto 
d’ origine. 

L’alcool puro realmente risponde alla formola C* H° 0*, ma si 
può asserire con sicurtà che dessa forma la parte eccezionale del 
consumo generale, mentre la quantità enorme degli alcoolici che 
esce dagli stabilimenti di purificazione è alcool a gusto d’ origine; 
che nonostante il grado di concentrazione (95) gli elementi di pro- 
venienza appartengono a ciò che si dice il cattivo gusto di te- 
sta e di coda nell’ operazione di purificazione. Qualunque sia la 
loro derivazione (fermentazione alcoolica di barbabietola, riso, 
grano , formentone , patata , melassa ecc.) contengono sempre 
elementi dotati di proprietà fisiologiche irritanti e nocive d’una 
grande energia. L’ Haeck a comprovare sperimentalmente ciò 
istituisce una serie di esperimenti, facendo vedere con evidenza 
l’azione benefica dell’ alcool puro (etilico ) comparativamente 
all’ altra malefica dell’ alcool a gusto d' origine. Prendendo ad 
esempio l’alcool della barbabietola, diremo che i suoi elementi 
di festa e di coda son dei composti di eteri, aldeidi, olii es- 
senziali, idrocarburi, alcool amilico ecc. come quelli che si ri- 
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scontrano negli elementi di testa e di coda del grano; del riso, 
‘della feccia, della patata ecc. Senza dubbio delle differenze tra questi 
elementi notansi in quanto al loro grado di attività, come delle ‘ 
differenze notansi tra i loro odori e. sapori; ima tutti indistin- 
tamente appartengono ad una medesima famiglia di agenti ener- 
gicamente perturbatori delle funzioni normali dell’ organismo ; ; 
nel senso che piccole quantità di questi elementi bastano. per 
determinare i perturbamenti. Ciò potrà riferirsi esclusivamente 
alle acqueviti; ma che diremo noi se agli elementi a gusto 
di origine (testi e coda) si. aggiungano, come nei liquori’, altri. 
agenti ‘perturbatori : le sostanze aromatiche., gli eteri, le es-. 
senze ecc. dotati di una azione energicamente perturbatrice ?_ 

Ebbene la. è ‘questa una questione di altissima importanza 
igienica, morale ed industriale, che oggi conviene se- 
riamente studiare nell’ interesse della salute pubblica. 4 

Queste due causè ‘malefiche esistono per regola generale nel 
| liquore assenzio, di cui oggi si fa gran consumo. Il dott. Marcè 
“assicura che in coloro che fanno abuso dell’assenzio si vede 
predominare lo ‘stupore , } ebitudine |. le allucinazioni: e l’in-. 
fiacchimento. intellettuale arriva con grande rapidità. Tali dif-- 
‘ ferenze cliniche permettono. supporre che l’ assenzio eserciti da 
sè stesso un’azione speciale. Allo scopo di verificare questa 
ipotesi io ho cercato isolare, con esperimenti sopra animali, gli 
‘effetti topici. dovuti allo assenzio, da quelli che dipendono dal- 
l alcvolismo. Ot dai fatti assai numerosi , osservati su cani e 

conigli, ai quali si fece ingoiare essenza di assenzio puro, non 
resta. alcun dubbio sull’ azione topica di essa. L'essenza di. as-' 
senzio alla dose di 2—3 grammi determina barcollamento, stu- 
pore, ebitudine, insensibilità, e tutte le apparizioni di un ter- 
rore profonde —a dose più elevate (3—8 gram.) arreca convul-. 
sioni cloniche , epilettiformi., involontarie, schiùma dalle lab-: 
bra, respirazione stertorosa, evacuazione involontaria. 

Il Dott. Magnan, al quale la sciénza e l’ igiene pubblica. 
debbono tutta la loro riconoscenza , ha fatto gli studii più” 
estesi ed accurati sopra la fatale bevanda ‘; ha esperimentato, La 
singolarmente i diversi componenti del liquore assenzio, come. 
l'anice,,la badiana, l angelica, il calamo aromatico, 
l’origano;il finocchio, la menta, la melissa ec.—Ebbene 
dopo una serie ricca e svariata di esperienza viene alla conclusione, 
che tranne il caso 0 una maggiore. 0 minore esaltazione in 


1 Noi consigliamo leggere Ji sua preziesa monografia : Ètude e: ex- 
périm. ei otinigue sur l'alcoolisme— Alcool et Absinthe ecc. Paris 1871.. 
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ogni singolo caso, anche in dosi cospicue, non ebbe mai a 
notare convulsioni epilettiche od epilettiformi, le quali sono pro- 
dotte in una ‘maniera incontestabile con l'essenza di assenzio (p. 
24)--Bastano alcuni centg. di essa, iniettate nelle vene d’un cane, 
‘per produrre convulsioni epilettiformi. Saremmo proprio tentati a 
. riportare qui il quadro eloquentemente tristo che il Magnan 
. «ci offre nella sua dotta memoria, in cui espone la fenomenologia 
‘minuta da lui osservata su cani ed altri animali dopo la som- 
‘ministrazione dell’ assenzio; ma l’ indole de) nostro lavoro non 
ci permette. che accennare appena. 
_ ‘Bouchardat, professore d’ igiene. della facoltà di Parigi, e 
î membro dell’ Accademia; dimostra con un’ altrà esperienza l’e- 
strema «energia nociva dell essenza di assenzio: in due coppe, 
contenenti ciascuna un litro d’ acqua, mettete dei pesci; versate 
nell’ una 6 gocce di essenza d’ assenzio, nell’ altra 6 gocce d’a- 
‘cido ‘cianidrico puro, i pesci sono fulminati più subito con 
1’ assenzio che con l’ acido cianidrico. ’ 

L’ azione nociva del liquore assenzio evidentemente pare ri- 
posta in un olio essenziale, derivato dalle foglie e dai fiori della 
pianta da cui prende il nome e ' si usa nell’ industria. Si noti - 
intanto che detto olio và via con gli anni; il gusto giovane 
si: perde, e l’ assenzio ha potere benefico, rimanendo la parte 
aromatica ed il principio amaro resinoso tanto. decantato dagli 
‘antichi e confermato dai moderni. i 

E che diremo poi se alle bevande a gusto d'origine si 
unisca alcool a gusto. di giovane? — Sventuratamente è da 
qualche teinpo che si ha a deplorare codesto ‘infernale connu- 
bio, e le classi colpite a preferenza sono lè‘ più necessarie per 
la società: operai, borghesi, soldati ecc. ©. 

II. Come conclusione a questo capitolo ne piace far cenno 
a-certi vini, i quali senza essere alterati menomamenite con 
elementi a gusto di giovane e di origine ‘hanno una speciale 
«azione .perturbatrice, dipendente da condizioni del terreno. Le- 
be uf ' dice che «.l’ alcool non è la sola séàtanza che concorre 
| a provocare l' ubbriachezza; gli olii essenziali vi entrano forse 
in pran parte. Ciò è tanto vero che il vino d’ Argenteuil, che 
| non ‘contiene in media che l' 8 %di alcool, inebbria più rapi- 
damenté che ‘quello. di Bordeaux, che ne ‘contiene v, di più. 
È rimarchevole ancora chè certi olii essenziali producono effetti 
del tutto particolari. Noi abbiamo veduto, quando abitavamo la 
“Borgogna, persone. briache i in seguito a copiose libazioni di vino. 


1 Manuel du travail des boissons. 
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Ebbene esse non risentivano che gli effetti ordinarii dell’ubbria- 
chezza, mentre che quasi sempre l’ ubbriachezza prodotta dai 
vini di certi terreni, segnatamente quelli di Argenteuil, rende 


gli uomini furiosi, e li mena ad eccessi spaventevoli ». I Bor- - 


gognoni briachi si abbracciano e cantano; i bevitori briachi di 


vino d' Argenteuil si querelano, si battono, fanno discorsi strà- 


vaganti; essi arrivano ad uno stato prossimo alla follia, che li 


spinge spesso al suicidio. Il Lebeuf non teneva conto certa- 


mente al gusto di giovane che facilmente contenevano quei vini: 
nondimeno si dee avere in considerazione che alcune regioni of- 
frono un gusto particolare nei loro vini, che si distingue per 
i suoi effetti: così è di certi vini .delle nostre Puglie, degli Ab- 
bruzzi, e della Basilicata. 


è) Azione immediata o tontinua degli elementi a gusto giovane 


e di origine sull’ organismo e loro effetti 


Le sostanze nocive, che costituiscono il gusto di giovane e 
di origine delle bevande alcooliche, possono agire sull’ organi- 


smo dei consumatori secondo due modi distinti. In una maniera ‘ 


pronta, violenta, quasi immediata, ma senza effetto morboso 
prolungato; e possono agire in modo lento, progressivo, inva- 
dente poco a poco, seguito da effetti morbosi persistenti per lun- 
go tempo. Noi dunque nomeremo il primo modo intossicazione a- 
cuta, il secondo intossicazione cronica. 

I. L’intossicazione acuta con gli elementi del gusto gio- 
vane e di origine si manifesta subitochè 1’ organismo nel breve 
spazio di una, due ore, di mezza giornata, ha ricevuto una quan- 
tità di questi elementi irritanti, bastevoli per produrre l’ ubbria- 
chezza delirante, furiosa, incomposta, convulsiva, accompagnata 
da disturbi digestivi di una estrema gravezza. Laurent e Percy 
furono testimoni a due fatti: « Noi abbiamo apprestato le nostre 
cure, nel 1804, ad un ufficiale superiore, addetto allo stato mag- 
giore del 6.° corpo, al campo di Montreuil, conosciuto per la dol- 
cezza dei suoi costumi e molta affabilità. Egli si trovò obbligato 
a bere vino con altri ufficiali; ne bevve grande quantità, non vo- 
lendo parere da meno dei suoi camerati all’ orgia baccanale. Alle 
9 di sera sentendosi male ritornò al suo alloggio. Entrò presso i 
suoi osti, che avevano un’ assemblea numerosa, e vi si annunziò, 
con loro meraviglia, nel modo più scandaloso. Accortisi del suo 


stato l’ invitarono a ritirarsi nella sua camera. Ma egli si credè 


insultato; entrò in un furore estremo, minacciando di colpire 


" «e 


# 
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hi gue lo avvicinava. Molte persone se ne ghermirono e lo 


* Long oltre la sala. Egli ruppe i riverberi che erano fuori del 


one, ma, caduto prigione, noi lo facemmo spogliare e coricare. 
Vedendo che non voleva restare nel letto noi gli ligammo le 


«gambe e le cosce, e lo forzammo a restar fermo. Gli facemmo 
dare del the leggiero, e quando la domestica gli avvicinò il bic- 
‘chiere per farlo bere, lo strinse convulsivamente tra i denti, e lo 
. Tese in frammenti. Sembrava contento per avere evitato con que- 


sto mezzo di bere l’ infusione che si gli presentava. Egli indiriz- 
zava a. noi invettive le più grossolane; e non pervenimmo a som- 
ministrargli il the che col mezzo di molte persone e con molta 
pena — Vomitò due ore dopo, e fu questo il segnale della calma; 


‘egli riprese poco a poco la sua ragione, ci riconobbe, ed eseguì i. 


| nostri consigli. Lo stato convulsivo si limitò ad alcuni movimenti 
involontarii di braccia e di gambe. » 

« Un giovane ufficiale del reggimento di’ Berri O 
dopo copioso desinare, aveva bevuto per scommessa una bottiglia 
e mezzo d' un liquore che si prepara in Fiandra con la corteccia 
di un melarancio particolare ed acquavite, liquore carico moltis- 
simo di olio acre, aromatico, infiammabile, e per conseguenza. 
mordicante prodigiosamente ed incendiario. Dopo un tale eccesso 
andò a passeggiare in un giardino fuori della città, accompagna- 
to da due suoi camerati, ai quali divertiva la sua gaiezza, dive- 
nuta più folle per la ubbriachezza. Egli fece molti giri cantando 
e danzando. In seguito gli prese brama di spogliarsi, fantasia di 
cui non fu possibile distoglierlo, comunque il tempo non fosse 
punto caldo. Lacerò i suoi abiti fino alla camicia, della quale egli 
si spogliò mormorando un’ aria smarrita. La sua gaiazza si era 
cangiata in una tristezza somma, a cuì seguirono accessi della 
più fiera frenesia. Si gettò per terra, la graffiò con le sue un- 
ghie, ne portò alla bocca, svelse le erbe e le masticò; rotolò nel- 
la siepe e tra gli spini, e si mise ad urlare da menar spavento 
in tutto il vicinato. Accorsi con alcuni ufficiali, l’ arrestammo 
involgendolo nei mantelli che noi gli gittammo; ma egli ci ferì 
innanzi che ne fossimo potuto venire a capo. Giammai spettacolo 
fu così tacerante: ma ciò che mise il colmo all’orrore fu quando tre 
ufficiali presenti furono presi dalle convulsioni medesime, che, 
felicemente, non durarono che poco tempo, cedendo alle docce 
sulla testa ». 

Questi due esempii si riferiscono alla intossicazione acuta 
con gli elementi di gusto giovane e di origine delle bevande. 
Si può affermare, senza contrasto, dice Haeck, che in cia- 
scuno di questi due esempii l’ azione stupefacente ed anesteti- 
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«ca dell'alcool, preso in notevole quantità, si è trovata annien- 


tata dall’ azione irritante, perturbatrice, violenta, delle. altre 
sostanze, nonostante la tenuità delle loro proporzioni. Se l' a- 
zione dell’ alcool fosse stata preponderante i sintomi dell’ ub- 
briachezza sarebbero stati di ben’altra natura; vi sarebbe sta-. 
ta impotenza progressiva delle gambe, delle braccia, delle mani, 
stordimento progressivo delle facoltà intellettuali, sonno letar- 
gico; non vi sarebbero stati delirii, frenesia o convulsione. 
L’ alcool consumato solo ed in eccesso produce un’ anestesia 
profonda, assoluta, durevole, progressiva ed uniforme; e con 
l’annientamento della sensibilità la risoluzione muscolare si sta- 
bilisce senza scosse, e senza le convulsioni che alcuni agenti ane- 
stetici determinano. Tutti i casi di nbbriachezza furiosa, deliran- , 
te, convulsiva, che momentaneamente privano il bevitore della 
sua volontà cosciente e della ragione, e l’espongono a commet- 
tere atti i più ributtanti, come un vero stato di follia, appar- 
tengono all’intossicazione acuta, ‘Per l’ azione rapida e violenta 
degli elementi del gusto giovane e di origine. 

II. Quando gli elementi nocivi delle bevande non sono intro- 
dotti in grande quantità. nell’ ofganismo, pur non arrecando 
momentaneamente disturbi gravi, la loro persistente introdu- 
zione a lungo andare finisce col produrre disturbi molto gravi, 
specialmente in quelli organi coi quali hanno maggior contat- 
to. È il caso dell'intossicazione cronica, che la medicina 
constata ogni giorno presso tanti consumatori abituali. Intossi- 
cazione. cronica che segue .il torso stesso delle altre intossica- 
zioni croniche. Essu può accompagnare la sua evoluzione indi- 
pendentemente da ogni sintomo d’ubbriachezza, con un cammino 
lento, per mesi od anni, e si annunzia insidiosamente. L’ av- 
velenamento con gli elementi nocivi, di cui si tratta, in ra- 
gione dell’ uso sempre crescente delle bevande alcooliche gio- 
vani, e dei bisogni imperiosi che risultano dal loro abuso, dee. 
essere riguardato come uno dei grandi mali dell’ umanità, e mes- 
so nel numero delle malattie le più frequenti. 

« Uno studio attento, per lo spazio di 12 anni consecutivi, di 
di questa questione, che bene a ragione preoccupa le nazioni ci- 
vili, ci ha data convinzione che le malattie croniche, —che saran- 
no da noi descritte nel capitolo che segue—-di cui si parla, proven- 
gono da una intossicazione lenta, progressiva, cronica, delle sostan- 
ze nocive, costituite dal gusto di giovane e da quello d' origine, ed in 
nessun modo da una intossicazione lenta, progressiva, cronica dell’ al- 
cool. Detti insegnamenti, derivanti dalle nostre ricerche sopra le 
proprietà degli elementi componenti le bevande alcooliche , 
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vengono a schiudere un nuovo ordine d’ idee sopra, Ja que- 
stione ! ». 

III. È interessante per ultimo ai nostri studii conoscere che 
gli elementi del gusto giovane e del gusto d’ origine, delle a- 
cqueviti, liquori, vini, birre ecc. hanno una affinità di predi- 
lezione per i corpi grassi, albuminosi, mucosi, e gelatinosi, 
che fanno parte dei composti plastici dell’ organismo. Questa 
affinità di predilezione è causa del loro soggiorno più o meno 
prolungato nel seno dei composti plastici, e perciò dei pertur- 
bamenti designati sotto il nome d’ intossicazione cronica. 

Prendiamo, ad esempio un liquido di cattivo gusto, prodotto 
di testa o di coda d’una operazione di purificazione dell'alcool 
di feccia, grano, barbabietola ecc. o di altra origine; aggiungia- 
mo a questo liquido una certa quantità di grasso, e di acqua 
sufficiente ad abbassare la forza alcoolica al di sopra di 5 gr. 
centig.; eleviamo la temperatura fino a 39 gr. centg., agitando i 
diversi elementi del liquido; se dopo ciò noi lasciamo il liqui- 
do in riposo, noi constateremo che l'alcool è rimasto comple- 
tamente disciolto nell’ acqua, mentrechè il grasso libero nella 
massa liquida si è impregnato d’una notevole parte degli ele- 
menti di cattivo gusto di festa e di coda. L° affinità dei grassi 
per gli elementi giovani e di origine è pronunziatissima, cotal- 
chè dopo essere evaporato tutto l’alcool ed una parte di acqua, 
il grasso resta ancora sensibilmente impregnato d’elementi più 
volatili che I’ alcool. La medesima esperienza ripetuta con al- 
bumina, gelatina, ecc. dà resultati analoghi a quelli otte- 
nuti col grasso. E mentre l’alcool per la sua affinità con l’a- 
cqua facilmente si elimina per i reni, per Ja pelle, e pei pulmoni, i 
principii del gusto giovane e di origine (aldeidi, eteri, olii es- 
senziali,. idrocarburi ecc.), stante la loro affinità di predilezione 
per i corpi albuminosi e mucosi dell’ organismo , si elimi- 
nano debolmente e con difficoltà, avvegnachè le sostanze pla- 
stiche nelle quali sono impegnati soggiornino molto nell’ orga- 
nismo, facendo parte di tessuti, di glandole ecc. Or dunque, 
il consumo giornaliero, durante molti mesi o più anni, di una 
bevanda alcoolica di cattiva qualità, fa sì che i composti pla- 
stici dell’ o organismo, che contengono albumina, gelatina, gras- 
so, debbono impregnarsi insensibilmente di più in più degli 
elementi del gusto giovane e di origine. Questo accumulo pro- 
gressivo di elementi estranei alla vita di nutrizione diviene la 
causa d'uno stato morboso, di una cronica intossicazione, ogni 


! Haeck op. cit. 74. 
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qualvolta elementi così fissi , aventi una proprietà irritante o 
velenosa, perdurino per molto tempo. Perrin potè osservare 
alcuni prodotti fissi nella carne dei pesci a Dippel—e . Bel- 
chier, chirurgo di Londra, li potè osservare nelle ossa. 

Movendo da queste premesse diviene evidente che gli organi, 
nei tessuti dei quali gli elementi di gusto giovane e di ori- 
gine debbono andare a fissarsi di preferenza, sono ‘di quelli nei 
quali i composti plastici contengono più grasso, albumina, sostan- 
ze mucose, gelatina ecc. Detti organi sono: il cervello, l’asse ce- 
rebro-spinale; tutte le parti del sistema nervoso indistintamen- 
te contenenti grasso ed albumina fra i loro composti plastici. 
Il grasso e l’albumina, dopo l’acqua, ne formano la parte più 
notevole. ll cervello, i gangli della colonna vertebrale, i nervi 
distribuiti nell'insieme dell’organismo, offrono dunque, per la 
natura dei loro elementi componenti, le condizioni d’ una fa- 
cile fissazione degli elementi nocivi del gusto giovane e d’ ori- 
gine. Lo stesso dicasi delle mucose baccale, faringea, esafagea, 
gastrica ed intestinale: composte di parti grasse, albuminose, 
e sorgenti di sostanza mucosa; le membrane mucose offrono 
agli aldeidi , eteri, olii essenziali, ed alcoli amilico e : bu- 
tilico, condizioni facili di aderenze, d’assorbimento, di localiz- 
zazione, Il fegato a sua volta contiene grasso ed albumina; è 
l’ organo elabératore della bile; riceve i prodotti grassi ed al- 
buminoidi ecc. forniti dalla digestione, quindi disposto a. rice- 
vere facilmente o localizzare nel suo tessuto gli elementi an- 
zidetti, 

Le parti del corpo più ricche in sostanza atta a produrre 
gelatina e condrina sono la pelle, il cuoio capelluto, i tendini, 
le cartilagini, le membrane sierose, il tessuto cellulare spe- 
cialmente quello dei muscoli. In. una parola tutte le parti 
dell’ organismo: cervello, nervi, glandole, membrane, muscoli, 
ossa, tendini ecc. contengono in proporzione, più o meno 
grande, uno o più elementi plastici, per i quali le sostanze del 
gusto giovane odi origine hanuo un’affinità di predilezione. 
A tutto ciò aggiungiamo che il sangue, per la sua composi- 
zione albuminosa, pel grasso emulsionato, per il suo stato vi- 
schioso, e per la sua circolazione permanente attraverso tutte 
le parti dell’ organismo, dà ‘ai diversi elementi assorbiti del 
cattivo gusto tutte le possibili facoltà di distribuzione e di lo- 
calizzazione, secondo le loro affinità. rispettive di elezione. 

In presenza di queste condizioni. vi è da essere sorpresi se 
un consumo giornaliero, prolungato per mesi ed anni, e so- 
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prattutto un consumo più o meno abusivo di bevande alcooliche 
di cattiva qualità, finisce per impregnare di quantità più o meno 
sensibili della sostanza a gusto di origine o di giovane, gli elementi 
plastici del cervello e del sistema nervoso in generale, i muscoli, 
le ossa, il fegato, le mucose, la pelle ecc. ? È evidente che se un 
agente anormale, neutro, è fattore di perturbamento, sol perchè non 
facente parte del chimismo degli elementi istologici, quando esso 
fosse dotato di qualità irritanti e perturbatrici, gli effetti non 
tarderebbero a mostrarsi maggiormente sia rispetto alle condizioni 
molecolari e chimiche, quanto alle funzionalità degli elementi isto- 
logici, e dell’ organo che vanno a formare. 


‘Coloro che avessero vaghezza di conoscore la composizione 
chimica di molte bevande e liquori alcoolici, ai componenti dei 
quali sono a riferirsi peculiari perturbamenti organici, non a- 
vranno che consultare le monografie speciali, od il 2° vol. del 
libro del Prof. Mantegazza— Feste ed Ebbrezze, che porta un 
ricco elenco dei medesimi. 


GRADI DELL’ UBBRIACHEZZA 


EFFETTI FISICI E PATOLOGICI 


« L'alcoolisme est une calamité sociale, un 
des fitaux des sociétés- modernes. On ne 
sauraît croire ce qu' il coùte à Vl huma- 
nité de force, d' intelligence et de séve. 
Au point de vue moral, il déprare, il 
dégrade, il abrutit; au point de vue phy- 
sique, il frappe l'’organisme dans ses or- 
games principaua et ses fonctions radica- 
les; au point de vue de l' espéce, il abà- 
tardit, il stérilise. » . 

Alfred Fournier 


(Nouveau dictionnaire de médicine et de chi- 
rurgie pratiques). 


“(CAPITOLO V. 
GRADI DELL’ UBBRIACHEZZA- 
« Ubriaco! e profferir stolte ai e mot- 


sennate imprecazioni contro la propria 
ombra... Essere un uomo sensibile, poi 
un forsennato, quindi uno stupido... Oh! 
incomprensibile cosa !.. ,— Oh tu, spirito 
invisibile del vino, se ancora conosciuto 
non sei con alcun nome, lascia th’ io ti 
chiami detestabile dimonio !... Si, ogni 
tazza vuotata per intemperanza è ma- 
ledetta; e il liquore n' è spremuto dal 
diavolo. n 
Cassio‘ 


L’ubbriachezza alcoolica intesa per quello esaltamento 
accidentale, momentaneo, fisico-morale, cui l'individuo va sog- 
‘getto, dietro l'ingestione di sostanze spiritose, è sempre acuta. 


L’ azione persistente e continua degli alcoolici, e degli elementi . 


che si uniscono loro, producendo un*alteramento lento e pro- 
fondo nell'organismo, apporta l’ alcoolismo propriamente det- 
to. Ora .a tre gradi l'ubbriachezza potrassi ridurre, tenendo 
conto delle opinioni comuni dei medici e dei moralisti. 

Così il Tommasi distingue l’ ubbriachezza in tre - mo- 
menti: di beatitudine, di pervertimento, di annientamento. Alcuni 


aggiungono un altro grado, che meglio sarebbe forma di ub- 


briachezza—la furiosa 6 convulsiva, della quale abbiamo già 
fatto menzione. Adunque l'alcool assorbesi rapidamente, e con 
pari rapidità apporta i fenomeni generali, producendo un’ecci- 
tazione cospicua ed un esaltamento sul sistema nervoso. Cresce 


| la forza sistolica del cuore, e la sua frequenza; i-tessuti sono 


prontamente irrorati di sangue; aumenta la temperatura, cre- 
sce il ricambio materiale; l'individuo si sente animato, il suo 

viso prende una espressione significante, gli occhi sono vivaci. 
‘ Gli alcoolici, dice Tommasi, nella prima loro azione solle- 
‘vano il tono della psiche al pari della musica in tutte le pos- 


! sh akspeare — Otello, 
31 


teggi! e giuramenti! e millanterie! e dis-. 


n 
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sibili manifestazioni. Idee, giudizii e passioni si fanno più lu- 
cidi, pronti e gagliardi; e gli ordini diversi delle associazioni 
mentali si svegliano dal loro torpore e dalla ‘loro inconsape- 
volezza, presentandosi alla coscienza in tutto il loro splendore. 
Quindi si vedono interiormente quelle relazioni che prima non 
si vedevano, le astrazioni diventano imagini vive -e parlanti, 
e queste imagini sono cause immediate di altri risvegli e di 
altre fantasie: La percezione delle esterne influenze sensorie 
è più rapida, e conformemente la reazione dell'Io alla mede- 
sima è più pronta ed energica. Ed in questo mobile rapporto 
la fantasia è più attiva, le idee si succedono con crescente ra- 
pidità, più vive, ed imaginose, un bisogno irresistibile di e- 
strinsecazione move la facile loquacità, che pare quasi corriva alla 
irrompenza delle idee atiollantisi, e si espansivo. Ora tutto ciò 
dipende dall'azione degli alcoolici sugli emisferi cerebrali. Pare 
però che questo effetto si estenda anche ,suì gangli della base, 
talchè la respirazione addiventa più frequente, i movimenti mu- 
scolari più facili e forti, ì sensi sono più acuti; gli stimoli si 
‘sentono maggiormente, ma al punto di, dominarli, e la lascivià 
non di rado si annunzia *. - i : 


Et Venus în vinis, ignis în igne fuit. 


In generale poi: un umor gaio, un dolce sentimento «di be- 
nessere, di pienezza di sè medesimo, di conoscenza profonda 
della propria individualità, un momento di beatitudine più del- 
l’ usato; si diventa. più ‘schietto, più socievole e galante. - 

« Segue un vero pervertimento ove si continui nel bere, 
e talvolta anche senz’ altro; certe imagini e fantasie sorgono 
spontanee nella mente, e prendono facilmente il disopra sugli 
ordini bene organizzati delle idee, comuni o abituali, e intorno 
a questi tipi imaginari si attaccano idee sconnesse’ e tumul- 
tuarie, e la parola e gli atti della persona seguono questi 
nuovi indirizzi della mente, o anche senza imagini fisse, le 
. idee suscitansi sconnesse ed incerte, alcune diventano giganti 
‘ fino alla proporzione di una monomania: l’ omicidio, il sui- 
cidio, l’ appiccar fuoco, il pereubtere o altra cosa. E quando 
si è a questo punto qualunque difficoltà può rendere più violenta 
l'idea, e dar luogo ad.una mania passeggiera *. 


; Ovidii cure amatoria L. 1, v. 244; i 
® Varcato il limite di quel leggiero eccitamento gerierale, dice 
Cantani (Materia Medica p. 573), nel quale tutti i centri nervosi, 
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« Intanto dal principio. della seconda fase dell'ubbriachezza l’uo- 
mo non è più responsabile delle proprie azioni, come la volontà 
non può più dominare e dirigere i movimenti. L’ ubbriaco bar- 
colla, ‘cammina di traverso, non si regge o cade appena voglia 
muoversi, Noi crediamo ‘che non si tratti solo di mancanza d’ in- 
dirizzo volitivo da parte degli emisferi cerebrali, e che quindi l’ al- 
cool perturbi non. solo la funzionalità della sostanza corticale 
de’ medesimi, ma che si addentra anche ne’ gangli coordinatori 
del movimento. In questo periodo come rimane perturbata l’ or- 
ganizzazione delle idee si perturba anche quella dei movimenti. 
La sopraeccitazione dei gruppi cellulari stabilisce relazioni in- 
solite tra loro, disordinate, e accade come nel tetano, nel quale 
sì verifichino nuove e più vive tensioni e relazioni tra le cel- 
lule nervose della midolla spinale per cui una benchè leggiera 
impressione non sveglia solo un circoscritto movimento riflesso, 
ma si propaga da pertutto, e ne segue invece un'azione mo- 
trice. generale. Non può dubitarsi -difatti che l’ ubbriaco tal- 
volta sa malto bene dove dovrebbe andare a dirigersi, egli sa che 
deve tornare a casa sua, e vuole e sente di volere, ma ci si prova 
e non vi riesce. È una vera atassia de’ movimenti. 

« Si deve ammettere però anche un disordine nella sensibilità 
muscolare e tattile, della vista e dell’ udito, ed ognuno sa qual 
‘ parte prendano questi sensi a dirigere i movîmenti, e sopratutto 
è importante la vertigine per alcoolismo. Si ha un’ allucinazione 


sensoriali; ‘ sensitivi, motorii e psichici, funzionano. perfettamente 
bene, ed anzi con maggiore energia e prontezza che nello stato nor- 
dinle; il complesso prende un altro aspetto. Le percezioni si seguo- 
no così rapide, che la mente rion arriva a distinguerle, a separarle: 
epperciò si confondono l’una con l’altra, fuggitive ed incerte, e nelle 
loro associazioni diventano vere ‘allucinazioni ed illusioni. Alle false 
‘percezioni risponde con uguale erroneità il centro psichico; le idee 
si cacciano l’ un l’altra, senza nesso logico, messe insieme dietro 
l'impressione del: momento: oscure reminiscenze del passato, destate 
da impressioni simili ad altre avute, si confondono incerte coi giu- 
dizii falsi e’sconnessi dell'istante: così la reazione psichica, benchè 
intrinsecamente giusta, riesce realmente illogica, si manifesta con 
parole prive di senso, con gesticolazioni fuori di luogo, con grida... 
e costituisce il così detto delirio alcoolico. L' impulso della volontà 
è infievolito, le passioni si scatenano, la forza morale di dominarsi 
è sagrificata all’ impressione del momento: uno scherzo rinscito pro- 
duce risa sfrenate, e diventa causa di lite. la donna eccita lo sti- 
molo carnale alla violenza; una persona disaggredevole desta odii e 
vendette... All’ amico si fanno regali e promesse, secondo il carat- 
‘tere dell'individuo e della bevanda ingerita vi ha il delirio dell’ al- 
legria o del furore, . 
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di moto, la quale viene avvertita; e l’ avvertimento: sì. siferie al 


di fuori, e sembra che gli oggetti. si muovano intorno, e l' ub- 
briaco allora diventa incapace a muovercisi dentro ct aggiustata 


direzione. Ma anche quì si deve riconoscere essersi alterata la re- 


lazione fisiologica tra l’idea del muovercisi e gli organi interni 
che devono suscitarlo e dirigerlo. Succede un sonno profondo, il’ 
respiro si rallenta ed è spesso stentoreo? I’ ubbriaco suda in tale 
condizione, e nel ridestarsi risente un senso di gravezza cerebrale, 
spesso con dolore. Il vomito suol’ esser, ‘meno per influenza. del 
cervello, quanto per pienezza di stomaco od indigestione. Infatti 
la lingua è sporca, senso di pienezza epigastica, rutti. nidorosi, 
talvolta diarrea, ed alcune volte un pò di febbre /crapularis fe- 
bricola). Non crediamo si possa mettere in dubbio in tutte queste 
fasi oltre all’ irritazione specifica delle cellule cerebrali, anche 
un’ iperemia diffusa ed intensa » ' (Tommasi op. cit.). 

Ci è però un grade di alcoolismo acuto anche maggiore: ed 
è quando |’ uomo. cade come corpo morto (ivre mort) senza 
senso e intelligenza, pupilla dilatata, cornea, opaca, bassa tempe- 
ratura, risolute le membra, e respiro difficoltoso. È una vera sin- 
cope del cervello, In questa condizione talvolta si muore davvero, 
e la sezione nen trova nulla con lo scalpello che dia ragione della 
morte, salvo l’ iperemia che spiega ben poco. Bisogna ammettere 
quindi una vera intossicazione dei globoli ematici, che abbia ar- 
restata l’ ossidazione del sangue, ed anche direttamemente l’ atti- 
vità molecolare delle cellule cerebrali fino a quelle della midolla 
allungata. Nondimeno nella sezione l’ iperemia talvolta è inten- 
sissima, le vene turgide di sangue nero, congestione polmonale 
fino all’ emorragia. Anche vi è qualche cosa di peggio; ed è 
quando si muore fulminati. ® Casi rari, ma pure. osservati dopo 


1 Jsaak Mossop e Patrick Nicol, sin l’azione di 
alcuni nervini sulla circolazione nel cervello hanno veduto , dietro 
l’amministrazione dell’alcoòl, iperemia afla retina, in seguito a pa- 
ralisi del centro vaso motore cerebrale. Brit. Rev. n. 99 July 1872. 

? Od ubbriachezza comatasa ed apoplettica di Gu bler. 

Dévergie vide 14 volte sopra 40 la morte tener dietro all’ ub- 
.briachezzà, e Tardieu riporta parecchi casi di morte dovuta alla 
stessa causa. Sussmilch ci racconta che il numero degl’ individui 
morti a Londra, nello stato di ubbriachezza, fu di 27 dal 1687- 1710— 
di 495 dal A741- 1785—di 631 dal 1736-1758. Descuret dice ri- 
sultare dal 1818-1838 nel quartiere Osservatorio che '/, delle morti 
subitanee ebbero. luogo, nell’ ebbrezza. Carlo XII in Svezia perdè in 
Russia 4000 soldati in marcia, i quali nel rigore dell’ inverno bev- 
vero acquavite ed altri spiritosi credendo potersi rinvigorire; ma per 
contrario soggiacquero al freddo. Perciò è rigorosamente vietato alle 
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, un litro e più di acquavite bevuta in pochissimo tempo. Ebbene 
anche quì la sezione non spiega la morte, benchè talvolta la spie- 
ghi con una vera apoplessia meningea, polmonare. (Tardieu) 
Nen conviene però, anche nel caso di un fatto materialé che si 
trovi, arrestarsi a questo per ispiegare la morte: l’ intossicazione 
diretta del cervello e della midolla allungata bisogna riconoscerla 
da vicino, e bisogna ancora ammettere l’ alterazione profonda del- 
l’ematosi denotata dal ‘color bruno del sangue, e anche dell’ a- 
bondanza de’ globuli grassosi misti al sangue, che M. Huss ha 
osservato ne’ mort fulminati come: se .ne osservano pure negli 
animali anestetizzati dal cloroformio, dall' etere e dall’ amilene. 
L’ubbriachezza non è la medesima nelle sue forme, alnieno nel 
prim periodb, e nemmeno rie’ suoi postumi. La variazione di- 
pende dàl natural grado, di eccitabilità delle cellule cerèbrali, sic- 
chè alcuni diventano ubbriachi con poco, ed altri hanno bisogno 
di molto; e dove produce gaiezza e dove tristezza; ‘esi di- 
venta litigiosi e turbolenti ed anche pericolosi, la qual dif- 
ferenza può dipendere tanto dalle disposizioni subbiettive e dal 
grado, quanto dalla qualità delle bevande spiritose; e di ciù’ ab 
biamo fatta estesa menzione nel capitolo precedente. 


truppe russe l’uso del wwttki nel tempo delle lunghe marce inver- 
nali. Durante la funesta campagna che i francesi fecero nel 1812, 
un rigidissimo inverno disseminò la morte fra i. soldati: si notò che 
coloro che si alcoolizzavano soccombevano quasi tutti, o cadevano 
nelle nevi in preda ad un intirizzimento insormontabile. In Inghil- 
terra si veggono molti esempii di morti subitanee all’ uscire dalla 
cantina d’inverno anche in soggetti giovani. La causa, secondo il 
Fourcault, e che sembra razionale, parrebbe consistere in un'ar- 
resto [della traspirazione cutanea, con la retropulsione, l’ accumolo 
nella circolazione sanguigna dei prodotti estranei in via d’ elimina- 
zione per la pelle. Facendo l’ autopsia di uno morto per ubbria- 
chezza troveremo la mucosa dello stomaco rossa, iniettata spesso con 
tracce ecchimotiche o stravasi. Così il primo tratto dell intestino te- 
nue; il fegato e la milza sono iperemici. La membrana interna del 
cuore e dei grossi vasi è tapezzata di sangue nero con grumi. Il 
‘ cervello ed il contenuto dei ventricoli esalano odore alcoolico. I seni 
della dura madre raffermano una grande quantità di sangue nero; 
1 vasi della pia madre e della sostanza cerebrale sono molto iniet- 
tati, spesso troveremo una emorragia meningea od un’apoplessia cere- 
brale. I pulmoni presentano presso a poco le stesse alterazioni. Essi 
hanno una tinta carica, quasi nera. Al taglio si libera da essi siero 
rosso è spumoso; crepitano, galleggiano sul liquido: spesso si tro- - 
vano uno o più focolai apoplettici. Tardieu afferma che nella morte 
per ubbriachezza le apoplessie cerebrale e pulmonale sono delle forme 
caratteristiche. Annales d’ hygien. ecc. 
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Alcoolismo croniéo 


L'uso o meglio l’abuso continuo e protratto dalle sostanze 
alcooliche, ed in ispecie di quelle ricche di elementi nocivi del 
gusto giovane o di origine, a lungo andare produce nell’ orga- 
nismo un treno di conseguenze tanto deplorevoli da richiamare 
la più seria attenzione non meno degli uomini della scienza , 
quanto di coloro che si trovano a reggere i destini delle nazio- 
ni; conciossiachè gli effetti non limitandosi all'individuo sem- 
plicemente ma invadendo ‘la famiglia, la società, e le razze 
costituiscano una delle più terribili calamità pubbliche, una delle 
più vergognose piaghe umanitarie. Codesta forma di lenta ub- ‘ 
briachezza, se fosse consentita il-vocabolo, si è da sapienti 
medici appellata: aLcoouisso Cronico. | 

Tutte le sostanze spiritose, capaci di ubbriacare, possono me- 
nare all’ alcoolismo cronico, ma sono alcuni principii speciali, 
ai- quali sono precipuamente riferibili i terribili perturbamenti 
organici—lalcoolismo cronico. «La sciencé, diceva il bravo 
Morel ', a essayé de demonstrer depuis, que les eaux-de-vie 
de pommes *de terre et de grains, sont bien plus ‘pernicieuses 
encore que celles que l’on extrait du vin ou du raisin, et l'a- 
venir prouvera ce qu'il faut croire de cette dernière opinion ». 
E la scienza ha reso omaggio al vaticinio, venendo alle con- 
clusioni che noi abbiamo brevemente innanzi cennate. Infatti 
gli è appunto in quei paesi ove a preferenza si fa uso delle be- 
vande a gusto di origine, che l’ alcoolismo registra le sue nu- 
merosissime vittime, come la Svezia e Norvegia , l' Inghilterra, . 
l America del Nord, la Russia, la Francia (specialmente i paesi: 
del Nord) —#la Germania, ecc. Gli è da quando l’'oîdium tucheri. 
ha colpita la vigna che l’alcoolismo ha fatto capolino anche in * 
regioni ove non se ne aveva l’idea, come nell'Italia del Nord, 
nelle province del Sud e dell’ Ovest della Francia.. Nondimeno 
nel resto d’Italia, in alcnne province della Francia , in quasi 
tutta. la Spagna e ‘ Portogallo, in Grecia ecc, ove prospera la vi- 
gna, se pure abbiamo a vedere l’ubbriachezza è dessa acciden- 
tale, ma giammai forma calamità pubblica, fonte di comune de- 
gradamento. 

Molti opinano che le bevande alcooliche in quanto menano; 
ebbrezza ed alcuni disordini sieno causa ‘dell’ alcoolismo. Ciò’ è 
un errore, a crederlo assolutamente, perciocchè 1’ organismo a 
. lungo andare soglia abituarsi allo stimolo alcoolico, fino a tol- 


1 Op. cit. 121. 
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lerare, anzi richiedere, dosi. cospicue. Terremo conto senza dub- 
bio che l’ uso smodato degli ‘alcoolici, diminuendo il ricambio 
materiale, senza ‘che le forze muscolari aumentino, la riduzione 
diventa poco a poco un’anomalia grave e permanente della nu- 
trizione generale, con corrispondente alterazione del sangue. Lad- 
dove l’organismo non assimila un'eccessiva quantità di albumi- 
nati, l'anomalia della nutrizione generale assume un altro aspet- 
quello delia vera cachessia generale dei beoni, od alcoolismo 
cronico. La molta incompleta combustione degli albuminati di- 
‘ venta la causa di accumulo di adipe nei tessuti. D'altra parte 
la scarsa alimentazione ed ingestione impoveriscono di . albu- 
minati il sangue, deprimono la nutrizione generale, rendono 
gli organi tutti cachettici, e perturbano con ciò anche la san- 
guificazione degli organi emopoetici. Il sangue diventa grasso 
ed idroemico, untoso e sottile; e mentre la diminuita ossida- 
zione dei globoli gli toglie il color rosso vivo, la idroemia im- 
pedisce perfino che diventi venoso oscuro, e D eccesso di adipe 
gli dà una tinta pallida, rossobrunastra. I globoli rossi vi di- 
minuiscono sempre ‘più, i globoli bianchi crescono quattro volte 
come durevolmente in numero (Giinsburg), ma solo in prin- 
cipio per irritazione delle glandole linfatiche; più tardi colla 
nutrizione anormale di queste scemano anch’ essi. Insomma 
la crasi' sanguigna diventa una vera lipo-idroemia, ed il sangue 
dà una cotenna piccola, molle e con molto siero. I beoni d’a- 
bitudine sogliono conseguentemente offrire un notevole pallore 
generale dei tegumenti, con colore giallo della congiuntiva 
palpebrale, grande rilasciamento. di tutti i tessuti, od ecces- 
siva mole per accumulo di adipe nel connettivo sottocutaneo. 
Questo quadro sommario può succedere con l’ uso protratto 
ed eccessivo delle bevande spiritose, ma non si può negare 
che codesto treno fenomenico è ben raro vedersi in coloro 
che usano, anche abondevolmente , di bevande vecchie e di 
legittima provenienza; non si può negare altresì che la storia 
dell’ alcoolismo, propriamente detto, non presenta, negli annali 
della medicina, epoca molto antica. È da un secolo e mezzo cir- 
.ca che la scienza deplora le conseguenze funeste dell’ uso delle 
vevande spiritose; è da quest’ epoca che progressivamente au- 
mentandosi abbiamo a registrare la spaventevole calamità dell’al- 
coolismo. Il che si riattacca nè più nè meno all’ esteso consumo 
dell’ alcool a gusto di origine, e delle sostanze alcooliche figlie 
della distillazione del grano, granone, barbabietola, patata ecc. 
Gli è perciò che la questione entra in una fase nuova, e la pato- 

‘genesi prende una fisionomia più spiccata e determinata. 


— 248 — 

Da parte codesta questione, a bastanza discussa, e senza tener 
conto delle varie opinioni degli autori sulle diverse forme dell’ al- 
coolismo cronico, diremo che M. Huss, il filantropo e grande 
medico svedese, il primo che con caratteri scientifici e dimostra- 
tivi ci descrisse l’alcoolismo crorico, ne stabilì 6 forme diffe- 
renti per la prevalenza ed intènsità dei sintomi: forma prodro- 
‘male — ‘paralitica — anesietica — iperesietica — convulsiva — epilettica — 
alle quali piacque aggiungere anche una 7*, detta furiosa. 

Eppure un quadro clinico, costante, dell’ alcoolismo ‘cronico, 
come della successione determinata delle sue forme, non si può 
ammettere, giacchè oltre al grado dell'abuso ed alle diverse qua- 
lità delle bevande, si dee riconoscere che i diversi ordini di cellule 
cerebrali non sono rispettivamente corredati del medesimo grado 
d’irritabilità ne’ diversi individui. Ond’ è che per attenerci ad una 
plausibile classifica razionale noi divideremo l’' alcoolismo cro- 
nico in due grandi ordini, o manifestazioni, le quali punto esclu- 
‘ dendosi, sì avvicendano fra loro, e si reciprocano. Tali forme di 
perturbamenti quindi si possono classificare pria in due grandi 
sezioni: quelli, cioè, riferibili alla vita organica o vegeta- 
tiva, e quelli attinenti alla vita animale o di relazione; e questi 
distinti nella sferia motoria — sensitiva e sensoriale — 
e psichica. 


l. Vita di relazione 
$ 1. Disturbi motorii de: 


La più frequente alterazione iniziale si vede nella motilità: il 
tremore; da prima negli arti superiori e poi negl’ inferiori, 
pria la mano e poi il braccio, Quando si vuol fare un movimento 
o prendere un oggetto hanno luogo una serie di piccole e deboli 
contrazioni; il che vuol dire che il muscolo determinato all’ azio- 
ne non ci rimane, è venuto meno il suo tono, e si è indebolita 
l’ irritabilità del sistema nervoso motorio. Questo tremore, essen- 
zialmente paralitico, si estende dall’ estremità al tronco, donde il 
cammino oscillante e titubante; indi assale i muscoli della faccia 
e della lingua, per cui la difficilezza e l'incertezza della parola; e 
per ultimo comprende il faringé e l’ esafago ec. La paralisi và a- 
cquistando il di sopra, benchè non diventi mai completa come 
suole accadere nei casi di emiplegia per focolai apoplettici o al- 
tro; è piuttosto. una paresi o paralisi di energia. & dove diventi 
completa in uno dei lati bisogna pensare a qualche processo cere- 
brale più localizzato, si trovi o no in relazione coll’ alcoolismo. 
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Rispetto ai movimenti però sonvi due fatti notevoli. Il primo 
che i muscoli si possono parte atrofizzare e parte degenerare in 
grasso, e ciò costituisce una forma del marasmo da alcoolismo; e 
quando accada nella valutazione della paralisi bisogna tener conto di 
quest’ altro elemento fino al punto che esso solo può darci ragio- 
ne o della debolezza o della incapacità a qualunque movimento. E 
poi son notevoli le forme di crampi, spasmi, tonicie clo- 
nici, leconvulsioni, la corea degli ubbriachi (Huss) ecc. 
I crampi sono spesso ricorrenti, con o senza perdita della co- 
scienza, ci sia o no il tremore paralitico. L’ è una forma epilet- 
toide, che ‘al pari del tremore può scomparire ove cessi la causa; 
talvolta può rimanere nonostante l’ astinenza. Il Tommasi ri- 
corda un beone al quale si dichiarò l’ emiplegia incompleta a si- 
nistra dopo un lungo periodo di tremori e subdelirio. Ebbene co- 
stui cominciò a soffrire vere convulsioni epilettiche, le quali non 
cedettero punto a nessun rimedio e nemmeno alla più completa 
astinenza. Evidentemente qui trattavasi di un focolaio di cere- 
brite, cui tenne dietro una vera emorragia, la quale produsse la 
forma emiplegica; ed il focolaio apoplettico pare diventasse poi 
un centro eccitomotore dell’ epilessia. Tali fatti, dice il Magnan, 
non si producono che in un periodo inoltrato dell’ alcoolismo, e 
che distingue l’ epilessia alcoolica dall’ assenzia, la quale più in- 
tervenire fin dall’ incominciamento dell’ avvelenamento. In que- 
st’ ultimo caso l’ attacco epilettico è sotto la dipendenza di un a- 
gente esteriore (l’ assenzio), veleno che da sè solo crea l’ attacco 
epilettico: è una epilessia per intossicazione. 


62. Disturbi sensitivi e sensoriali. 


Il sistema sensitivo suol’essere colpito ad un tempo col mo- 
tore, e, secondo alcuni, anche prima. Il malato è in preda ad 
ogni specie di sensazioni particolari: prova ordinariamente dap - 
prima un senso di formicolio alle mani ed ai piedi, o sensazioni 
fugaci di freddo e di caldo, poi in tutti gli arti, e da ultimo nel 
tronco; in origine leggiero e ricorrente, indi molestissimo e con- 
tinuo, spesso a piccole e dolorose scosse analoghe alle commozioni 
elettriche (Fournier). Ed oltre a ciò pizzicori, stiramenti, do- 
lori vaghi qua e là ed a fitte; e qualche tratto del corpo diventa 
iperestetico come nell’ isterismo. Gli è proprio in queste condi- 
zioni che l’infermo soffre di cefaléa abituale, vertigine, e special- 
mente insonnio. L'insonnio è uno dei primi fenomeni. che colpi- 
sce l'ubbriaco per abitudine, è l’ avviso dell’ intossicAzione alcoo- 
lica; esso l’ accompagna sempre fino all’ ultimo, ed è il suo mar- 

32 
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tirio maggiore. Egli vaneggia; ha visioni spaventevoli; si agita 
continuamente nel suo letto; e paventa la notte, perchè hon gli 
procura che un aumento di fatiche in luogo del riposo riparato- 
re. È se per caso sia colto da qualche minuto di sonno trasalisce 
subito per sogni spaventevoli e tumultuosi. 

La sensibilità generale colle sue manifestazioni di aneste- 
sia e d'iperestesia, anodiniaece., fornisce un contingente 
cospicuo alle sensazioni dolorose , e frequentemente i suoi di- 
sturbi si associano a quelli degli altri sensi. È così che certi 
briachi veggono animali strisciare tra carne e pelle, o sono at- 
torniati da fili di ferro, che li allacciano, li serrano, li oppri- 
‘ mono; talchè essi passano il loro tempo a sciogliere quei cer- 
chi metallici, che senza posa si ripristinano. 0 scorgono una 
parte del loro corpo rosa da vermi, che cercano con ogni in- 
dustria staccarli e gittarli a terra. L’ ammalato può perdere il 
senso della forma degli oggetti e non li può afferrare ; alle 
volte crede afferrare cose che non esistono, o toccare animali. 
Morel, al proposito, parla di un ubbriaco che vedeva un gatto 
afferrarglisi alle gambe, imprimendo gli artigli nelle sue carni. 
Egli segdia con aria stupida i movimenti del gatto, e ad un 
momento dato cercava afferrarlo, ed abbrancandosi violentemente 
i genitali credea possedere l’ animale. | 

L’iperestesia risiede sopra tutto nelle gambe; essa è su- 
perficiale e profonda. Nell’iperestesia cutanea il menomo 
contatto, il semplice avvicinamento della coltre, fa dare grida 
di dolore ai malati. Nell’ iperestesia profonda, sedente nella 
tibia e nei muscoli, la sensibilità cutanea può essere intatta 
(Huss). Periodo di esaltamento, di eccitazione, che è seguito 
negli ultimi tompi da uno stato opposto, cioè dall’ anestesia, 
dall'anodinia ecc. L’' anestesia comunque più tardiva è più 
frequente che l’iperestesia; essa comincia con un semplice in- 
debolimento della sensibilità, che va tosto fino all’ abolizione 
completa. Ordinariamentè comincia dai piedi, guadagna in se- 
guito le. gambe, le braccia, ed alle volte si generalizza com- 
pletamente. 

Il Lancereaux ha sovente osservato delle nevralgie, co- 
me dei nervi sciatici ed intercostali. 

Innanzi di esaminare i disturbi sensoriali non è senza in- 
teresse seguirli nel loro sviluppo. Si osserva in effetti una gra- 
duazione successiva nella intensità dei fenomeni, non meno che 
nel loro mdde di evoluzione. Si passa dal semplice disturbo 
funzionale alla iN/usione, da questa alla allucinazione confusa dap- 
prima, unica, indi multipla, divenendo poco a poco. allucina- 
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zione netta, precisa, distinta, e s' impone, in brevi termini, 
come la ‘realtà. A misura che i miglioramenti si producono i 
fenomeni scompaiono gradatamente, seguendo un ordine decre- 
scente analogo ; cioè a dire che l’ allucinazione precisa mena 
all’ allucinazione confusa, questa all’ illusione, che a sua volta . 
è seguita da ùn semplice disturbo funzionale (Magnan). Tale 
è l’ evoluzione abituale dei fenomeni allucinatorii nell’alcoolismo. 
Eccezionalmente possono d'un colpo arrivare al loro apogeo. 

È ordinariamente la notte che si mostrano questi accidenti; 
e se è difficile precisare il loro modo d’ evoluzione a cagione 
della memoria un pò confusa, che ne serbano i malati, possono 
nondimeno indicare con certezza il loro modo di scomparire. 
Le allucinazioni dapprima persistenti il giorno e la notte co- 
minciano a sparire il giorno, per continuare a prodursi la notte 
con la medesima intensità, divenendo meno nette, si mostrano 
più tardi tra la veglia ed il sonno; e poi semplici fantasmi, 
che persistono alcuni istanti quando l'individuo si risveglia 
dopo senplici sogni—E così via discorrendo. 

A principio i disturbi puramente sensoriali sì somigliano ai 
sintomi osservati in molte malattie. 

La vista è uno dei sensi primi ag essere colpito; essa s’in- 
debolisce progressivamente, e, prima di arrivare alla cecità per- 
‘fetta, mena il malato per una serie di dirturbi visuali. 

La vista in principio sì turba, si oscura; gli oggetti si veg- 
gono annebbiati; sopravvengono mosche volanti, scintille, fiam- 
me, colori varii, ombre, oggetti tremolanti, figure mostruose 
che ingrandiscono, diminuiscono; persone armate o minacciose; 
e poi incendii, ammutinamenti, battaglie, precipizii. In altri 
casi l’ individuo vede dapprima una macchia fosca, nerastra, a 
contorni diffusi, indi a limiti distinti con prolungamenti che 
divengono piedi: una testa per formare un aniniale, un sorcio, 
un cane, un serpente, un uomo... È simili fantasmagorie *. 


! Fano, Sichel, Gatezowski affermano che quei disturbi fun- 
zionali a lungo andare divengono organici, e quindi permanenti. La 
pupilla si dilata e perde la sua sensibilità alla luce; gli oggetti tre- 
mano innanzi agli occhi, e sembrano annebbiati ; la lettura è im- 
possibile. Questa ambliopia prosegue ancora e può finire con l’amau- 
rosi. Si produce allora un’ atrofia dei nervi ottici , progressiva, ac- 
compagnata da perfetta ed irrimediabile cecità. Il Mackenzie ri- 
conosce l’ influenza dell’ alcoolismo sul Glaucoma—Traité des ma- 
ladies des yeux. — Avendo noi consultato all'uopo il Ch. nostro Prof. 
M. Del Monte, dal medesimo ci siamo accertati che pur ammet- 
tendo le opinioni dei precennati autori, niente vi è di assodato oggi 


1 
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Per l’ udito le prime sensazioni sono di ronzii, tintinnii, 
fischi, suoni variati, canti confusi, rumori di campane, grida, 
voci tumultuarie. Conviene con l’Erhard'! riattaccare i tintin- 
nii, i rumori ad una irritazione del ramo vestibolare; i suoni, 
i canti all’ irritazione del ramo della chiocciola; le grida, le 
voci confuse all’ ilritaziòné dei due rami dei nervi acustici ?— 
Vere o no queste interpretazioni morbose di dette sensazioni, 
non tarda a farsi giorno che il suono delle campane diviene per 
l’ubbriaco, o meglio per l' alcoopato, un rintocco funebre ; le 
grida, le voci confuse sono ingiuria, minacce, esclamazioni di 
pericolo. Poco è poco le allucinazioni divengono distinte, e. son 
desse dei rimproveri, accuse, pianti nettamente formolati, ge- 
miti, preghiere dei parenti, d’ un amico, voci conosciute, pa- 
role bene articolate. 

I pervertimenti, le illusioni, le allucinazioni sono meno ca- 
pricciose, numerose e variate pei sensi dell’ odorato e del gu- 
sto; nondimeno il paziente potrà sfuggire agli odori ed ai sa- 
pori spiacevoli, Sente alle volte odore di solfo, di sorcio, di 
materie putride; altre fiate gli alimenti sono. acri, terrosi, di 
carne marcia, contenenti arsenico, vitriuolo, catrame ecc. 

Il senso genitale, che alcuni sogliono distinguere dalla sen- 
sazione generale, partecipa alla depressione che subisce in 
epoca innoltrata l’ insieme delle funzioni. Dopo alcune eccità- 
zioni passeggiere gli appetiti venerei. illanguidiscono : rare le 
erezioni, incomplete, difficili, ed ordinariamente senza appaga- 
mento o seguite da senso di stanchezza, di nausea. Infine il 
potere genitale finisce coll’ estinguersi interamente. Si dice da 
tutti che Venere e Bacco furono amici intrinseci: ciò è poco vero. 
Si ricordino che Venere nacque alla sponda del mare, e se so- 
venti volte ricorse a Bacco vi fu astretta per necessità di sug- 
gezione di un dio immenso ed onnipotenie, ma la sua dilezione fu 
sempre per Marte, dio forte, guerriero, e temperato. 


$ 3. Disturbi psichici. 


I disturbi nella sfera psichica non tardano ad annunziarsi. 
negl’ individui in preda all’ intossicazione cronica alcoolica, or- 


in quanto all’ azione speciale dell’ alcool come agente patogenico di 
siffatte affezioni. Come sono all’ azione dell'alcool riferibili alcune 
congiuntiviti, e coroiditi. 

1 Sensazioni di ascoltazioni sensitive. Società medica di Berli- ‘ 
no 1868. 
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dinariamente in unione coi disturbi motori-sensitivi, ovvero dopo 
qualche tempo.Uno dei primi segni è un cangiamento nel caratte- 
re individuale, di cui appena i famigliari si accorgono, l’alcòpato 
si mostra inquieto, irritabile, impressionabile, sospettoso e vendica- 
tivo; egli non ha più sonno; diviene il giuoco delle illusioni ed al- 
lucinazioni; e quando dopo eccessi ripetuti egli sorpassa il limite 
della saturazione, o ch'egli è, sotto l’ azione di altra causa di ec-- 
citazione, è preso da un accesso di delirio alcoolico. I fenomeni 
intellettuali, dice Magnan ‘, consistono sopra tutto in disturbi 
allucinatorii, eccezionalmente di natura gaia, quasi sempre al- 
l opposto, di natura penosa, risvegliando paure d’ogni ragione, 
e, come scrive Marcel, potendo determinare impressioni morali, 
di cui la più lieve sarebbe lo stordimento ed il terrore più pro- 
fondo ?. È 

Un altro carattere delle concezioni deliranti e delle percezioni 
illusorie è la loro mobilità *. Uomini, cose od animali, tutto ciò 
che forma l’ oggetto delle allucinazioni, si muta e si rimuove ; 
donde la mobilità, la rapidità delle idee e degli atti dell’ ubbria- 
co, che, d' altronde, spaventato, ansioso, inquieto, supplichevole 
od aggressivo, interviene sempre nella maniera più attiva. 

Queste allucinazioni variano all’ infinito, ma esse riflettono 
spesso l’ oggetto sia delle occupazioni giornaliere, sia delle pre- 
occupazioni dominanti del momento con una elezione tutta par- 
ticolare per ciò che è più penoso, più spiacevole. « Così, raccon-. 
ta Magnan, negli ultimi avvenimenti, durante la guerra ale- 
manna, i malati vedevano dei Prussiani, si credevano trattare una 
spia, che nomavano Bismarck. Più tardi, nel tempo della Comune 
e dopo, gli alcoopati appartenenti alle truppe regolari vedevano 
dei comunardi, delle guardie nazionali; questi ultimi al contrario . 
non scorgevano che versagliesi. Sotto l'impero si trattava di spie, 
sergenti di città; ed in ogni tempo dei mariuoli, assassini cele- 
bri, i Troppmann d’ ogni specie. D'altra parte fra i malati da noi 
osservati abbiamo esaminato il mercante delle quattro stagioni, 
che scorgeva a terra, intorno a lui, cavolfiori, acetoselle, radici 
ecc., ch’ egli cercava non pestare sotto i piedi; il conduttore di 
bestiame che provocava il suo cane, vedeva e chiamava i suoi 


1 Trouble de l intelligence etc. dans V alcoolisme — Legon faite è 
l’ asile des aliénés de Sainte-Anne à Paris — Revue scientifigue 8 
mars 1873. 

2? Motet — Considérations générales sur UV alcoolisme etc. 1859, 
p. 18. 

3 Marcel— De ia folie causée par / abus des doîssons alcooli- 
ques, 1847, p. 12. 


». 
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buoi è montoni; il guardiano di piccioni alle Halles credeva te- 
nere un piccione fra le dita e si divertiva a fargli ingoiare grano: 
il cantiniere rispondeva ai suoi clienti, li pregava attendere e pre- 
paravasi a servirli ». Il Prof. Lavegne citava nel suo corso del 
1864 il caso di un ubbriaco arrestato per aver sferzata in mezzo 
alla via una vecchia con le proprie mani. — Ultimamente Voisin 
ha segnalato le idee di satisfazione, di contento di sè medesimo, 
di ambizione, come derivanti dall’ alcoolismo. 

Queste allucinazioni, secondo la loro intensità e secondo la di- 
sposizione della persona, danno luogd'a variazioni differenti, ca- 
paci di trasformare completamente la fisionomia del malato; don- 
de le forme maniache, melanconiche;stupide, della follia alcoo- 
lica; forme che potrebbero essere moltiplicate, ma senza reale pro- 
fitto, ove si volessero esprimere bene tutti gli aspetti sotto i quali 
la malattia può presentarsi—La forma maniaca è la più frequente. 

Codeste allucinazioni, pur conservando i loro caratteri comu- 
ni, offrono nel loro modo di manifestazione dei gradi che spiega- 
no le differenze. Esse sì presentano per lo più sotto tre forme : 

a) Lipemania, caratterizzata da un abbattimento e da un ter- 
rore che niuno può vincere: allucinazioni interessano la sicurezza 
del malato, insonnio, sogni sinistri, terrori continui, rifiuto osti- 
nato d’ogni alimento. Mau dsley ‘. In altre circostanze l’ alcò- 
pato si vede in prigione, menato innanzi ad un tribunale, egli è 
accusato di varii omicidii; s' imagina averli commessi; si crede 
ingannato da tutti i parenti, assiste all'interramento dei cari suoi. 
Sotto il peso di tristi impressioni è tetro, inquieto, diffidente, egli 
si rimpiange, e, spaventato, cercafuggire: si presenta in una parola 
sotto lo aspettò malinconico. A grado più avanzato si vede carico 
di catene, a piede-del palco, ha d'innanti i cadaveri insanguinati 
dei suoi fanciulli : tutto è in fuoco, egli và ad essere inghiottito 
ecc. Dette imagini e fantasmagorie l’ hanno atterrito, spaventato; 
egli resta immobile in uno stato di completo stupore. Spesso, di- 
ce il Marcel, perseguitati da nemici imaginarii, quest’ infelici 
cercano sfuggirsene col suicidio; l'uno si gitta nell'acqua, l’altro 
precipita dalla finestra. 

6) La Ferocia inebbriante, rimarchevole per l’agitarsi con- 
siderevole, gl’istinti feroci del malato. Ad vn primo grado il ma- 
lato crede sentire ingiurie e provocazioni; vede dei ladri, persone 
“animate, animali; comprende bene la voce del suoi parenti e dei 
suoi amici che lo chiamano, che invocano il suo aiuto : vede la 
sua donna attorniata da individui, i quali le fanno subire, sotto 


1 Fisiologia e pat. dello spirito. 
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i suoi occhi, i più sanguinosi oltraggi. Stimolato da queste fu- 
neste eccitazioni il malato è agitato e convulso, vocifera, mi- 
naccia, si querela, ingiuria; i suoi occhi sono accesi, la espres- 
sione sinistra, digrigna i denti, e manda spume dalla bocca. 
Corre, si slancia, morde, graffia, diviene furioso: ogni altro 
atto provoca in lui una manifestazione chiassosa, uno stato ma- 
niaco. È la forma che predomina quasi abitualmente negli ec- 
cessi di delîirium iremens, in cui i disturbi allucinatorii, di una 
vivacità estrema, si associano al tremore di tutto il corpo, al 
tremore di tutto il sistema muscolare. 

x) La Monomania omicida alcoolica, sì fa manifesta 
quando l’ alcòpato credendo seriamente minacciata la sua esi- 
stenza, sente delle incognite voci che lo spingono all'omicidio. 
Fournier cita un operaio che non potendo più resistere ad 
una voce che gli diceva uccidere il suo bimbo, gli fesse con 
un colpo di ascia la testa. 


$ 4. Delirium tremens, 


6) Vi ha una forma clinica speciale riconosciuta dai più sotto 
il nome di delirium tremens od enomania, secondo Rayer, o Sin- 
ferwahnsinn (manìa dei beoni); od infine delirio dei beoni del 
Lebert. È una forma acuta dell’alcoolismo cronico, nella quale 
si riepilogano le manifestazioni precedenti; può ea in 
mezzo alle altre, o fin da principio. Si badi che le forme pre- 
liminari son sempre precedute da alterazioni di motilità e sen- 
sibilità, scoppia spontaneamente, sia in seguito ad eccessi con- 
siderevoli, sia sotto l’ influenza di morbi acuti (pneumonite), 
sia per cagioni traumatiche. Per ordinario in caso di ferite, 
non più tardi del primo o secondo giorno consecutivo, si an- 
nunzia l’ invasione del morbo, che attacca soltanto quei feriti, 
che da lunghi anni coltivaron l’ abitudine di liberali dosi di 
bevande alcooliche, massime di acquavite e di rhum, senza che 
intanto sia vero che i bevitori di birra e di vino ne vadano 
immuni—Billroth!. i 


* E lo stesso autore afferma che tra tutte le lesioni, le fratture, 
e segnatamente quelle complicate, divengono più sovente cagione oc- 
casionale per lo sviluppo del morbo , che anzi pria che si possede- 
vano fasciature solide per questi infermi era un tema difficile quello 
di fissare le membra fratturate, essendochè gl’ infermi non badavano 
punto al dolore e movevano con tale impeto le estremità di frattura 
che la fasciatura con le stecche in breve ora veniva rimossa. Patol. 
e Terapia generale chirurgica. Trad, dal Prof. G. Antonelli. Na- 
poli 1873, p. 371. 
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L’ accesso caratteristico è l’ irrequietezza ne' moti, e bisogno 
di muoversi, (una giacitura agitatissima nella quali è in preda 
l’ alcoopato), lo sguardo inquieto, il viso acceso, gli occhi ani- 
matissimi, la garrulità grande, l’insonnio completo, e sogni in- 
terrotti da imagini spaventevoli, il tremore generale. So- 
praggiunge il vero accesso, accompagnato da allucinazioni, con 
qualche accenno di delirio {( vaneggiamenti), ovvero con deliri 
violenti e furibondi, nei quali l’ infermo crede di essere astretto 
.dai nemici, o inseguito dalla polizia, od ‘assalito da una quan- 
tità di zanzare e moscherini. Sotto il suo giaciglio ‘vede bru- 
licare topi, ratti, martore, volpe, serpenti. L' atmosfera che . 
lo circonda è annebbiata per fumo o vapori deleterei, la ver- 
tigine lo invade ed or sospinta nell’ alto ora nel basso. Sovente 
a lui par di sentire delle voci ed intrattenersi con persone ima- 
ginarie. Alcuni chiacchierano a non finire, altri hanno una 
pazzia più gioviale; i loro pensieri sono estremamente incerti, 
non si ricordano del passato, e portano le più stravaganti ima- 
gini che stanno attorno ad essi. Classici disordini avveransi nel- 
l’ ordine delle idee, e nella coordinazione dei giudizî. 

Possono i deliri far sosta di tanto in tanto, ma scoppiano 
più tardi con maggiore violenza di prima. Nè meno costanti 
sono i disturbi di moto: leggiero ma interrotto tremolio delle 
membra, contratture degli arti, spasmi clonici, sussulti tendi- 
nei, sbalzi coreiformi, incertezza nell’ afferrare e nel tenere gli 
oggetti, andatura barcollante, favella impacciata, contrazione dei 
muscoli della faccia, ed in casi rari, nell’ alcoolismo oramai 
cronico, accessi epilettiformi. La favella non solamente è sten- 
tata, ma esprime non di rado qualche cosa d’iracondo, d’impe- 
rioso, d’irritato; l'aspetto è anche molto variabile, allegro, tri- 
sto, corrucciato , atterrito. Il sonno subisce grandi perturba- 
menti, perocchè in quella che una stanchezza profonda pare vo- 
glia procurare il riposo nuovi incitamenti menano l’ infelice 
alcòpato in continuo esaltamento e sofferenze. Ordinariamente 
la pelle è coperta di sudore vischioso, I’ occhio ha un’ espres- 
sione peculiare fissa, e si volge trucemente in giro; le palpe- 
bre per lungo insonnio son rosse, coperte di muco giallo; le 
labbra ed i denti si vestono d’una lieve fuliggine, la lingua è 
impatinata, giallastra; più tardi secca e rossa. Mentre i malati 
cercano con insistenza vino od acquavite, provano nausea e ri- 
pugnanza per ogni cibo. La costipazione è loro pertinace; l’urina 
scarsa; il polso, piccolo e frequente — Lebert. 

Il delirio può durare da 7-8 giorni, dopo i quali i fenomeni 
si calmano poco a poco ; ma frattanto le idee restano ancora 
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leon tempo confuse e la testa è un poco grave. Il suicidio 
ne è sovente. la conseguenza !. Il delirîum tremens potrebbe gua- 
rire spontaneamente rimovendo la cagione, ma sventuratamente 
chi -ha bevuto berrà, e nuovi accessi recidivando, finiranno col 
“menare l’ FACNIGUE alla demenza ed alla paralisia generale, che ve- 
dremo. 

e) Qualora Diniogtitazione alcoolica sì prolunghi sia sotto una 
forma lenta e progressiva, sia dopo molti attacchi acuti; alcune 
idee deliranti—delle preoccupazioni ipocondriache, delle uso 
ed alcune volte delle allucinazioni che riflettano i. caratteri gene- 
rali, i disturbi intellettuali-e sensoriali dei primi periodi ma senza 
averne nè l’ attività, nè l’acutezza—i salti deliranti s'infievoli- 
scono, le reazioni sono meno pronte, meno spaventevoli, senza 
per altro scomparire del'tutto. Gli ubbriachi cronici non sono e- 
senti da delirio melanconico e da idee di suicidio; ma questi. di- 
‘ sordini, vagamente espressi, mon sono che l’ abbozzo degli acci- 
denti prodotti al principio dell’ avvelenamento, nell’ alcoolismo — 
acuto. In alcuni sopravvengono dei periodi irregolari, con o senza ! - 
nuovi eccessi di turbolenza; una eccitazione semimaniaca, nella 
quale l’ individuo spiega, strappa i suoi vestiti, va e viene in ogni 
senso, in modo automatico. a 

‘Agendo tuttavia il tossico l'individuo è già trasformato; non 
più i semplici disturbi funzionali,. modificazioni passaggiere, 
‘ appena lasciando .una ‘semplice affezione. Un’ azione più pro- 
fonda si è prodotta, la nutrizione si è alterata in tutti ì suoi 


L Delia is Duna forma arave di delirium TRS La cifra 
della mortalità, secondo Calmeil sarebbe di 1 su 20. Il Lebert, 
‘ Prof. a Breslavia, che ha dimorato molto in Inghilterra, Francia ecc. 
afferma che” più che alla birra o vino, il delirio alcoolico (tremens) 
stà in maggior rapporto con l abuso dell’ acquavite: E che la ma- 
lattia è affrettata o provocata da grandi eccessi, poco interrotti, av- 
vicendati con istravizzi, specialmente da malattie acute: pulmonite , i 
eresipela, dissenteria, ferite, ed operazioni. In generale essere più 
frequente negli uomini che nelle donne ., meno che in Inghilterra e 
Polonia. È frequentissimo nei paesi settentrionali, Norvegia, Svezia, 
Danimarca, Russia Polonia, Germania del’ Nord, Inghilterra, Stati 
Uniti. Bang' curò in Copenaga fra 9000 infermi (1828-29) ricevuti 
negli spedali 436 sofferenti delirium tremens. Ma nemmeno ne vanno 
esenti i paesi meridionali , le Indie orientali e 1’ America del Sud. 


La età varia fra.i 20-70 ‘anni, Spesseggiano i casi fra coloro che . 


s' occupano d’ alcoolici, ed i lavoratori all’ aria aperta ed all’ intem- 
perie, che a preferenza abusano di acquavite. Causa occasionale al- 
tresì è il subitaneo troncamento dell’ uso di questo liquore. E. Le- 
bert—Medicina pratica tradotta da V. DARLA Sepoli 1874, 
p. 414. 
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organi, in tutti i tessuti, in tutti i sistemi; la cellula stessa 
vive di vita non propria. Sotto il processo dell'alcool, e degli 
elementi nocivi ch’ esso contiene frequentemente, un doppio 
processo si è sviluppato: l’ organismo è stato colpito per in- 
tiero da. una vecchiezza precoce , ha subita la degenerazione 
grassa; ma la steatosi non è sola, con essa si produce una 
tendenza alle irritazioni croniche, diffuse (sclerosi). Pro- 
cessi doppii che divengono la caratteristica deli’ alcoolismo cro- 
nico (Lancereaue). Ora secondo il predominio, nei centri nervo- 
si, di una delle due lesioni, vediamo l’alcoolismo cronico cam- 
minare verso la demenza (steatosi ed ateroma) —o verso la pa- 
ralisia generale (sclerosi interstiziale diffusa). Alterazioni croni- 
che che si presentano anche coi medesimi caratteri nei mu- 
scoli, glandole ecc. 1 

Nell’ alcoolismo cronico la memoria infiacchisce; il giudizio 
è meno sicuro, ed incapace di discernimento, l’ imaginazione 
è impallidita pria e poi estinta; la facoltà di associazione delle 
idee scemata iu grado superlativo, non ostacolando più l’ in- 
coerenza; la sensibilità morale tccisa. Apatico, indifferente, e- 
bete, l’ ubbriaco cronico, l’ alcòpato, non prova alcun senso 
della sua persona, non prende più cura della sua famiglia; egli 
è degradato in tutte le sue facoltà intellettuali, morali, affet- 
tive, e si trova trascinato vergognosamente dai suoi capricci 
istintivi. Egli impassibilmente seguita a bere, perchè la be- 
vanda spiritosa ha per lui, in seguito a malagurata abitudine, 
il valore dell’aria, degli alimenti. Nell’ ultimo periodo l’intel- 
ligenza è colpita da nullità; insensibilmente tutti i salti deli- 
ranti si dileguano, le preoccupazioni ipocondriache, tutti i di- 
sturbi sensoriali si cancellano poco a poco: l’ individuo è de- 
mente, la Psiche non parla più, è estinta per sempre! 


$ 5. Paralisi generale. 


La Paralisia generale è una delle fasi terminali dell’ alcoolismo, 
è la scena ultima dell’ intossicazione alcoolica. Essa si presenta: 
come un resultato molto frequente della intemperanza. Sopra. 
348 casi di paralisia generale Contesse ne ha trovato da 106 
di origine alcoolica; Colmeil* registra sopra 62 casi di parali- 
sia generale, osservati negli alienati, con esito letale, 17 evano 
per alcoolismo — così il Bonilland (1846) —Esquirol, Mar- 
cel, Rover-Collard, Roesch, Tardieu, Bochardat, 


1 De paralysie genérale des alienés 1826. 
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Sandras, Huss, Morel, Lasègue, Magnan, e molti altri ri- 
nomati scrittori riportano casi analoghi. Ed il Gambus ‘' che re- 
centemente pubblicava sull’ argomento una ricca monografia, fa- 
voritaci dal Prof. T. de Amicis, è d’avviso che questa forma 
speciale dell’ esito finale dell’ alcoolismo, è di data piuttosto re- 
cente, avvegnachè medici antichi non ne facciamo cenno di sor- 
ta. Facciamo riflettere ciò per avvalorare le nostre idee intorno 
agli agenti veri e perturbatori dell’ organismo, sotto l’ intossica- 
zione alcoolica. La paralisia generale di origine alcoolica una volta 
che è giunta al suo completo sviluppo non differisce nulla dalla 
paralisia generale ordinaria; ma nel suo periodo pordromale ed in 
quello d’ invasione essa presenta una fisionomia speciale. Le per- 
sone presso le quali si sviluppa, avendo lungo tempo. abusato di 
bevande alcooliche, presentano in generale l’ insieme dei sintomi 
che caratterizzano la cachessia inebbriante, e soprattutto i distur- 
bi muscolari: tremolii delle mani, delle gambe, dei muscoli del- 
la lingua e della faccia. Questi disturbi muscolari più sensibili 
dopo nuovi eccessi si miglicrano con l’ isolamento e con un buon 
regime, ma a ciascuna ricaduta divengono più accentuati. Ed ar- 
riva un momento, difficile a precisare, quando l’inceppo della 
parola, il tremito vermicolare della lingua e dei muscoli della 
faccia, divenuti ribelli a tutti i mezzi di trattamento, e coinci- 
dendo con un disturbo profondo e permanente dell’ intelligenza, 
indicano che si è prodotta infine una lesione della sostanza cor- 
ticale. Non trattasi dunque in tal caso di una semplice intossica- 
zione, bensì di un’ alterazione organica, che d’ ora innanzi non 
potrebbe retrogradare. In codesti pazienti si avvertono al prin- 
cipio l’ intensità delle ondulazioni fibrillari dei muscoli vocali. 
Alle volte non hanno punto delirio, e presentano semplicemente 
infiacchimento intellettuale; presso altri domina il delirio ipo- 
condriaco e melanconico; molti infine, per una specie di riper- 
cussione dell’ intossicazione primitiva, conservano per molto tem- 
po ancora attivissime le allucinazioni specialmente della vista. 
In somma queste diverse gradazioni sono insufficienti per costi- 
tuire una specie a parte, e ben tosto la malattia ricade nella sin- 
tomatologia generale della paralisia generale: idee ambiziose, in- 
“debolimento della memoria e di tutte le facoltà, imbarazzo pro- 
nunciatissimo della parola, evacuazioni involontarie, fine costan- 
temente letale. i 
All’ utopsia le lesioni anatomiche sono esattamente identiche 
della paralisia generale comune — Marcé. 


! De l’ alcoolisme cronique, terminé par paralysie générale — Pa- 
ris 1873. | 
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$ 6. Lesioni anatomiche. 


In mezzo a questo treno fenomenico le lesioni anatomiche pos- 
sono riferirsi tanto all’ asse cerebro ini quanto alle meningi, 
ed avremo: 

Nella faccia interna della dura madre, ‘e sopratutto nella re- 
gione parietale, si formano dei depositi di membrane, (pachi- 
meningite) di Virchow), le quali si organizzano, si va- 
scolarizzano, e danno luogo alle emorragie meningee; che, se- 
condo Blanchez, seguirebbero a rotture di essi vasi degene- 
rati. La pia madre e l’aracnoide sono sovente ‘ispessite; 
alle volte vi si trovano ..delle eechimosi, e trasudamenti sie- 
rosi. Secondo Lancereaux le alterazioni delle due membra- 
ne non mancano mai presso i vecchi ubbriachi, che soccombo- 
no: ad accidenti cerebrali cronici, alterazioni che hanno sedi 
predilette, particolari: pel cervello la faccia superiore degli emi- 
. sferi, pel cervelletto da porzione che ne circoscrive la grande 
circonferenza. x 

I centri encefalici .s0n0 assaliti a preldrenia; però convien 
tener conto che non tutti i punti di’ essi sono ugualmente ac 
cessibili all’ infiuenza delle bevande alcooliche. Si può al ri- 
guardo stabilire, in generale, che la frequenza delle alterazioni 
prodotta da questi liquori è in rapporto con la ricchezza va- 
scolare della sostanza nervosa centrale. La sostanza grigia delle 
circonvoluzioni del cervello e del cervelletto, quella dei talami 
ottici, dei corpi striati, sono le ‘parti ove si osservano più abi- 
tualmente le lesioni prodotte dagli spiritosi — Lesioni che pre- 
sentano diverse fasi secondo il grado dell’ alcoolismo. Il cer- 
vello è colpito dapprima da degenerazione grassa. La guaina. 


dei vasi e le loro pareti sono la sede di strisce granulose; e . : 


le cellule nervose parrebbere riempite di globoli grassi. Più 
‘ tardi si trovano lesioni della corteccia corticale dei corpi striati 
e dei nervi ottici. La massa encefalica si rammollisce dappri- 
ma, in quella che-la iperplasia congiuntivale interstiziale si 
cicatrizza, ed avremo la periencefalite diffusa, la scle- 
rosi e l’ altrofia del cervello. Possiamo trovare ancora delle e- 
morragie' parziali, con chiazze di encefalite parziale. 

Potremo riferire alla midolla spinale ed alle meningi 
gli stessi processi, e gli stessi esiti che per Il’ encefalo e sue 
meningi. Per la midolla: rammollamenti, sclerosi ecc. per le 
meningi: iperemia, emorragia, ec. 


ss. ° i cme 261, — 


— $ 7. Apparecchio locomotorio. 


Noi faremo seguirei a disturbi dipendenti da altefata innerva-. 
zione, quelli per Alterazione della sostanza muscolare delle 
ossa, * dello articolazioni. 

a) Muscoli. Nei vecchi ubbriachi indipendentementé dalle le- 
sioni centrali e déi tronchi nervosi noi osserviamo la infiltra- 
‘zione grassa degli elementi contrattili, con degenerazione di 
questi consecutivamente. La maggior parte dei muscoli del 
tronco e delle membra è dispostà a questa alterazione, ma il 
cuore, come abbiamo detto , a preferenza. Le fibre  musco- 
lari perdono le striature, presentando. il miolemma pieno di 
granulazioni grigiastre e grasse, indi si atrofizzano. (Altera- 
zione, degenerazione; atrofia). e 

A questi alteramenti anatomici rispondono disturbi funzionali: 
se sono tolpiti i muscoli. del tronco o dagli arti ne resulta 
una debolezza nei movimenti e nella locomozione; se ‘quelli . 
del laringe, afonia più o meno pronunziata; così pel cuore, 
.la incompleta sistole, l’ evanescenza e frequenza -dei battiti. 

6) Rokitansky notò che le ossa divengono depositi di 
grasso, in ‘seguito a moltiplicazione grassa a spese del tessuto 
ossco.. Si avvera quello che succede nei vecchi, ma molto più 
— pronunziatamente, come .noi avemmo occasione di osservare due 
anni fa all'ospedale di Gesù e Maria. Dellosso non rimangono che 
deboli pareti; il resto non è che una zolla di grasso con gra- 
nulazioni calcaree. Dette ossa sono fragilissime. Lancereaux 
ha osservato parecchie volte le cartilagini costali ossificate pre- 
maturamente. La cartilagine tiroide presentava un focolaio 
giallastro di grasso. Klencke ebbe ad osservarne in animali 
assoggettati a nutrimento di alcool di patate. Un dolore vio- 
lento nella continuità delle membra, a livello delle spalle e 
nel profondo delle ossa lunghe , suole. accompagnare questi 
processi, degenerativi; la facilezza delle fratture e la difficoltà . 
nella Foro consolidazione. (Billroth, Nelaton ecc. C. Frat- ‘ 
ture). È importante . sapersi ciò dai chirurgi; e specialmente 
dai medici, i quali potrebbero avventurarsi ad una cura mer- 
curiale per guarire una sifilide che non è. 

Y) Anche le articolazioni possono andare incontro ad artro- 
adtie, come quella descritta da Falck (Virchow, Hundbach 
der specieli. Pathol. III p. 307). 
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II, Vita organica 


$ 1. Apparecchio digerente e glandole annesse 


L’apparecchio digerente, deputato. a ricevere ed assorbire pel 
primo le bevande alcooliche è ben naturale sia il primo a risen-. 
tirne gli effetti — sia per l’azione topica dell'alcool sulla mu- 
cosa, che per l’azione generale, comune a tutto l'organismo — 
Niemeyer. | 

a) Ed in prima la mucosa linguale e faringea presen- 
tano una colorazione rossa anormale, con sfaldamento di epi- 
telio; la lingua si vede fessa, e le papille ipertrofiche. 

0) Nella gastrite alcoolica semplice le modificazioni anatomiche 
sono caratteristiche al cominciamento dell’alterazione, la cuvità 
dello stomaco si dilata, le sue pareti sono assottigliate; dopo 
alquanto tempo la medesima cavità è impicciolita, retratta, fino 
a raggiungere la capacità del colon traverso *. La mùcosa pre- 
senta un colorito rossastro intenso come placche disseminate, 
fino a divenire vere ecchimosi. Ad un periodo più avanzato, 
quando gli eccessi si sono ripetuti frequentemente, la mucosa 
ispessita, ferma e retratta, presenta una tinta grigiastra pig- 
mentale di punti neri, Le glandole pepto-gastriche, il con- 
nettivo sottomucoso (Schròn), la tunica muscolare sono ipertro- 
fici, da poter far confondere l’ ispessimento per processo can- 
ceroso (Charcot, Vulpian) — E non è raro vedere coincide- 
re con queste lesioni una vera gastrite flemmonosa, con suppu- 
razione sottomucosa ed infiltrazione purulenta. Più frequente 
è l’ infiammazione adesiva — (Lancereaux.) Un'altra forma è 
la gastrite alcoolica ulcerosa, confermata dagli studii di Lendet, 
che può essere semplice o multipla, raramente perfora la parete. 
Le lesioni possiamo accompagnarle nel primo tratto dell’ in- 
testino, specie nell’ ultimo tratto esafago, e nel duodeno. E 
mentre son rare nel gracile intestino, presentano la scena pre- 
cedente nel cieco. | 

A queste differenti lesioni dell'apparato digerente corrispon- 
dono in generale disturbi funzionali diversi . La dispepsia è 


LI 


1 Si noti che la dilatazione dello stomaco è più frequente pres- 
so i bevitori di birra, mentre il restringimento è più nei bevitori di 
acquavite. ; ‘ 

2 L’ alcool precipita la pepsina, sostanza organica azzotata, che 
insieme agli acidi liberi del succo gastrico è indispensabile alla di- 
gestione; oltrechè, secondo lo Spallanzani, al succo gastrico è do- 
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uno dei principali sintomi, che rivesti un carattere speciale, e 
non tarda a mustrarsi, L° appetito è turbato, subisce anomalie 
fino alla sua estinzione; si sviluppano gas nello stomaco, lo 
distendono, dando luogo ad un meteorismo più o meno avvan- 
zato. E poi l’ individuo accusa sensazioni varie: punture; sti- 
ramento, bruciore, dolore alla regione epigastrica, che mena- 
no a quel fenomeno caratteristico detto dai francesi, pituite, 
triste ereditaggio degli ubbriachi: la quale prende varii nomi 
dalla diversa colorazione: pituite blanche, jaune, verte. Questo 
sintoma si annunzia nel primo periodo dell’ alcoolismo e di 
buon mattino, per cui fu detto dall’ Hufeland vomitus matu- 
linus, preceduto da nausea e sensazione, di pena, provocando 
‘altresì tosse soffocante. Ad un’ epoca più avvanzata i disturbi 
funzionali si fanno più imponenti, (gastrite cronica) i vo- 
miti più frequenti; alle volte gastrorragia, interviene dimagri- 
mento generale, oltre agli accidenti anatomo-palogici detti in-. 
nanzi. 

Y) Glintestini partecipano agli stessi disordini: gli am- 
malati provano coliche, flatulenze, borborigsmi; avvertono do- 
lori alla regione ombelicale, in alcuni casi diarrea sierosa se 
non costipazione ostinata e non di rado le enteroragie *. 

è) Glandole annesse— Alterazioni di piccolo rilievo si no- 
tano nelle glandole parotidi e sottomascellari, presentandosi il loro 
epitelio degenerato in grasso. Il Pancreas ingrandito con infil-. 
trazioni grassose: alle volte si trova di aver subita una infiani- 
mazione interstiziale, quindi atrofico, avendo gli elementi glan- 
dulari degenerati o prossimi. 

e) Fegato —L’organo più facilmonte affetto nei casi di al- 
coolismo cronico è il fegato (hepar potatorum ), dalla conge- 
stione semplice alla cirrosi—L'alcool, diceva lo Schrén?, 
ha sull’ organismo due azioni : una locale dove si ferma, ed 
una generale in tutto l'organismo. Localmente, come noi già 


vuto il potere d’ impedire la putrefazione dei corpi digerenti. L’ al- 
cool precipitando la pepsina annienta questa sua facoltà digerente. 
L'abuso degli spiritosi, oltre all’azione diretta dell'alcool sulla mu- 
cosa, rallenta anche il movimento peristaltico del ventricolo ed in- 
debolisce la forza di digestione. Niemeyer. 

t Il Gerhardt pensa che l’ ulcera rotonda possa dipendere dal 
fatto che l’ alcool provoca la fermentazione acida del contenuto ga- 
strico, e quindi altera il rapporto normale di quest’ultimo tra l’al- 
calinità del’ sangue che circola ne’ vasi. 

Lezioni di Anatomia Patologica ; raccolte e pubblicate nel 
1868. Napoli. ° 
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nelle nozioni abbiamo menzionato, l’alcool fa come ‘ogni altro 
stimolo , irrita la mucosa e produce il catarro. Assorbito poi , 
e trasportato nei tessuti, pare che eserciti la sua influenza pre- 
cisamente sul connettivo, il quale acquista così la tendenza alla 
neoplasia — Si sa che i bevitori vanno soggetti facilmente al de- 
lirium tremens, i cuì fenomeni non si riducono solo ai ‘fatti di com> 
pressione per la nevroglia ispessita ma anche a disturbi della cir- 
colazione venosa. La cirrosi epatica , ripete lo Schròn, fra:le 
altre cause riconosce pure come una delle più frequenti -l'‘alcooli- 
smo cronico. Ebbene , il fatto essenziale della cirrosi ;è appunto 
l’ispessimento della capsula del Glisson, e del tessuto interstiziale. 

Il Frerichs, che da scritto la più accurata e dotta monogra- 
fia sulle Malattie del Fegato, che è uno dei più preziosi libri della 
letteratura medica moderna, si esprime al riguardo così (p. 325). 
Tutti gli autori hanno stimato l’abuso degli spiritosi come la cau- 
sa più consueta della cirrosi—Già Vesalio ‘ riferì essere creden- 
za fra gli anatomisti che il fegato diminuiva di volume per l’ ub- 
briachezza; e gl’ inglesi hanno nomata questa degenerazione: gin- 
drinker’s liver.' Su 36 malati di cirrosi, sottoposti all’ osser- 
vazione di Frerichs, 12 avevano ecceduti nel bere alcoolici; ne- 
gli altri si sospettavà pure lo stesso vizio — Sulle coste della Ger- 
mania settentrionale e dell'Inghilterra , dove il basso popolo ‘beve 
eccessivamente i più forti spiritosi, la cirrosi è più frequente che 
nello interno del paese, ove. predomina l’ uso della birra e del vi- 
no. Egli ha osservato questa malattia più spesso a Kiel che a Got- 
tinga e a Breslau — L alcool concentrato è il più nocivo pel fega- 
o ; il vino e Ja birra, che oltre l’ alcool contengono melt’ acqua, 
par che non spieghino quest’ azione funesta, per quanto egli po-. 
tesse giudicare *. Il rapido assorbimento" degli spiritogì che pas- 
sano sì tosto dallo stomacò nella vena porta fa che dapprima sì 
spieghi la loro azione eccitante..sul fegato, la quale sì fa più de- 
bole a misura che il liquido si mischia con la massa sanguigna, e 
si evapora pel pulmone. Negli ammalati per alcoolismo Percy 
ha rinvenuto nel fegato la maggior parte di questo agente. Budd 
fa ragionevolmente osservare che gli spiritosi sono molto nocivi 
quando son bevuti concentrati, e quando lo stomaco è vuoto. 
Quest’ ultima circostanza influisce infatti a favorire: ilirapido as- 
sorbimento , ed esagera l’ azione spiegata sul fegato. Sono dello 
stesso avviso Nimeyer, Henoch, Wunderlich, Bamber- 


1 De human. corp. fab. lib. V. 567. iu 


1 V. Azione dell’alcool concentrato sulle sostanze grasse al- 
buminoidi, ecc. p. 216. 
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ger, Tommasi ecc. — E quest’ ultimo riferisce sue proprie 0s- 
servazioni in Piemonte, ed a Pavia in Lombardia in persone che 
usarono da 15 a 20 litri di vino al giorno. 

L’ alcool giunto nel tubo gastro enterico viene assorbito dalle 

radici della vena porta, e, portato nel fegato, va ad irritare il con- 
nettivo interstiziale, che decorre coi vasi. L’epatite interstiziale 
avviene nel connettivo della capsola del Glisson , che entra dalla 
porta , accompagna ed involge i vasi sanguigni, e linfatici, i ner- 
vi, i dotti biliari, si assottiglia sempre più vicino alle vene sopra 
epatiche , e finalmente si unisce colla cosidetta capsola del Petre- 
quin, che è formata dal connettivo che viene dalla periferia. 
, Oltre a questa incurabile e fatale affezione è da notare la con- 
gestione abituale del fegato, con ingrossamento del suo volume, 
e sussecutiva degenerazione : fegato noce moscata. Nei gradi 
più avanzati della congestione abituale del fegato si trascende ad 
una completa degenerazione adiposa. Si é detto già del 
moltissimo adipe che si trova nel siero del sangue, e si piò bene 
ammettere che la degenerazione adiposa di quest'organo, come di 
altri, sia conseguenza diretta di una discrasia. Egli è noto però 
che basta la congestione e l'inerzia funzionale dell’ organo per 
ispiegarci anche da questo ponto di vista la sudetta degenerazio- 
ne. Nel caso ciò sia accaduto vi è la forma dell’acolia o quasi, 
perocchè le cellule epatiche funzionano poco o nulla: e in tal 
grado si osserva una rapida degradazione cachettica di tutto l’or- 
ganismo. 

Fra le cause del catarro delle vie biliari si riconosce l’ uso de- 
gli spiritosi, come pure la formazione di calcoli biliari ( Colica e- 
patica ) per processi che ostacolino il corso della bile ( Frerichs). 
ll catarro delle vie biliari cagiona quella speciale itterizia , detta 
dei beoni ; forma clinica che si può osservare come conseguenza 
dei catarri delle vie biliari per diffusione dallo stomaco o dal duo- 
deno, o come prodromo della cirrosi epatica, ed effetti di conge- 
stione irritativa del fegato. Si è veduto succedere a beoni che, 
usciti dalla cantina, dietro un brusco colpo di freddo son diven- 
tati itterici. 

In ultimo sonvi di quelli che assicurano aver veduta, comun- 
que raramente, l'infiammazione acuta del fegato. Il Bergeret nel 
nostro clima temperato ha avuto a registrarne dei casì. 

{) Peritoneo, Mesenterio, Epiplon. 

Il mesenierio, sede ordinaria degli infiltramenti grassi, acqui - 
sta una spessezza di più centimetri; spesso il grasso vi è in 
tale quantità, che questa ripiegatura peritoneale riempie una 
gran parte della cavità addominale. Le appendici grasse del 

34 
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Grande epiplon, quelle del crasso intestino sono ispessite è vo- 
luminose. Quantità di grasso s’ incontrano sotto il peritoneo, 
nella regione posteriore innanzi ai reni, e nella regione ante- 
riore dietro la parete addominale. Degenerazione grassa che stà 
in rapporto con l’ alcoolismo cronico. In quanto alla Perito- 
nite per alcoolismo non tutti sono d’accordo. Il Lancereaux 
fin dal 1862-63 (Arch. gén. de med.) scriveva : « Durante il 
corso del nostro collegio ci fu dato osservare 4 casi di perito- 
niti caratterizzate dalia presenza di neomembrane organizzate 
e resistenti, tra le quali esisteva un siero giallognolo con qual- 
che globolo purulento. » In tutti questi casi la peritonite era 
venuta spontanea, senza causa apprezzabile, se ne eccettuino 
ché i malati avevano fatto abuso di alcoolici. Apparve dopo la 
bella monografia di Thomeuf sull’ Alcoolismo, che confermò 
l'osservazione; ed a questi si possono aggiungere i casi riferiti 
da Bright. Si tratterebbe adunque di una peritonite cronica 
pseudo-membranosa. -Si tenga conto in tal caso, per accertare 
la diagnosi, dei fatti riferibili alla sfera nervosa ed agli altri 
apparecchi. 
$ 2. Apparecchio cardiaco vascolare .. 


L’alcool circolando nel sangue, ed irrorando i tessuti, fra i 
primi organi che viene a colpire sono i vasi ed il cuore, 
conciossiachè esso si trovi con questi sotto triplice rapporto di 
causalità. Circolando nel torrente sanguigno arreca la sua azione 
irritante sopra la delicata tunica che tapezza l'interno del cuore 
e dei vasi; e dai fatti sperimentali si è potuto constatare la 
tunica intima iniettata di un rosso vivo caratteristico. Ora l’ir- 
ritazione abituale della parete arteriosa determina facilmente 
un’ alterazione fissa di essa: s’' indurisce, si calcifica, di- 
viene rugosa (onde’ facili i trombi), arrecando un notevole 
disturbo alla circolazione. Ed in fatti il polso degli ubbriachi 
oltre i 50 anni si presenta poco elastico, bensì duro e resi- 
stente. In secondo l’ alcool aumentando l’ energia e la frequenza 
delle sistoli cardiache, e la massa di sangue cresciuta nell'unità 
di tempo, insolitamente nel territorio vascolare, mentre da una 
parte mette gli organi in uno stato di eritismo e di turgescenza,. 
a lungo andare i vasi perdono l’ indice di resistenza e di cla- 
sticità, e vengono a sfiancarsi: ecco le ectasie che si avve- 
rano di preferenza nei capillari medii e minimi. I vasi subi- 
scono una dilatazione in diametro ed in lunghezza, sicchè pren- 
dono un aspetto pronunziato e flessuoso. Circostanze tutte che 
inevitabilmente diminuiscono la rapidità della circolazione ; e 
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rendono gl. ingorghi più frequenti: e ribelli. D’ altra parte l’af- 
flosciamento delle pareti dispone facilmente alle emorragie, in 
‘ ispecie nei capillari piccoli. Cangiamento avvertibile di prefe- 
renza nei capillari delle estremità nelle persone briache, e nei 
pletorici. Si leggono, come in una carta ‘idrografica, le varie 
province vascolari prese, a somiglianza di reti intricatissime ed 
‘‘arborescenti, od alla membrana natatoria della rana a rilievo, 
spesso con ‘nodi, di un rosso vivo, il quale facilmente diventa 
color lavagna col freddo o coll’ età. I siti prediletti sono i po- 
melli, il lobulo del naso, le congiuntive oculari, i lobi del- 
le orecchie. Il naso degli ubbriachi è alle volte siffattamente sfi- 
gurato, che, sia per il colore, per la forma, che per la stessa mobi- 
lità, si ravvicina alla cresta d’ un tacchino (nez de cog). Io 
non mi son mai potuto contenere dal riso leggendo nel viso 
di un grave soggetto briacone l’impronta vergognosa del vizio, 
che cercava velare. È da supporsi che i vasi delle membrane 
mucose sì trovino nelle identiche condizioni... 

‘ L’ alcool agendo topicamente sull’ intima dei vasi arteriosi 
può ‘produrre l’ entoarterite, la quale è più comune nelle grandi 
arterie, massimamente nell’ aorta. Si localizza sulle valvole se- 
milunari. aortiche, potendosi diffondere talvolta alla bicuspide e 
proprio sul velo posteriore; ovvero il processo, tenendo via op- 
posta, dalla biscupide può passare alle valvole aortiche, ma ciò 
è molto raro nell’ alcoolismo. 

L’ altra azione inevitabile , daniele: sommamente , è il 
processo d’ ateromasia, che suole accompagnare l’intossica- 
zione alcoolica nel suo grado avanzato: nel periodo di caches- 
sia. M. Huss aveva già segnalata la esistenza dell’ ateromasia 
nella faccia interna delle grosse arterie dei bevitori; ed il dotto 
Professore non aveva esitato rifétirla all’ alcoolismo. Ricerche 
più recenti hanno confermata l’ opinione soprattutto per l’aorta 
toracica e le arterie cerebrali; alterazioni che predispon- 
gono all’ emorragia ed agli aneurismi. 

In fatti, dice lo Schrén ‘, tra le cause del processo atero- 
matoso non è da mettersi in dubbio l’ influenza delle discrasîe 
croniche, come l’ alcoolismo. 

Il Prof. Cardarelli, che ha scritto una dotta e preziosa 
monografia sull’aneurisma ? si esprime: «Quanto all'abuso delle 
bevande alcooliche, cui si vuol dave puranche qualche parte nel 


1 Lezioni raccolte. Napoli 1872. Così anche il Prof. de Martini, 
V. De Bonis. Patologia generale—e Bizzozzero. 
2 A, Cardarelli, Gli aneurismi dell’ aorta, Napoli 1868 p, 110. 
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determinare i processi arteriali ed aneurismi, noi ne troviamo 
fatta menzione dagli scrittori ; però consultando autori che di 
proposito hanno scritto .sull’ alcoolismo cronico, come Magnus 
Huss, e, più recentemente, Marcet, non troviamo tra i pro- 
cessi locali, ch’ essi ricercano, forse troppo scrupolosamente, 
fatta speciale menzione di lesioni arteriali; ed il Racle, nella 
sua tesi di concorso sull’ alcoolismo, tra gli effetti locali parla . 
appena di ossificazioni arteriose, che si sarebbero volute attri- 
buire all’ alcool; ma egli soggiunge aversi pochi dati precisi 
sull’ obbietto. Noi sappiamo di quanto la cronica azione del- 
l’ alcool sia capace di modificare la nutrizione di taluni or- 
gani, ma ignoriamo sin dove sia la vera sua azione sui tes- 
suti arteriosi. Già nel leggere gli autori che hanno voluto ele- 
vare l’ abuso delle bevande alcooliche a cagione di aneurismi, 
si rimane facilmente convinto, com’ essi non abbiano conside- 
rato l’ alcool sotto lo aspetto di cronico modificatore della nu- 
trizione arteriale, ma sibbene come eccitante circolatorio a lato 
delle corse , de’ patemi di spirito ecc. » In seguito lo stesso 
Professore nelle sue lezioni orali ci assicurava tener per certo 
l’ alcoolismo tra. Je cause precipue dell’ aneurisma; facendo ri- 
flettere, come già nella sua memoria scriveva, che in Inghil- 
terra, negli Stati Uniti ecc., gli aneurismi erano assai frequenti. 
Ma ciò si avvera anche da noi; ove l’ alcoolismo non ha che 
una sfera limitatissima., Laonde ritenendo l’ alcoolismo come 
causa diretta, predisponente, o concausa degli aneurismi, con- 
vien tener conto del clima, del freddo umido, e del mestiere 
o professione dell’ individuo. Non bisogna per altro dimenticare 
che nei paesi nordici, ove l’alcoolismo miete vittime considere- 
voli, i casi di aneurismi si contano di pari passo coi progressi 
di questo (Hirsch)! 

Detto delle arterie, faremo notare che delle vene la porta, 
la prima a risentire l’ azione delle sostanze alcooliche venute 
dall’ intestino e dallo stomaco, è sede sovente di questa infiam- 
mazione. Ne risulta un coagulo pseudomembranoso, che oblitera 
completamente il lume del vaso (Marty). La pilifledbite si ac- 
compagna a rapida ascite, con stasi nella milza ecc. Il pro- 
gnostico è dei più gravi. Lancereaux cita 7 casi, dei quali. 
6 attribuisce ad eccessi di bevande alcooliche. 

L’arteria pulmonale, che riceve sangue venoso, soprac- 
caricato di alcool venuto dal fegato per la cava inferiore, è an- 
che sovente la sede della stessa alterazione aderiva. 


! Così anche Oppolzer 340. Trad. da E. de Renzi. 
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La flebearterite si accompagna con cianosi e pallore par- 
ticolare od edema delle gambe. L’infermo è in preda a dispnea 
più o meno intensa; dispnea che scoppia alle volte repentina- 
mente; ed'è tanto più rimarchevole in quanto nulla nel cuore, 
nulla nel pulmone ci potrebbe dare la significazione etiologica. 
« Se la coagulazione del sangue è considerevole, .e s’opera in 
un grasso tronco, la trombosi arreca le sue inevitabili conse- 
guenze, cioè la morte rapidamente nell’ apnea » Trousseau, 

Il cuore degli ubbriachi va soggetto alla ipertrofia, alla di- 
latazione e degenerazione grassa. Tali fenomeni possono dipendere 
in primo luogo dalla eccitazione continua ed innormale sui 
centri innervatori del cuore, quindi un aumentato lavorìo del 
muscolo cordiaco, la sua ipernutrizione, l’ ipertrofia. Sovente si. 
sono avvertiti dei toni- ottusi e dei rumori; ebbene all’autopsia 
le valvole e gli orificii si sono trovati normali. Le cavità un 
pò dilatate, le pareti più spesse — Come spiegare ciò ? —Sotto 
l’azione perturbatrice dell’ alcoolismo cronico i vasi venosi ed 
arteriosi, specialmente i capillari delle estremità, vengono ad 
aumentare nel loro lume e nella lunghezza; divengono ectasici 
e flessuosi, e la circolazione si avvera più difficilmente. — La. 
colonna di sangue circolante dee provare naturalmente nel suo 
corso attrito più considerevole, quindi la sua progressione nelle 
vene dee essere più stentata, per quanto è diminuita l'elasticità 
delle arterie nel medesimo tempo, e per leggi idrauliche, l’au-. 
mento del calibro dei canali vascolari diminuisce la celerità 
della corrente— Se tali modificazioni si producono nei principali 
rami delle vene e delle arterie, con più forte ragione devonsi 
effettuare nei capillari, di cui le pareti sono meno resistenti. 
Per modo che l’ostacolo occasionato nella circolazione capillare 
e venosa, dietro la modificazione anatomica cennata, è di natura 
tale da far rifluire il sangue nelle arterie; e ad impedire almeno 
che queste non si svuotassero assai prestamente del sangue che 
contengono, per riceverne una nuova quantità, il cuore è co- 
stretto, per vincere tutti cotesti ostacoli, ad aumentare il suo la- 
vorlo straordinariamente, che a lungo andare mena alla ipertro- 
fia. Intanto in un periodo avvanzato tra le fibre muscolari s' in- 
filtra il grasso ; ‘gli elementi contrattili, compressi, subiscono la 
stessa degenerazione (Oppolzer), sfiancano le pareti del cuore 
producendo le dilatazioni delle cavità e degli ostii. Potrassi simi- 
gliantemente, sotto la medesima causa, degenerare il pericardio, 
ed aversì una pericardite, ed offrirci poi intorno al muscolo 
cardiaco ‘uno strato grasso, un lipoma diffuso, come direb- 
be lo Schròn, e propriamente tra il foglietto viscerale del pe- 
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ricardio e la faccia esterna del cuore, impedendo a quest’ ul- 
timo la sua funzionalità — Gli esiti dopo quanto si è detto si - 
comprenderanno facilmente. 


$ 3. Apparecchio uro-genitale 

a)Re ni. Conlrarianichio all'opinione di Tieddemann, Gmelin 
e Woheler.—S. Klenke, Perrin, f'allemand, Duroy, 
Haeck ec, affermano dietro dimostrazioni sperimentali ed bsser- 
vative, essere i renì gli emontoi anche dell'alcool, sono la 3. 
porta di sua eliminazione. Gli è perciò che ne dovranno ri- 
sentire la funesta influenza. Infatti Bright asseriva che niuna 
malattia faceva più vittime tra gli ubbriachi che l’ affezione 
renale. Più tardi Gregory e Christison notarono che i %, 0 ‘4° 
dei casi di degenerazione grassa dei reni’ erano causati dall’ ac- 
quavite; Carpenter trovò lo stesso negli ospitali di Londra. 
A Stockolma, Malmsteen su 69 casi di morbo di Rright ne 
conta 19 tra gli ubbriachi di professione. Huss ci parla di 
uno stato granuloso dai reni frequente. Ed assicurano autore- 
voli scrittori*the presso gli ubbriachi esiste tale disposizione 
all’affezione di Bright, che basta una benchè menoma occasione 
per farla scoppiare nei bevitori di acquavite. © 

Nel Nord di Alemagna i rapporti della nefrite stanno all’al- 
coolismo nelle identiche proporzioni che in Isvezia. Frerichs su 
42 casi di questo morbo trovò 16 individui adusati all’ acqua- 
vite. In Francia Becquerel su 49 casi*ue‘notò 9. Sono di 
grande importanza, per le idee da noi premesse nel c. IV p. 216, 
le 2 osservazioni di Iesse-Foot. Erano due iùdividui esposti 
all’azione continua dei vapori alcoolici in una distilleria, e 
che furono presi da una infiammazione renale, seguita da una 
da degenerazione dei reni. | 

8) L'abuso degli alcoolici dispone all’are nella ed alle concre- 
zioni di acido urico—-Roncati ‘. i 

y) Vescica. Non'si può negare, nè d' altra parte ci sembra 
strana la tesi, che gli eccessi bacchici; specialmente dietro 1’ a- 
buso di certe bevande, arrechino un catarro alla vescica. Uomini 
dati alle orgie di Bacco sono andati in vita incontro a dolori 
insoffribili che dai lombi si portavano al pube, e dal pube al 
perineo, accompagnati da bruciore ed incontinenza di urine. 
Ed il reperto ci ha presentato spesso dilatata la vescica, la 
mucosa ispessita, arrossita, tempestata da puifticini ecchimotici 
che avevano subita la trasformazione pigmentica, e le glandole 


-* Indirizzo alle diagnosi. 640 
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mucipare ipertrofiche. La prostata ingrandita. Lesioni codeste 
che alle volte si riscontrano negli ureteri e nei bacinetti 
renali. 

è) Uretra. Non vi è trattatista che non ricordi le uretriti 
in seguito dello abuso di birra od-altri liquori. Il Prof. Gal- 
lozzi nella sua clinica publica ha spesso ripetuto che egli 
aveva avuto a curare moltissimi signori ricchi, i quali non 
potevano ad altro riferire la urétrite se non allo abuso di Cham- 
pagne. Negli alcòpati l’ infiammazione del prepuzio può dar 
luogo spesso alla fimosi e parafimosi, con gangrena stessa — 
(De Amicis T). 

e) Testicoli--Roesch ' è il primo che richiami l’at- 
tenzione sopra i disordini anatomici che l’ alcoolismo può ap- 
portare agli organi genitali. « i testi, scrive, sono alle volte 
colpiti da una vera atrofia; questi organi si riducono al volume 
di un fagiuolo o di un pisello, e rimontano fino allo anello 
inguinale; lo scroto e la verga sono flosci, e vi ha impotenza 
non pure, ma naturalmente assenza di desiderio. Il morale del- 
l'individuo ne risente, e diviene semplice come un fanciullo — e 
lé&giero — Principali cagioni di dette condizioni sono gli eccessi 
di Venere, l’ onanismo e fa gonorrea, ma l’acquavite vi arreca 
il suo efficace contributo. Il Hanny riferì questo fatto, comu- 
nissimo nell’armata di Egitto, all'abuso delle acqueviti di datteri 
una agli eccessi venerei. Schoelein dice essere questa ia ca- 
gione precipua di tale malattia in Asia Occidentale. Il Lance- 
reaux confermando le osservazioni di Roesch, aggiunge delle 
sue, accompagnate da’ @sservazioni anatomo patologiche (Union 
méd. 1864 t. IV. p. 493) 

Ovarii.$) Non ancora vi sono osservazioni precise di anato- 
mia patologica per stabilire le lesioni, e quali si fossero nelle 
donne dedite al vizio dell’ intemperanza— presumibilmente vi 
saranno. È certo che in esse la mestruazione cessa prematu- 
ramente di conserva all’ impicciolimento delle glandole. Gli 
erotici desî sorti alle prime libazionii evanecsono, e finiscono 
nell’ alcoolismo cronico coll’ attutirsi nei due sessi le ricercate 
palestre. L'uomo diventa evirato, l’ atto genetico dapprima in- 
completo, diventa impossibile per I’ impossibilità dell’ erezione. 
La perduta tonicità dei muscoli costrittori, un certo grado di 
anestesia del:pene (Hus), e la mancanza di sperma rendono 
l'atto impossibile, oltre all’ infecondità che lo precede. 

Le dismonorree si annunziano molto per tempo con forti emor- 
ragie; indi viene l' amenorrea nella giovine età tra i 30 a 40 


1 Ann. d' hyg. et de med, Legale t. XX. p. 84. 
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anni. La donna non risente l’amplesso, nè lo ricerca; e le 
funzioni genetiche ne discapitano. 

Pochi figli o nèssuno fanno i beoni. Il Lippich asserisce 
che il prodotto del matrimonio tra gli ubbriachi è di 1-3 
fanciullit soggiungendo che | ubbriachezza uccide i %/ del nu- 
mero di quelli che dovrebbero essere concepiti. E Giuseppe 
Frank crede che l'abuso degli alcoolici nelle donne, il sistema 
nervoso delle quali è tanto impressionabile, arreca aborti ed 
accidenti nel parto, come potè osservare in paesi vignicoli. 


$ 4. Apparecchio respiratore 


Una delle tre vie per la eliminazione dell’ alcool si sà esser 
re i pulmoni; pet modo che fra gli organi a risentire la malefica 
azione dell’intossicazione alcoolica sono essi appunto. Le forme 
di questa alterazione sono: la laringo-bronchite — la congestione 
acuta del polmone o senza infiltramento sanguigno —la emottisi—la 
la pneumonite propria — l’ induramento — l’ enfisema — la tisi — In- 
somma quasi tutte le affezioni laringo-bronco-pulmonali, che 
ad altra causa non si riferiscono se non all’ alcoolismo. ‘ 

a) Laringo-bronchite—Magnus Huss nota ben di fre- 
quente casi di alterazione della mucosa respiratoria, ed in ispe- 
cie del laringe; ma dopo l’accorto Prof. Svedese tutti i clinici 
riferiscono casi simili. La mucosa del laringe è violacea, iniet- 
tata, o tempestata di punticini ecchimotici. Si trova ispessita, 
granulosa, l’ epitelio spesso distrutto, e non di rado sostituito 
da ulceri catarrali o retrazioni cicatriziali; tumefatte l' epiglot- 
tide, le corde vocali superiori, la mucosa aritenoidea. Il pro- 
cesso invade la trachea, i bronchi grossi, i minimi, sì dila- 
tano gli alveoli e sorge 1’ enfisema. AIl’ infiammazione cronica 
del laringe segue quella voce rauca, velata, cavernosa che dà 
sempre la stessa nota e non può cangiare di timbro (Fauvel) 
od afona (Grisolle). Nel mattino il malato è tormentato da una 
tosse rauca, come la voce, quintosa; una alternata oppressione 
per una particolare dispnea propria agli ubbriachi, accompa- 
gnata da soffocazione. La respirazione si arresta alle volte d’un 
tratto, l’ammalato avverte come un ostacolo che forzi il la- 

ringe: egli piega allora la testa indietro, rigetta per la bocca 
una quantità d’ aria, indi riprende la sua facoltà di respirare 
fino al ritorno del nuovo spasmo. Questo sintoma è il resul- 
tato di uno stato infiammatorio dell’ epiglottide, provocato da- 
gli abusi alcoolici; per contrario esso ha suna origine nel fa- 
ringe, l' irritazione di cui per azione riflessa agirebbe sul la- 
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ringe... La dispnea, in ogni caso, è indipendente da ogni affe- 
zione pulmonare. (Marcet}—La quale ultima opinione noi nno 
possiamo ritenere, avvegnachè la tumefazione della mucosa re- 
spiratoria. alterando le condizioni respiratorie necessariamente 
apporti la dispnea. Nè potremmo altrimenti spiegare la patoge- 
nesi dell’ enfisema. O i 

8} Frequentemente in seguito di eccessi alcoolici e nel corso 
di accidenti acuti, come il delirium tremens, si avvera la Cone 
gestione pulmonare; che per lo più occupa i bordi posteriori e 
la base dei pulmoni, e, secondo condizioni speciali non è infre- 
quenti, possono intravvenire altresì infarti emorragici. La pleura 
sì suole trovare disseminata di macchie ecchimotiche. 

Y) Da qualche tempo si è riconosciuto dai patologi una for- 
ma di Pneumonite dei bevoni (Huss, Grisolle, Laborderie, 
Beulou, Chomel, Royer-Collard, Stokes, Niemeyer, 
Jaccoud, Cantani ecc.) avendo caratteri molto partico 
‘ lari. Essa è spesso doppia, e doppia d’ emblée ; si accompagna 
ordinariamente con una infiammazione considerevole delle mu- 
cosa bronchiale (pneumonite catarrale); ha un’ evoluzione 
precocissima, passando immediatamente nel secondo grado; e ra- 
pidamente anche nello stadio grigio; si complica frequente- 
mente alla cianosi, indebolimento del polso, sudori profusi, 
prostrazione di forze, adinamia ecc. Infine al punto di vista 
diagnostico interessa segnalare ch’ essa è spesso mascherata, e 
rischia di passare inavvertita in ragione stessa delle condizioni 
che presiedono al suo sviluppo (ubbriachezza, sintomi nervosi, 
coma ecc). «Quando la pneumonite colpisce un ubbriaco essa è il 
più delle volte presa per un accesso di delirio alcoolico, per- 
chè i fenomeni dell’ attività cerebrale pervertita prendono tali 
proporzioni ch’ essi nascondono i sintomi dell’ affezione pulmo- 
nare... Più di un individuo, nel quale sì era creduto ricono- 
scere una crisi di delirium iremens, è morto con la camicia di 
forza, e l’autopsia venne a rivelare una pneumonite » (Nie- 
mevyer). Quasi mai viene d’emblée, ma ordinariamente s'accon- 
pagna a disturbi gastrici, ad aridezza della bocca, delirii, allu- 
cinazioni, tremolii. Alcunì altri ritengono che la causa occa-- 
sionante sia il freddo: ma Grisolle parla di casi di pneumoniti 
dichiarate esclusivamente sotto l’ azione degli eccessi alcoolici, 
perchè gli ammalati erano in condizioni da non risentire punto 
l’azione del freddo. Noi invece riteniamo tutte e due le possi- 
bilità: di una pneumonite che insorga acutamente per azione 
esclusiva degli eccessi bacchici, 1° altra insorta in un alcòpato 

39 
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acuto o cronico per azioue esterna ‘. Niuno d'altronde sconosce 
che l’ubbriachezza è una circostanza aggravante sempre il pro- 
nostico della pueumonite (Cardarelli-lezioni orali); e la pneu- 
monite con suppurazione abondante si osserva frequentissima’ 
negli ubbriachi (R. Collard). 

è) Induramento pulmonale — (Fulmonite interstiziale 
cronica. Magnus Huss, il classico Autore sempre citato dagli 
scrittori dell’ Alcoolismo, ha osservato presso gli ubbriachi 
colpiti anteriormente da pneumonite acuta, e di cui la risolu- 
zione era lenta od incompleta l’induramento, pulmonale. E Jac- 
coud afferma che la pulmonite interstiziale è raramente pri- 
mitiva, ma che nei beoni si sviluppa indipendentemente da 
ogni alta affezione del pulmone ?. 

e) È sorta da molto tempo una grave questione: l’ alcool è 
una barriera contro la Tubercolosi, od un terreno favorevole 
alla produzione di essa ? Huss si avvisa che invece di arre- 
care l’alcoolismp un contributo alla tubercolosi riesce quasi un 
mezzo terapeutico per combatterla, avendo ‘non di rado veduto 
dei tubercoli disseccati presso i-beoni. J. Bell (New-York) in 
un interessante suo lavoro viene a questa conclusione: 

1.° L’ opinione che i liquori alcoolici hanno una influenza 
positiva, quando si tratta di prevenire i depositi tubercolari, 
non ha un solido fondamento. 2° Al contrario l’uso di questi 
liquori predispone bensì alle affezioni tubercolari *. 3° Quante 
volte la tubercolosi esiste, l’ alcool non modifica punto il suo 
progresso. 4° In nessun periodo della malattia esso modera no- 
tevolmente gli effetti morbosi dei tubercolî sulla malattia. E 
non è infrequente nei beoni vedere la tisi prendere un aspetto 
galoppante — (Fournier-Lancereauz). 

‘) Uno degli esiti può essere la gangrena diffusa , l’ origine 
di cui è difficile spiegare. Niemeyer. 


1 Il Prof. Cantani ebbe l’ occasione di raccogliere in clinica un 
bellissimo caso di Pneumonite con mania furibonda in un bevitore. 
V. Morgagni Anno XIII, n. 243. 

? V. II, c. VII Trattato di Patologia interna. 

3 Ottone Schròn nelle lezioni di Anatomia Patologica del 1868 
diceva: Nelle grandi birrerie della Baviera si prendono come fuc- 
chini individui bellissimi e robustissimi, i quali non son ricevuti se 
non son capaci di beversi 25 litri di birra in un giorno, senza sof- 
frire gravi disturbi. Questi individui muoiono a 40 anni, e muoiono 
tutti con la tubercolosi miliare connettivale. Ciò prova due cose: cioè 
la tendenza che acquista il connettivo alla neoplasia per l’ alcoolismo, 
e lo sviluppo del tubercolo senza causa specifica. 


Valg 
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$. 5. Apparecchio emo-poetico, 


Pochi studii si sono fatti all'uopo, nonpertanto si è certo che 
gli organi linfogeni subiscono gravi alteramenti, siccome abbia- 
mo veduto in altri ordimi glandolari, e come si è studiato nel 
fegato, glandola a doppio ufficio: per la produzione della bile, 
e dei globoli sanguigni ( Ohel). 

a) La Milza è ordinariamente voluminosa, molle , friabile, 
spesso disseminata di piccole chiazze emorragiche; il processo in- 
terstiziale iperplastico e ! ipertrofia della capsola arrivano ad un 
volume significante fino a produrre aderenze col diaframma; alla 
cirrosi precede sempre l’ atrofia e la degenerazione della sostanza 
adenoide dei corpuscoli di Malpighi. pu Se 

8) La Tiroide, le Capsule surrenali, ed il resto delle glandole lin- 


‘fatiche non offrono, a nostre conoscenze, lesioni apprezzabili. So- 


vente sono involte in un letto di grasso ; le mesenteriche, le pre- 
vertebrali alle volte sono impiccinite, eisi è notato da alcuni l’i- 
stesso processo interstiziale, cicatriziale; ma poco si sa all'uopo , 
ed in ispecie dei follicoli solitari, glandole di Peyer, delle a- 
migdale ecc. È ciò sarebbe di grande importanza, onde poter sta- 
bilire bene lo stretto rapporto tra gli organi linfogeni e la caches- 
sia alcoolica *. 

y) Il sangue presenta nell’ alcoolismo alterazioni multiple, e ne- 
cessariamente variabili con la sede, il grado-e la forma delle le- 
sioni (cirrosi, albuminaria, uremia, gotta, diabe- 
te ecc. ). La più evidente alterazione, che è in istretto nesso con 
l’azione dell'alcool, è lo stato grasso del sangue (piarremia 
da rizo, grasso e qiua, sangue). Si sa che questa modificazione del 
liquido nutritivo si riproduce rapidamente sotto l’ azione di una 
certa dose di alcool iniettata nelle vene di un animale ; essa pare’ 
si sviluppi anche sotto l'influenza dell’ alcool ingerito , e pare 
divenire permanente con l’ abuso continuo. Al microscopio si os- 
serva nel sangue estratto od in quello che si raccoglie nelle auto- 
psie, una quantità di granulazioni molecolari, di cui il micro- 
scopio rivela la natura grassa. Il siero, in tali condizioni, dà un 
aspetto lattiginoso, ed il sangue prende una tinta biancastra. M. 
Huss ha anche riscontrato globoli grassi visibili ad occhio nudo 


1 Abbiamo stabilito una serie di osservazioni al proposito, che ci 
promettiamo riferire da qui a non molto, non essendo facile a noi 
in Napoli fare studii molto diffusi sull’ alcoolismo , essendo , fortu- 
natamente , raro da hoi. 
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nel cuore e nelle grosse vene ; nei quali casi, aggiunge, l’ altera- 
zione era sì pronunziata che il sangue dava alla vista la sensazione: 
di un liquido grasso. Si è notato ancora nel liquido sanguigno, 
coincidentemente con lo stato grasso, modificazioni diverse, non 
ancora bene constatate: la dimensione della massa totale del san- 
gue (Engel, Duménil e Pouchet); la diminuzione dei ‘glo- 
boli rossi, e l'aumento dei bianchi; la diminuzione delta fibrina, 
percui nell’ autopsia si rinviene sangue liquido nel cuore e nei 
‘ grossi vasi; ed in vita la comparsa di chiazze ecchimotiche sulla 
pelle (porpora), deformazione dei globoli rossi, raggrinziti, spo- 
gliandosi della materia colorante (Kle ucke), che si diffonderebbe 
nel sangue, ed andrebbe a colorare il siero, le glandole sanguigne, 
ed il reticolo malpighiano, che subendo la trasformazione pig- 
mentaria passa dal giallo rossastro al bruno verdognolo (.brou- 
zino). Anzi Addison riferisce molti casi di morbo bronzino in 
uomini datisi alle bevande alcooliche ecc. Codeste differenti alte- 
razioni potrebbero svilupparsi in un modo assai rapido per costi- 
tuire uno stato patologico meritevole del nome di anemia acuta 
«degli sgpbriachi (Duménil e Pouchet)? 
E fo Schrén dice che l’anemia generale può essere anche 
acquisita, come nell’alcoolismo cronico !. i 


$ 6. Apparecchio tegumentario esterno 


a) Le alterazioni morbose di questo apparato variano con le 
diverse fasi dell’ alcoolismo. Presso molti nbbriachi si vede 
«comparire una colorazione rossa violacea della pelle, occupante 
in generale la parte anteriore ed inferiore del naso, ed alle 
volte le regioni vicine; il che dà alla fisionomia, un pò stu- 
pida già, uno aspetto particolare, cui risponde bene l’ epiteto 
volgare di fisonomia accesa! Questa colorazione stà in rapporto 
con quanto abbiamo già detto, lo sfiancamento dei vasi capil- 
lari; cosa che si osserva anche altrove, ed a preferenza nelle estre- 
mità. Più oltre la pelle si scolora, di untosa ch’ è ora addi- 
viene secca, scagliosa od acquista una consistenza rasata, e 
prende una tinta terrosa o gialliccia, esponente dell’ affievoli- 
mento delle funzioni digestive e delle glandole linfatiche , e 
dell’ alterato ricambio materiale — Cantani. 

6) Le glandole sudoripare e le sebacee, com'è da sup- 
porsi, sono le prime a risentirne gli effetti; gli epitelii delle 
glandole sudoripere ci son sembrati (Lancereaux) alle vcl- 


! Lezioni raccolte p. 14. 
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te granulosi, e frequentemente noi abbiamo potuto vedere le 
glandole sebacee riempite di grasso. L° infiammazione di esse 
ultime dà luogo all’ Acne rosacea. Questa si localizza a pre- 
ferenza sulla faccia, e principalmente sul naso e sui pomelli 
(Niemeyer, Hebra, Neumann. 

%) L’ecsema non è infrequente, specialmente nelle persone date 
alla crapula e ubbriache, ‘come il Penfigo. 

è) La Rupia e l’Ectima sono frequenti nei bevitori, che consi- 
stono in grossi bottoni ‘pieni di pus, ai quali suol succedere 
ulcerazioni profonde. Malattie di una grande tenacità, e resisto- 
no di più a tutti i trattamenti. Pur guarendo lasciano dei tu- 
mori indelebili o cicatrici depresse, simili a quelle che succe- 
dono alle eruzioni sifilitiche. Il Bergeret, che ha fatto uno 
studio accurato sul proposito, prende occasione di ridestare qui 
il parallelo tra gli effetti costituzionali e locali della sifilide 
e dell’ alcoolismo. Ed in vero vedendo un vecchio beone, in 
preda alla cachessia alcoolica, che accusa dolori nelle ossa 
(V. ossa) che presenta l’ectima cachettico dei bevitori, 
come dice il Niemeyer, non può venire il sospetto di una 
sifilide ? — E pure è tanto interessante assicurarsi della.” etio- 
logia.—Un fenomeno frequente, massimamente negli ubbriachi 
che soccumbono in seguito dell’ubbriachezza od accesso di de- 
lirium tremens, è la comparsa sulla superficie della pelle, poco 
dopo la morte, delle suggellazioni violacee, disposte in linee, 
ed alle volte verdastre per rapida trasformazione dell’ ematina. 

e) Il Tessuto cellulare sottocutaneo in un periodo inoltrato del- 
I’ aleoolismo, quando i reni ed il cuore sono malati, può di- 
venire sede di una infiltrazione edematosa. E vedremo di qui 
a poco come spesso è riempito di zolle adipose, il volume delle 
quali varia nelle varie regioni. La parete addominale anteriore 
è una delle regioni ove se ne accumula a preferenza. Sollevata 
e distesa dapprima dal grasso la pelle si raggrinza e si secca 
più tardi, dopo di che per una lesione viscerale e della cirrosi 
l’ adipe viene a riassorbirsi. Questo tessuto, in queste condi- 
zioni, prende lo aspeito e la consistenza di una sostanza gela- 
tinosa; e la diminuzione di volume nelle parti affette è tanto 
considerevole che dà luogo a credere una vera atrofia. 

Alcuni dermatologi negano l'influenza dell’ alcoolismo sulla 
produzione delle ulceri fagedeniche (Ricord), dette a Lon- 
dra wlceri del gin. Tanturri ci riferiva di un greco il quale 
aveva un’ ulcera fagedenica, che partendo dal prepuzio serpeg- 
giava lungo il dorso del pene fino al pube; che progrediva sem- 
pre con gli eccessi bacchici, ma che andò migliorando dopo il 
consiglio della temperanza. 
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La pelle và soggetta ancora ad eruzioni di altro genere, spe- 
cialmente ai furungoli ed agli Antraci —( Heitzmann); ad 
eritemi ed eresipele disposte alla gangrena — Fournier. 


$ 7. Nutrizione generale ed accidenti particolari 


L’azione continua dell'alcool e dei principii nocivi, che in- 
guinano le bevande alcooliche, sui centri nervosi e nel san- 
‘gue, i disturbi funzionali degli organi assimilatori, le degene- 
razioni consecutive dei visceri naturalmente contribuiscono po- 
tentemente all’ alterata nutrizione generale, a ciò che si appella: 
cachéssia da alcoolismo. Di quì il dimagrimento progres- 
sivo ‘dei bevitori, la degenerazione grassa dei parenchimi ecc. 

a) L’acquavite, il rhum, l’assenzio dimagriscono ra- 
pidamente; la birra al contrario sviluppa una grassezza che 
degenera spesso in una molesta obesità; il vino ingrassa an- 
che, ma ad un grado inferiore. Detta corpulenza, secondo av- 
verte il Carpentier, si conserva nei beoni raramente fino ad 
una già avanzata; arriva un mòmento quando le membra ed 
il toface dimagrono, e l'addome solo contrasta, per un eccesso 
di volume , con le altre parti del corpo. Il volto varia, se- 
condo particolari condizioni. Taluno ha il viso rosso, acceso; 
egli è bevitore di birra 0 di vino, che vive bene, che lavora 
ad aria libera e fa moto; — tal altro è sbiadito, pallido, strac- 
co: è un ubbriaco di acquayite od assenzio, che mangia poco, 
non si nutrisce che di alcool, che vive in un gabinetto o bat- 
tega, e che sciupa poca forza muscolare — (Fournier). Ad un 
periodo più inoltrato le differenze si livellano. Il dimagrimen- 
to ed il pallore divengono tratti comuni le guance si appro- 
fondiscono, gli occhi s'infossano, la sclerotica prende una sfu- 
matura itterica, i capelli cadono od incanutiscono, il ‘viso si 
aggrinza e si retrae; la fisonomia è trista, abbattuta e soffereùte; 
la pelle secca; i muscoli divengono flaccidi, scomparso è l’ adipe; 
gli organi si emaciano; e solo l’epiploon quasi non partecipa al 
generale decadimento —Ecco un quadro umiliante della degrada- 
zione fisica, e dello scadimento che l’uomo stesso si ha pro- 
curato ! 

0) Fra i disturbi nella nutrizione abbiamo avuto più occasione 
di dire della degenerazione grassa e dello infiltramento 
grasso. Degenerazione che si osserva precipuamente nei grandi 
visceri *, come pure nei muscoli, ossa, sistema vasale ecc, e l’in- 


' « E conosciuto che l’ alcoolismo (discrasia) è una delle fre- 
quenti cause di degenerazione adiposa di alcuni organi, come cuore, 
rene ecc. » V. Schrén. Lezioni raccolte 18738—Napoli. 


È] 
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tiltramento sottocutaneo ecc.—Lallemand, Perrin, Duroy 
si domandano: questa degenerazione è la conseguenza de’ distur- 
bi nutritivi degli organi colpiti o la conseguenza di un disturbo 
di nutrizione determinato dalla presenza dell’ alcool nel sangue e 
hella trama dei tessuti. Pare che entrambe queste condizioni ne 
influiscano; ma è più razionale dare alla seconda condizione par- 
te maggiore, avuto riguardo alle modificazioni sovente rapide e 
profonde che apporta l’ alcool nel sangue — (V. cap. IV p. 216). 

%) E gli alteramenti anatomici che si noverano nei tessuti e 
negli organi si riferiscono anche all’altro tipo della iperplasia de- 
gli elementi connettivali , oltre alla già detta degenerazione 
grassa degli elementi attivi dei principali organi. L’ iperplasia 
connettivale costituisce quelle lesioni varie, come infiammazioni 


| sierose o parenchimali, che sidicono cirrosi, nefrite, perito- 


nite ecc. per il carattere comune processuale è patogenico. . Uno 
dei caratteri principali di queste alterazioni è il loro cammino 
lento, graduato, progressivo, senza suppurazione. Queste flem- 
masie adesive, secondo la espressione di Hunter, sono croniche, 
talchè spesso sfuggono all’ osservazione. Alla superficie di una 
sierosa o nell’ interno d'un parenchima si sviluppano numerosi - 


«nodi di connettivo; tosto appaiono cellule e fibre. Così si costi- 


tuisce una trama di novella formazione, dapprima molle, poco 


. resistente, vascolare almeno al suo principio. Più tardi il ne o- 


plasma alcoolico (Lancereaux} acquista una consistenza 
maggiore, fino a che mette fine nella fase regressiva, cicatri- 
ziale !. vi 

è) Gorra — Ex Venere et Baccho nascitur podagra, diceva un 
proverbio antichissimo: « Uno studio molto importante è quello 
che riguarda le bevande come causa di gotta ?. Fin dai tempi 
del Sydenham*, ed anche di Galeno si richiamò l’ atten- 
2ione sulla qualità delle bevande. Abbiamo le bevande distil- 
late, l'alcool, il cognac, il rhum, alcune bevande scozzese che 
contengono fino il 70 %, di alcool puro. Ci sono popoli i quali 
usano, specialmente nella Scozia od in altre regioni, di bere 
liquori distillati a preferenza di qualche altra bevanda , come 
il vino, la birra. Altri invece fanno l’ opposto. Or bene cosa 
ci dice la statistica dei gottosi dal punto di vista delle bevan- 
de ? Fatto il paragone tra quelli che abusano di vino e birra 


! Schròn p. 112. 

2 Così dettava il Prof. Tommasi — 1870. i l 

3 Il quale diceva: ZL’ Ubbriachezza produce più spesso la gotta 
che gli eccessi di nutrimento. 
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e quelli che abusano di bevande distillate, il maggior numero. 
dei podagrosi spetta ai primi; a quelli cioè ' che abusano di 
vino e di birra, nonostante che in ‘queste dre bevande’ l’ al- 
cool non stà nelle proporzioni delle bevande distillate, cioè fino 
«al 70 %,, ma solamente, supponendo la migliore qualîtà dî 
vino, come quello di Porto; può arrivare non più al di là del 
21 %, d'alcool. Non vi dirò poi che Van-Swieten fa notare 
che fino a quando iu Olanda si faceva uso del rhum, prove- 
niente dall'America, il numero dei gottosi era molto minore .Gi 
quello che da quando si è introdotto 1’ uso della birra. Allor- . 
chè si usava il rbum dell’ America un caso di podagra era 
affatto raro... Che cosa si è rilevato dalla statistica? I vini più 
nocivi sono quelli che contengono più alcool; ma non è Val- 
cool che nuoce, tanto che abbiamo visto che meno degli altri 
vanno soggetti a podagra coloro che abusano di sostanze distil- 
late che contengono fino il 70 % di alcool: è invece la com- 
binazione dell’ alcool con, gli altri principii ciò che dà al vino 
uri grado maggiore o minore’ di nocumento. Ne’ nostri paesi 
questa condizione dev’ essere sempre presente agli occhi di co- 
loro che fanno i pratici, e non deve sfuggir loro per un sol 
momento. Da noi si hanno cattivi vini, ed i più tristi sono 
quelli delle Puglie, poì vengono quelli degli Abruzzi, poi quelli 
delle Calabrie, e poi quelli di Sicilia, I vini più micidiali sono i 
vini cotti. Invece i migliori tra i nostri vini sono quelli di A- - 
vellino é dei dintorni di Napoli, i quali contengono il 7 0 7 '/, 
ol 8 °/ di alcool. Mi diceva la felice memoria del compianto 
Prof. Piria, il quale aveva fatto esperienze su larga scala, che 
questi vini non sono acidi, ma leggieri e buoni. 

« Ripeto: quei vini che sembrano destinati a far la ira 
sono i Pugliesi, meno gli Abruzzesi, meno ancora quelli delle 
Calabrie , e meno quelli della Sicilia *. Ma in generale quali 
sono i migliori vini ? Sono quelli che non sono molto acidi, 
poichè rendono il sangue meno alcalino. -Introducendo un vino 
acido, come i vini del Reno, crescono i tartrati e diminuisce 
l’ alcalinità del sangue. E tutto questo ha un’ importanza vi- 
tale come causa predisponente della podagra, I vini al contra- 
rio che abbiano dall’ 8 al 10 % di alcool, non molto acidi, 


' Il Prof. Tommasi in altro rincontro ebbe l' occasione di elo- 
giare i vini sanniti—-Ed il mio amico, Giuseppe de Rubertis, di 
Lucito riportava nell’esposizione ultima di Londra il 1° premio; con 
preghiera del Medico capo degli Ospitali di Londra di fornirgli non 
sò quante migliaia di bottiglie per uso di sanità pubblica, 
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nè molto dolci (come sono quelli di Francia il Bordeaux) sono 
ottimi vini. Quelli che sono acidi, senza saper perchè, produ- 
cono dispepsia, fanno diminuire le urine; invece quelli che son 
buoni non producono la dispepsia ed aumentano la quantità 
delle urine. La birra più del vino dispone alla podagra, e fra 
le altre la birra inglese è micidiale , nonostante che la pro- 
porzione dell'alcool non arrivi al 7 %/. Ma come vi ho detto 
non è questione di alcool, è questione di qualché altra cosa, 
@ forse questione di stomaco. E domandatene i medici della 
Germanìa e tutti gli abitanti di quelle regioni, e vedrete che lì 
per le bevande sono tutti predisposti a catarro di stomaco '». 

€). Nei gradi meno avvanzati dell’ alcoolismo, quando l’ alte- 
ramento nutritivo non è passato nelle condizioni di cachessia, 
la poca resistibilità: organica lascia quella predisporenza. alle 
affezioni, che costituisce lo scrofolismo; Per i disturbi. che 
arreca 1’ alcoolismo nelle funzioni, per la depressione generale 
cui è caduto l’ organismo, diminuisce la resistenza del- 
1° individuo alle influenze morbose. Così l’ ubbriaco và più fa- 
cilmente che gli altri soggetto ai processi infiammativi, come 
le bronco-pulmoniti, con tendenza alla caseificazione, l’ eresi- 
pela, ed alle epidemie od endemie dominanti: vaiuolo, morbillo, 
scarlattina, colera *, tifo, malaria ecc. *. Oltrechè nei beoni i 
fenomeni morbosi acquistano un valore esagerato. Il bcone è un 
cattivo infermo, come si dice volgarmente; perchè sopporta 
malamente i trattamenti, stante il facile abbattimento e la pro- 
strazione nelle forze. La reazione salutare va a rilento, avvegna- 
chè la vitalità dei tessuti è profondamente alterata, e gangrene 
sì presentano sovente nelle parti sottomesse a compressioni. 
Egli può facilmente soccombere od entra in convalescenza ma 
con progresso infelice, e cadendo in facili recidive. 

I medici inglesi ci parlano di vecchi bevitori, i quali quasi 
presentano una salute vigorosa, un aspetto florido: « Eppure, 


1 Tommasi — Lezione sulla Gotta — 1870. N 

2 Molti medici francesi ci dicono nel Colera del 1853 le prime 
vittime furono fra le persone dedite ai liquori inebbrianti. Velpeau 
diceva che la saggezza e la temperanza erano i migliori preservativi 
del colèra — (Union médicale 1865), E noi abbiamo potuto qui no- 
tare una recrudescenza del colera (1873) con la grande importazione 
di bevande giovani — Così è pel tifo; infatti il Griesinger assicu- 
ra che la mortalità fu maggiore in Inghiterra fra uomini adusati al 
bere. _ 

3 « I sintomi perniciosi mostransi più facilmente in persone in- 
debolite, specie per gli eccessi del bere; nel qual caso vengono più 
facilmente attacchi cerebrali. ». Gresinger Malattie da infezione. 
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ci dice Carpentier, presso cotestoro basta la ben che mini- 
ma graffiatura, la morsicatura più lieve, per seguire una ere- 
sipela mortale. Quando i visceri s’infiammano, in certe condi- 
zioni, s’ infiltrano rapidamente di pus o si gangrenano. Così i 
chirurgi esitano a praticare sopra questi individui qualche ope- 
razione d’ importanza, sapendo bene ch’ essi hanno pochi felici 
successi. » Si rifletta di nuovo che questi accidenti si avvera- 
no presso soggetti che, quantunque beoni, non hanno giam- 
mai presentato il menomo segno d’intossicazione. 


) Ma la scena si fa ancora più terribile in quelli che hanno 
la cachessi& più pronunziata: sono degli accidenti svariatissimi, 
di che noi faremo appena cenno sulle generali, e ciò nell’ in- 
teresse precipuo della medicina legale. 

n) Ferite e contusioni — L’ alcoolismo dee essere consi- 
derato come una causa aggravante le ferite , siccome abbiamo 
testè cennato; ed il medico legale dee tener in grande consi- 
derazione le possibili complicanze che possono intervenire nel- 
l’uomo ubbriaco, che ha'ricevuta una ferita od una contusione. 
Il Roesch si esprimeva così: « Non è raro che le lesioni €- 
sterne sieno la cagione che dà luogo alla manifestazione di, una 
malattia nelle persone dedite alle bevande. Gli è l’effetto pro- 
dotto da caduta, colpo, specialmente sulla testa, una lesione 
traumatica qualunque, anche leggerissima; fenomeni anche più 
frequenti nel momento dell’ ubbriachezza. Una lesione sulla te- 
sta molto lieve basta per sè stessa a recare l’apoplessia od un 
idrocefalo mortale anche in pochi giorni... Ogni volta che si 
tratta di un affare criminale il medico dee prendere informazioni 
esatte per scovrire se il ferito era un vecchio. briaco, o si trovava 
tale nel momento dell’ accidente. » Il Tardieu, ha mostrato, in 
una serie ricca di fatti, il treno che mena l’ ubbriachezza lorchè 
si complica ad una lesione traumatica, e le conseguenze che ne 
possono venire da questa complicazione, non solamente dal punto 
di vista medico-legale, ma anche sotto il rapporto della crimina- 
lità dell’ azione, e dell’imputazione che pesa sul feritore. ‘Si sanno 
gli alteramenti nutritivi che l’ alcoolismo apporta all’ organismo, 
e la poca resistibilità organica dei tessuti, e le affievolite risorse 
individuali: ora se da un punto una contusione può menare a forti 
suppurazioni od a necrosi, le.ferite non potendo procedere verso - 
la cicatrizzazione, per l’ atonia degli elementi istologici della pia- 
ga torpida, ne avviene l’ulcerazione o la gangrena con esiti più o 
meno fatali. Gli è perciò che noi facciamo plauso al Tardieu 
per la sapiente sua formola che « tout ce qui ne dépend pas pro- 
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prement de la nature de la blessure ne saurait ètre imputé è son 
auteur ‘'), 

9). Le lussazioni sono resultati non infrequenti dell’ ubbria- 
chezza. Ma quello che richiama maggiormente la nostra attenzio- 
ne è la difficilezza perla riduzione, stante lo stato di sopraeccita- 
zione in cui si trovano i feriti, che non si prestano alle manovre, 
e non è raro che si complicano e sinovite con esito Coloroso* È 
che diremo delle lussazioni in vecchi ubbriachi?—Delle fratture ne 
abbiamo già altrove fatta menzione. 

x). Il Dott. Champouillon, Prof. a Val-de Gràce, scrivendo 
sul decorso della putrefazione cadaverica negl' individui alcoolizzati , 
crede poter affermare che l’ ubbriachezza crea nell’ organismo una 
specie di adinamia morbosa, analoga a quella delle febbri putride, 
e capace di favorire la rapidità d’ azione delle cause di decompo- 
sizioni dei cadaveri; che la putrefazione cadaverica nei soggetti 
alcoolizzati determina un più pronunciato acceleramento della 
putrefazione, in confronto a quello che avviene nei cadaveri d' in- 
dividui relativamente sobrî. L’alcoolismo , secondo l A. abbas- 
sando la vitalità dei tessuti, accelera esso del pari la loro dissolu- 
zione dopo morte. Egli trova conferma alle sue opinioni nei fatti 
osservati nella presa di Parigi, e di cui fece una nota che pre- 
sentò all’ Accademia delle Scienze ( 25 marzo 1872), e che si esten- 
de a 441 cadaveri esaminati in sua presenza, dei quali 296 ap- 
partenevano ad individui dediti all’ubbriachezza ?. 


)}. Termineremo questo capitolo facendo qualche motto sulla 
Combustione spontanea, che tanta paura incute ai timo- 
rosi, giuoco di alcuni moralisti infelici per allarmare i briachi, 
credenza pregiudiziosa tuttavia di alcuni ignoranti, e mezzo di in- 
fami assassini per covrire sotto la protezione del pregiudizio e 
dell'ignoranza le loro turpi azioni. —f vero che senza causa ap- 
prezzabile si è messo un incendio in un ebbro, il quale si trovava 
solo ed in preda alla più ribalda ubbriachezza? Molte persone in 
buona fede vi diranno: il poveruomo putiva di alcool a grande 
distanza , si era ritirato tutto acceso ed abbattuto, quando men 
che ce lo credevamo eccolo di un tratto preda alle fiamme. 

Queste vi parlano in buona fede, e forse è così; ma quale uomo 
illuminato vi assicura aver veduto accendersi codesto cavaliere 


1 Tardieu — Observations medico-legales sur V état d' ivresse et 
(Annal. d’ hyg. publique etc. — t. XL 1848).. 
? Annali di Chimica diretti dal Polli. Milano maggio 1872. 
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iulto bagnato, senza che una lampada, una candela o scintilla gli si 
fosse appiccata addosso, dando vita a quella spugna inzuppata di 
alcool ? Coloro che asseriscono aver coi propri occhi veduta una 
combustione spontanea o sono ignoranti, o persone di mala fede. 
Noi possiamo con sicurezza affermare: La scienza'nega re- 
cisamente la combustione spontanea. 

Perchè un ubbriaco possa essere preda delle fiamme si ri- 
chieggono dne condizioni precipue : che l’ individuo sia inzuppato 
di bevande come acquavite, od altro puro alcool (trois-six), e 
che accidentalmente 0 con arte gli si appicchi il fuoco. La condi- 
zione predisponente si trova nella maggiore o minore quantità di 
grasso che l individuo ha;*‘e non è strano in un ubbriaco con de- 
generazione grassa, od in una di quelle donne che si avvicinano 
ai cetacei, che l'incendio prenda misure classiche. Stieno in 
guardia i magistrati degli agguati cui potrebbero essere tratti da 
qualche ingegnoso assassino, ricordando loro il celebre assassinio 
della contessa Gorlitz, che tanto rumore portò nel mondo scien- 
tifico francese. Dopo una lunga discussione Tardieu e Rota 
conchiusero: « Malgrado le autorità sopra le quali si è appoggiato 
il Dott. Siebold, dopo Devergie, Royer — Collard e 
Resch , ei pare impossibile che l’ opinione degli intelligenti non 
sia profondamente modificata per gl’interessanti lavori che noi 
veniamo a far conoscere. Bischoffe Liebig ‘ nella critica sì 
viva e potente che ne hanno fatta, in nome della quasi unanimità 
degli esposti, sono arrivati a questa conclusione, che i fatti pretesi 
di combustione spontanea umana, di cui non un solo é stato consta- 
tato dall’ osservazione direlta di testimoni competenti , abbiano in 
qualche guisa usurpato il dritto di domicilio nella scienza. Se si 
considera infine il felice concorso arrecato ai sapienti alemanni 
dalla testimonianza sì netta e precisa dei nostri celebri compa- 
trioti, Magendie, Pelouze e Regnault, si convinceranno 
che nulla vi è ad aggiungere a questa discussione piena di entu- 
siasmo , sopra cui si appoggia il Prof. di Giessen per respingere 
.d° una guisa assoluta, come una favola inventata a piacere, l'ip o- 
tesi.della combustione umana spontanea’! ». 

Il Devergie nonpertanto ritorna sull’ argomento, e si mette 
nel riserbo, desiderando lumi maggiori. Noi, per proprio conto 
abbiamo voluto istituire una serie di esperimenti sopra rane, pas- 
seri e cane. Abbiamo amministrato dosi eccessive di acquavite a ‘ 


1 Lettere Chimiche. L. XXIV. 

? Tardieu e Rota. Relation de l’assassinat de la comtesse de 
Goerlitz, pour servir à V histoire de la combustion humaine sponta- 
née. Ann. d'hyg. 1850 tom. LIV. — id 1851 t, XIV. 
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70 p., alcool rettificato; e mentre abbiamo veduto succedersi 
tutto i fenomeni dell’ alcoolismo acuto, fino a veder fulminate 2 
rane ed un passero sotto l’ azione dell’ alcool , dopo pochi minuti, 
quasi l’ effetto della stricnina , mai ci è stato dato il ‘piacere, re- 
gistrato da valorosi osservatori, non pure di combustione sponta- 
nea, ma di veder qualche fiammella _ prodursi coll’ approssimarsi 
della fiaccola alla bocca. Producemmo in un porcellino d’ India, 
amministrando 8 grammi di alcool rettificato, poco a poco, tutti 
i fenomeni dell’ alcoolismo acuto ; e mentre la bestiolina giaceva 
tramortita approssimammo la fiamma alla bocca ; la fiamma del 
cerino lungi di aumentare in estensione era spinta qua e là, fino a 
spegnersi. Allora versammo alquante gocce di alcool sui peli; non 
appena avvicinammo il cerino la povera bestiolina diventò una 
fiamma terribile, che appena diè tempo a pochi strazianti 
gemiti! ..... i 


$ 8 Progenitura 


Progenitura. Fintantochè ’° alcoolismo fosse un accidente , 
riflettente semplicemente la salute dell’ individuo, sarebbe cer- 


tamente un male dispiacevole; ma la sua influenza deleterea si: 


esercita altresì sulla progenitura, la quale sconta il vizio di co- 
loro che, non contenti di abbrutirsi, si compiacquero mettere al 
mondo esseri infelici. Noi ammettiamo pure il suicidio del- 
l’ individuo, ma non consentiamo il dritto a costui di sacrifi- 
care esseri che appartengono a loro stessi ed alla società appo 
la quale vanno malaguratamente a far parte, popolando gli ospi- 
tali, i manicomi, le carceri, Gli è per questo riflesso precipua- 
mente che la società si dee da senno preoccupare dell’ Argo- 
mento. Una legge di Cartagine vietava nel di delle nozze ogni 
altra bevanda che non fosse l’acqua. Ippocrate aveva già 
riflettuto e segnalato i tristi effetti dell’ ubbriachezza sul pro- 
dotto del concepimento. Am yot, nella sua eccentrica espressione, 
dice che l’ ubbriaco non genera niente di valido. E Bacone, 
citato da Zimmermann, ' pretende aver constatato che la vi- 
rilità s’ indebolisce presso i bevitori del vino; e che molti 
idioti ed imbecilli derivano da parenti dedicati all’ ubbria- 
chezza. « Innanzi di essere impotente è nelle condizioni fisiche 
e morali della sua discendenza che il beone offre la dimostra- 
zione più evidente della profonda modificazione del suo orga- 
nismo y Lancereaux, Darwin /Zoonomîe) asseriscono che tutte 
le malattie prodotte dallo abuso degli spiritosi sono eriditarie, 
trasmessibili fino alla terza generazione; e ch'esse poco a poco 


1 Traitè de l expèr 1. 3.° 83, 


2 
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si aggravano, fino ad estinguere la famiglia quando la causa 
persiste. Roesch, Mason Cox, Lippich, Frierich, Weist 
ecc. si accordano nell'attribuire all’ubbriachezza dei genitori una 
influenza funesta sopra la salute dei fanciulli, i quali sono di- 
sposti alle congestioni cerebrali, all’idrocefalo all’ i- 
diotismo, ad ogni specie di aberrazioni intellettuali, alla de- 
menza siessa. Molta analogia con le accenate condizioni noi 
stimiamo abbia il resultato della statistica della mortalità in 
Londra,. che la metà dei fanciulli nati in questa città muoiono 
prima dei 3 anni, mentre che i fanciulli nati pei quartieri ove 
più regna la temperanza la metà di essi perviene ai 45 anni. 
Hanno ragione quindi i popolani di Rouen di chiamar l’ acquavite: 
la roulante, la cruelle. Secondo Bruhl Cramer, l’ubbriachezza 
abituale del padre influisce più che sulla costituzione della 
madre su quella dei fanciulli. Demeaux, in una nota inviata 
all’ Accademia delle scienze del 1.° novembre 1860, conclude, 
mercè un certo numero di proprie osservazioni, che lo stato di 
ubbriachezza alcoolica nell’ uomo, al momento della concezione, 
diviene frequentemente causa di epilessia pei fanciulli, e che la 
stessa può produrre l’ alienazione mentale, l’idiotismo e la pa- 
ralisia generale. Dehaut, Vousgier di Strasbourg confer- 
mano le osservazioni del primo, e I’ ultimo comunicò, per mezzo 
di Velpeau, nel dicembre 1865 alla accademia l’ arresto di 
sviluppo encefalico in un feto concepito nello stato di ubbria- 
chezza. i 

L’ individuo che eredita l’ alcoolismo è in generale distinto 
per una scena di degradazione, con classici disturbi nella sfera 
nervosa. Fanciullo, è preso da convulsioni, allucinazioni ece, 
rimanendo idiota od imbecille. Adulto ha una impronta parti- 
colare: piccola è la sua testa (microcefalia), ebete è la sua 
fisionomia, stupido Io sguardo e senza espressione. Presenta una 
suscettibilità od una mobilità nervosa (eretismo) più o meno 
accentuata, uno stato neuropatico prossimo all’ isterismo: con- 
vulsioni epilettiche, idee tristi, melanconia od ipocondria, tali 
sono gli attributi. E poi immoderata passione per le bevande. 


. 
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CAPITOLO VI. 


TRATTAMENTO DELL’ ALCOOLISMO 


» Pi 


A semplice scopo di completare la parte medica dell’Alcoo- 
lismo, c'intratterremo brevemente sul metodo curativo di esso 
nei due momenti di acuzie e dé cronicità, rimandando il 
lettore ai trattati di Patologia speciale per i trattamenti in i- 
specie. A procedere bene e cor sicurezza nella cura fa di me- 
‘ stieri dire prima dell’alco olismo acuto, tenendo conto delle 
| ste varie fasi, 

Rimandando al prossimo capitolo (VIII) nuit riguardi la pr'o- 
filassia generale per combattere il vizio dell’ intemperanza, 
siccome spettanza dello stato e della società civile, per quel 
che spetta all’ individuo la potrebbe riassumersi: 1° nell’ usare . 
con moderazione le bevande alcooliche, non facendo mai sor- 
passare lo stato di gaiezza e d’interno compiacimento, rima- 
nendo serena la coscienza; 2° nella scelta delle bevande, come 
nello evitare le bevande giovani, quelle nelle quali entras- 
sero a far parte alcooli a gusto di origine, e quelle nelle quali 
si comprendono alcuni principi che per loro natura riescono 
nocumentosi, come l’assenzio, e tutta quella concerie di so- 
stanze aromatiche, di che adulterano le bevande od i liquori, 
per dar solletico al gusto, nulla badando alle funeste conse- 
guenze sulla economia; 3.° infine nell’ uso moderatissimo, spe- 
cialmente dei liquori ad alcool concentrato, nel digiuno, potendo 
in tal caso avverarsi effetti molto più SERRA: che usan- 
done col pasto. 

Il primo grado dell’alcoolismo acuto, na ubbriachezza, 
non richiama seria attenzione: passa da sè, al più sarà bene 
bagnarsi il viso con acqua fresca, bere acqua zuccherata o qualche 
sorbetto, ed esporsi all’ aria libera, imprimendo alla meccanica 
respiratoria un moderato esercizio. Niente è più facile per far 
dissipare il primo grado di ubbriachezza che l’ esercizio all’ aria 
libera; nondimeno ei conviene avere all’ uopo le maggiori cure 
possibili, evitando una temperatura troppo bassa, e repentina- 
mente. Persone ubbriache, uscenti da un luogo caldo, non ap- 
pena si esposero alla temperatura esteriore molto fredda cad- 
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dero cadaveri: ciò perchè i vasi periferici stretti dal freddo natu- 
ralmente per leggi di collaterabilità, fanno crescere la tenzione ar- 
teriosa nei vasi del pulmone e del cervello ; oltre a che al- 
‘cuni prodotti, eliminabifi, restano imprigionati nel sangue con 
grave detrimento dell’ organismo. Esempi cosiffatti si avverano. 
ogni giorno specialmente d'inverno, nella Gran Bretagna, in. 
‘ Svezia, Danimarca, Russia, Germania, sd anche in Francia, come 
assicura Tardieu. 
Quando 1’ ubbriachezza esce dalla sfera af ‘semplice ebbrezza, 

e facilmente passa dal secondo al terzo grado il trattamento 
si fa molto più interessante, e pronto. 

‘ Sì tolga l ubbriaco dal luogo dello stravizzo, e lo si cir- 
condi della massima tranquillità: si’ adagi sopra un letto a 
piano inclinato, sopra una poltrona o sedia a bracciuoli, si sciol- 
ga degli abiti, onde lasciare più liberi i moti respiratorì, siamo 
poche persune nella sua stanza, la quale avrà le imposte aperte 
specialmente se l aria esterna non è molto fredda. L’° indica- 
zione curativa dovrà mirare principalmente a liberare lo stomaco 
dell’ alcool che possibilmente vi dimora ancora; a ciò sì riesce con 
acqua tiepida, con l’ipecacuana, o cal titillare l'ugula e la 
.dietrobocca. Si sparga il viso d’acqua fredda, ripetendo bagna- 
ture somiglianti sulla testa. Si provi ad eccitare gli emisferi 
col caffè néro carico, solo od unito ad acqua aromatica, 
satura di ammoniaca fino alla tolleranza, o vi si sciolga del 
carbonato di ammoniaca, ovvero il liquore anisato 
di ammonio, canfora, o muschio. Se dall’acceusione del 
viso, dallo stringimento della pupilla, o-del polso vibrato e 
forte si sospetti la congestione cerebrale immantinente si ap- 
plichino sanguisughe ai processi mastoidei, ghiaccio a per- 
manenza sulla testa; grandi senapismi sul petto; ed anche 
le coppette scarificate, e nei soggetti pletorici fino ll sa- 
lasso. Ove poi l’ ubbriaco, già sorpreso da torpore cerebrale, 
non sì presti ai rinredi interni, s’insista sugli esterni. Ai ca- 
taplasmi senapizzati volanti si facciano lavativi eccitanti di caffè ! 
o di acqua ammoniacale. Non essendoci stato vomito, nè 
essendo prudenza procurarlo, si vuoti lo stomaco con la sonda 
o con la pompa gastrica. Annunziandosi le forme di asfissia 
le coppette scarificate ed il pronto salasso possono allontanare 


1 Secondo alcuni vale meglio il citrato di coffeina, del quale 
il Frerichs, Cardarelli ed altri ebbero oi ripromettersi. Alcuni 
in tal caso comengano le iniezioni ipodermiche di Chinina, e con 
vantaggio. Ed anche a noi ciò pare molto razionale, particolarmente 
per 1 azione che ha la chinina sui centri vaso motori, 
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il pericolo; in casi gravissimi ed innanzi ad una prossima fine 
dell’ egro molti comentano con successo la tracheotomia, siccome 
il Simpson. Dissipatisi i fatti accennati l’ egro si lasci in ri- 
poso e tranquillo; di tanto in tanto gli sia : apprestata una tazza 
di the, l'acqua di Selters artificiale. 0 con quella di soda, od 
altre polveri effervescenti. Dopo varie ore, specialmente quando 
le forze dell’individuo si veggano deperire, si amministrino delle 
tazze di brodo sgrassato. se 
Nella forma furiosa e convulsiva quando l’ubbriaco, inconsa- 
pevolmente, cerca rovinarsì, e minaccia gli astanti, i quali non 
sono al caso di tenerlo fermo e di soccorrerlo, unico mezzo è 
la camicia di forza o la fissazione in letto, ligandogli gli arti, 
raccomandandogli la cintura, sorvegliandolo ‘con le cure maggiori. 
Badino gli assistenti di“non aizzare il paziente furioso, il quale 
ne risentirebbe male moltissimo , avvegnachè si provochi in 
lui ordinariamente un sentimento irresistibile e cieco di reazione 
e di distruzione. 


Alcoolismo cronico 


La parte maggiore per la cura dell’ alcoolismo cronico è mo- 
rale; nè vale qul riferire quanto di qui a poco diremo. Principal- 
mente conviene che l’individuo abbia un’idea esatta e coscienziosa 
del pericolo cui va incontro per l’immoderato uso degli alcoolici, 
specialmente di quelle bevande nelle quali l’ alcool è molto con- 
centrato, o contiene principî a gusto di origine e di giovane. Se 
egli è ozioso si cerchi procurargli una occupazione, la quale 
lo allieti, non lo affatichi e lo tenga occupato. Se vive in un 
ambiente di persone dedite all’ ubbriachezza, lo si rimuova. 
Infine spetta a lui con la forza della ragione imporsi a sè stesso, 
e frenare quell’ irrisistibile trasporto per il bicchierino, Dopo 
di che. s'incominci la cura medica, consigliando all’ alcòpato 
di moderare l’uso delle bevande spiritose , procurarsi vino o 
bevande vecchie, evitando i liquori concentrati, come l° a- 
cquavite, anche se vecchia. In questo momento conviene esser 
con l’ubbriaco cauto a non inibirgli assolutamente ogni sorta di 
bevanda alcoolica; ma si proceda a gradi, avvegnachè sia 
ben difficile indurre: il paziente a tale privazione, sia pel bi- 
sogno contratto per tali stimoli, sia perchè questi oramai sia- 
no una necessità inerente alle funzioni organiche. Si diano 
agli infermi in sul principio tinture amare: 3 cucchiarini 
al giorno d’ elisir di corteccia di arancio, delle gocce di elisir 
acido di Haller, alimentazione carnea ognor più corroborante. 


37 


— 290 — 

A curare i fatti gastrico—intestinali, ed a prevenirli, si adoperino 
internamente icabonati alcalini (bicarbonato di soda 1,25— 
2 grm., tre volte al giorno, ovvero le acque di Vichy, di 
Selters, o parecchi cucchiarini di Magnesia usta. Il Lebert 
in caso di predominio delle forme cardialgiche tien conto del 
sottonitrato di bismuto, unito agli alcalini od anche le 
piccole dosi di morfina e d’ oppio. Da questi rimedî si passi 
ai tonici. L'Huss all’ uopo raccomanda la formola: i 


x 


Pr. Rasura di legno quassio 8, grm. 
Radice di angelica 24 » 
Acq. boll. 300» 


Lascia .un’ ora in infuso, cola ed aggiungi: 
Bicarbonato di potassa 12 grm. 


D. S. una cucchiaiata ogni 2 —3 ore. 


‘Contro le forme gastriche lo. stesso ‘raccomanda una solu- 
zione di sale ammoniaco in un infuso dirabarbaro. Per 
la diarrea le emulsioni oleo-gommose, il decotto di co- 
lombo, l’infuso di cascarilla, e sovente l’uso continuo del 
nitrato d’argento. Migliorate Ie condizioni gastriche intestinali, 
la dietetica si alterni tra albuminoidi e vegetali. Spesso per 
guarire un catarro di stomaco con vomito ribelle si è ricorso 
ad una generosa e sicura dose di vino, od alla bevanda mag- 
giormente preferita dallo infermo. L’Huss partendo dal princi- 
pio che l’ acquavite la quale contiene molto olio empireumatico 
allevia certe. sofferenze dei beoni fece preparare l’olio empireu- 
matico delsolano (fermentoleum solani), che trovò efficace contro il 
tremito, l’ irrequietezza, il formicolio, il senso di debolezza, e 
l’ angoscia precordiale; ma la sua azione è nulla, anzi ‘nocu- 
mentosa, nei disturbi nervosi più profondi. Il Lebert vorrebbe 
si provasse l’amile, come anestetico; ma noi per ragioni già 
dette non lo commendiamo. Ma un rimedio efficace, energico, 
sicuro, lo troviamo nell’ op pio e suoi alcaloidi per le forme ner- 
vose. Talchè nelle contratture, nei sussulti tendinei, e hei gran- 
chi, nei dolori di forma iperestetica, negli accessi convulsivi, 
deliré ed allucinazioni dell’alcoolismo avanzato Huss lo trovò 
utilissimo. Loppio e la morfina si danno 3 volte al di—il 
primo 3--6 cent., il 2.° 1 cent, a 15 millg., spesso uniti alla 
canfora, la quale. riesce ottimo espediente ammistrandosi fino 
a 6— 20. cent. in emulsione, od in tintura eterea 6 — 8 volte 
al giorno. L’Huss provò l’assafetida (8 gram.) in 120 di 
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acqua di .menta, ma con poco profitto. Il Lebert sperimentò 
anche, e con vantaggio, il carbonato d'am moniaca piro- 
leoso (3-4 grm. al giorno in 180 grm. d’acqua) per mol- 
teplici forme nervose dei bevitori. Rimangono sempre in signoria 
l’oppio coi suoi componenti. Nondimeno dai medesimi sia per 
l’azione troppo potratta di essi, e per i disturbi gastrici, cui 
facilmente danno luogo, si è commendato e con profitto l’idrato 
di Cloralio, il quale all’azione ipnotica unisce l’anestetica; si 
dà fino a 3 grammi per dose. Per modo che nelle gravi forme 
d’insonnio l’idrato di cloralio in quello che procura il 
riposo, .rinfrancando l’ organo dello spirito, arreca una tregua 
alle allucinazioni; e l’ egro si desta tranquillo, sereno e spesso 
allegro. Il che non si avvera con gli oppiacei i quali spesso 
riescono inefficaci eccitanti, apportando uu’ azione stupefacente. 
È notevole ‘altresi che mentre gli ‘oppiacei a lungo andare fini- 
scono col produrre disturbi gastrici, il cloralio non pure li e- 
vita, ma da alcuni si è supposto facilitare l’ appetito (Semm o- 
la). Minich crede che il -cloralio giovi molto nei beoni di co- 
stituzione debole, e poco invece in quelli di costituzione robu- 
sta. Morax | usò con vantaggio anche in un caso di pneumonite 
dei beoni. Marcet tiene pure in gran conto l’ossido di zinco 
contro\le forme nervose e cerebrali (30 cent. ad 1 grm. il gior- 
no), ma ciò non viene da altri confermato. Nelle forme convul- 
sive, coreiche, da molti si commenda, e con vantaggio, il bro- 
muro di potassio, il quale riesce senza effetto in caso di 
delirium tremens—Amburger—. 

Quando ‘dopo le manifestazioni di esaltata attività nervosa. 
(tremiti, formicolio, sussulti tendinei ecc.) si annunziano con 
prevalenza i fatti paretici ed. anestetici; quando sono in campo 
il senso di debolezza e d’accasciamento generale dei muscoli, 
l’alternarsi delle vertigini, ‘l’oscurarsi .della vista nello stare 
ritti, il susurro, l’ottusità intellettuale, l’arnica si attaglia 
bene. L’Huss la dà in infuso (8-24 grm. sù 240 di-colatura) 
somministrandone 6 cucchiaia nel corso del giorrio; e vi si può 
aggiungere: spirito etereo, tintura di assenzio o vale- 
‘‘riana, od anche noce vomica. Nelle forme di fegato grasso 
si amministri' il bicarbo nato di soda; nelle costipazioni il 
solfato di potaàssa.’La noce vomica si adopera nello scopo ‘ 
di restituire il tono al sistema muscolare ,-e di combattere 
l’ anestesia (si darà in polvere 4 4 volta al giorno, ovvero in tin- 
‘tura. 20-30 gocce, od in estratto alcoolico 3-6 centg). Altri 
ha trovato più efficace la fava di S. Ignazio in polvere da 15° 
mill. a 6 cent. per 4 volte al dì. Si sono usati esternamente 
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anche le frizioni di pomata fosforica (Huss), tintura di ar-. 
nica ecc., e controle forme anestetiche e paralitiche il flagello 
elettrico. Infine terremo conto della cura anelettica, ossia: i 
chinacei, il ferro, l’ alimentazione albuminoide, l’ aria campestre; 
il moto, l’idroterapia sotto la forma delle docce generali e 
spinali, i bagni ferruginosi e marini. 


Delirium tremens 


z 


Al principio dell’ accesso, quando perdura ancora l’ indige- 
stione, si amministri un vomitiivo. La costipazione vincasi con 
blandi lenitivi — L’oppio è il rimedio per eccellenza, soltanto 
cadono divergenze intorno alla sua amministrazione — Alcuni 
tengono alle grandi dose, ed è il partito più numeroso, altri sono 
per le piccole. TI primi incominciano-con 6 cent. ogni 2-3 ore, au- 
mentando la dose fino a 18 cent. ogni ora; talchè il totale nelle 
24 ore è di 1,25-4 gmi. Il Lebert crede siffatto metodo peri- 
coloso, avendo - riguardo ai resultati statistici sfavorevoli. Rico- 
nosce il medesimo che l’o ppio alle volte in grande dose riesce 
ui rimedio eroico; ciò nei casi gravi, come intervenne a lui in 
Bex; percui fu costretto somministrare nelle 24 ore 24 cent. di 
morfina, slo a produrre ‘collasso nel malato, il quale poi guarì. 
In ogni modo potrassi in media tener per regola che l’oppio deb- 
ba darsi in dosi moderate 12-24 cent. — od al più 3-12 cent. di 
morfina nelle 24 ore. Ovvero s' inietteranno per via ipodermica 
1 cent. a 15 millg. d’idroclorato di morfina. Il Billroth, scri- 
vendo del delirîum tremens sviluppatosi in vecchi beoni, in seguito 
a traumi, fa prognosi non molto lusinghiera, ed egli ha potuto 
constatare casi di guarigione la mercè di dosi larghe di o ppio, 
col quale non sdegna unire piccole dosi di tartaro stibiato. Così, 
egli dice, gl’ infermi cadono in un perfetto coma, dal quale ne’ 
casi felici si risvegliano guariti, ma che talvolta prolungasi nel 
sonno eterno: « Io non so raccomandare rimedio migliore del-. 
‘ l’oppio nel delirium tremens, sebbene io debba confessare che 
adoperato in grandi dosi (ij-jv glli per ogni 2 ore finchè ne avven- 
ga il sopore) non va esente da pericoli. Ultimamente in Inghil- 
terra si sono elevate diverse voci contro l’ esposto metodo di 
cura, raccomandando invece un trattamento totalmente aspetta- 
tivo. Alcuni altri chirurgi hanno ottenuti felici risultati, con la 
digitale *, ma i più sono per l’oppio, col quale contemporanea- 

1 Così Fothergill quando per Ì indebolita azione cordiaca vi 


ha anemia del cervello, ed un polso celere, irregolare o facilmènte 
compressibile. 


* 
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mente si amministra vin generoso (cognac) — ll forte grogk. ! 
in questo caso serve molto bene. Billroth in casi simiglianti 
usa questa miscela: — giallo d’ uovo, un’ oncia d’ arrac, 4 once 
di acqua e 2 once di zucchero (un cucchiaio da zuppa ogni 2 
ore) — Si evitino le emissioni sanguigne le quali potrebbero rie- 
scire fatali. 

Un altro rimedio ha richiamata tutta l’ attenzione dei pratici, 
l’idrato dicloralio, che il Tommasi vorrebbe all’occasio- 
ne sostituito del sutto all’ oppio. Dopo il Liebreich esso fu 
trovato utilissimo dal Langenbeck per smorzare il delirio, per 
conciliare il sonno cotanto necessario pe’ deliranti, e per ottenere 


. presta la guarigione; ugualmente favorevoli resultati nel delirio dei 


beoni ottennero Richardson, Chapman, Cérenville,Verga, 
Morax, Y. dela Harpe, Jastrowitz, John Ongle, Minich, 


-Demasdiiy: Labbé, Dieulafoy, Krishaber, Barnès, ed 


Ehrle. Volendo credere a tante testimonianze parrebbe che il 
cloralio in questa malattia dovesse assolutamente detronizzare 
l’oppio, benchè Lange uon sia del medesimo avviso. Il Mi- 
nich avverte il cloralio giovare molto nei bevoni di costitu- 
zione debole, e poco invece in quelli di costituzione robusta, Mo- 
rax l’usò con vantaggio in un caso di pneumonite dei beoni. Bi- 
sogna in ogni modo andar cauti nell’ amministrazione del clo- 
ralio, perchè medici chiari fanno avvertire che per ispeciale i- 
diosincrasia dell’ alcòopato non risentendosi punto l’ azione del 
cloralio si spinge tropp’ oltre la dose con gravi danni dello stes- 
so. Il Prof. Binz fa notare che nel somministrare le grandi 
dosi si sia accorti, chè la soluzione acquosa del cloralio sia di rea- 
zione neutra. La dose ordinaria è di 2-3 gm. in una volta, con- 
tinuandone l’ amministrazione con 50 cent. per volta — Il Prof. 
De Neffe di Gand ha non molto commendato la canfora bromata 
(3-4 gm. nelle 24 ore) in forma pillolare di ora in ora: W. A. 


‘Hammond il bromuro di calcio (da 1 gm. ad 1 %) — Molto gio- 


vevoli mostransi le. compresse fredde sulla testa, e le abluzioni 
fredde nel bagno caldo (Le bert). Il resto alla cura sintomatica, 
come nei casi di collasso si ricorrerà agli eccitanti: etere, can- 
fora, muschio, caffè carico, marsalla; ed esternamente forti irri- 
tanti: senapismi caldi, ed altri si spingono alla cauterizzazione 
trascorrente. 

Scorso lo stato acuto del delirium tremens si a subito e-ton 
rigore la cura che per l’ alcoolismo cronico; onde prevedere re- 
cidive. 

1 Grég al cognac — miscela di sciroppo di limoni, cognac, acqua 
gassosa — Grog americano, al cognac si sostituisce rbum. 


294 


CAPITOLO VI. 


EFFETTI. MORALI 


“Pope la rapida scorsa fatta nel campo délla patologia, non 
‘possiamo non rimanere allarmati del treno spaventèvole che ar- 
reca l ubbriachezza, sia nel suo stato di acuzie, sia nello stato 
di alcoolismo propriamente detto. Potremmo conseguente- 
mente supporre che un organismo tanto malconcio, alterato nella 
. sua plastica e nella funzionalità, fiacco e degenerato, non porti il 
suo deplorevole contributo sul morale ? A. meno che la psiche si 
riducesse all’ Archeo di Van-Helmont, all’ Anima di Sthal, 
al principio vitale, o qualcosa di simigliante, senza dubbio essa 
quale vergine e candida farfalla potrebbe salvarsi in. codesta o- 
ceanica burrasca delle leggi fisiologiche. dell organismo, spiegan- 
do nell’.etere le invisibili e misteriose ali d’oro... Ma sventura- 
tamente la psiche, sta sposata indissolubilmente col corpo, e tut- 
te le modalità che subisce questo ne risente quella. Quì il circolo 
è ricorrente: e mentre certe condizioni morali determinano al- 
l’ubbriachezza, i turbamenti e le lesioni apportati dalla medesima 
nell’ organismo alterano e perturbano le condizioni psicologiche, 
.la sfera normale. Ciò è Vopne SuICUnIE, nè vale insistervi ulte- 
riormente. 

Ma non è soltanto l’ saio ia colui ‘che sconta le pene 


“ delle sue peccata: egli non è la. fuggevole meteora che scom- 


pare nella immensità. dei cieli, bensì è Prometeo annesso alla 
catena sociale, mercè il delicato e prezioso anello della fami-. 
glia. Cotalchè le conséguenze derivanti dall’ ubbriachezza: col-. 


pendo medesimamente l’ individuo, la famiglia, e la so-. i 


cietà, no? avremo tre ordinì ‘di effetti, ‘che potremo! designare 
sotto 1° ordine nada domestico e > sociale. 


4 i Individuo. 


. L’ individuo in preda abi è un essere ‘perduto; 
le. vecchie leggende potrebbero nomarlo un ossesso , avente il 
demonio nella sua fibra; noi potremmo proclamarlo essere i- 
nutile per sè , parassito- per la famiglia , e pernicioso per la 
società. Preda del. vizio, egli fugge le consuete occupazioni, le. 
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quali, oltre a non puterle più disimpegnare per l’ egrità del 
corpo e debolezza dello spirito, non gli potranno procurare 
così facilmente, come la cantina, una piena sodisfazione.'Il suo 
carattere, già trasformato, fa che sfugga le ordinarie società, 
gli amici virtuosi, che potrebbero rimproverarlo: consapevole 
del suo delitto, ricerca nei ridotti della bettola la clamorosa 
ed allegra brigata, che lo accoglie festosamente nel sno seno; 
egli è contento delle pettegole brighe, e se qualche molesto pen- 
siero lo turba, tosto è cacciato via nel fondo del boccale. Esce 
alla fine, dopo ore protratte, dal luogo d’ inferno, ove, senza 
avvedersene, ha venduto per sempre l’anima a Mefistofele, ap- 
pena reggendosi sugli arti, per menarsi in casa sorretto da due 
socii, cotti anch’ essi dalla bevanda alcoolica; e con rise sfre- 
nate e insulti, e motti, ed .atti osceni, in pubblica via com- 
mette le più turpi azioni, senza tener conto dei riguardanti. 
Spesso raggiunge la casa; non di rado assicurato alla polizia: 
ma quante volte 1ehto più infame non ricoverò ROGABIO mise= 
rabile!?.. 

Li ubbriaco a lungo andare perde ogni senso di virtù, di pu- 
dore, d’ amor proprio, di responsabilità sociale: diventa iracon-. 
do ; invidioso, geloso , maldicente , non distingue amici da ne- 
mici: con la stessa facilezza con cui dimentica i crediti, manca ai 
doveri di debitore; e con la stessa impudenza con la quale attenta 
all’ onore altrui si ride del proprio!... E come non trova dif- 
ficoltà ingerirsi nelle cose altrui, è pronto a svelare i suoi se- 
greti più delicati, per cui il proverbio: In vino veritas! 

Fa dispetto e compassione davvero vedere codesti figli del vizio 
camminare baldanzosi e sogghignanti , entrare a visiera alzata 
in pieno giorno nell’ antro pernicioso della cantina, donde do- 
vranno uscire bestie feroci , coi riguardi umani!.... Io posso 
confessare che sento muovermi più disprezzo per l’ ubbriaco , che 
per la meretrice. È facile che questa possa essere una vittima 
della seduzione e della miseria; ma l’ubbriaco... no: egli è 
un prostituto volontario. Cristo potè riabilitare la Maddalena, 
Sue potè commuoverci per la Prostituta; ma niuno osò fare l’apo- 
logia dell’ubbriachezza , e difendere l’ ubbriaco volontario, a me- 
no che non fosse birbo od infingardo. La società onesta lo disprez- 
zi; e non è infrequente che il tramonto di codesto pernicioso, 
inutile ed incorrigibile parassito si cosidera per la pace e la pro- 
sperità domestica. 
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$. 2. Famiglia. 


Gravissime sono le conseguenze che l’ ubbriachezza. apporta 
‘nella famiglia. Se l’ ubbriaco è un padre egli perde di autorità e 
di rispetto verso la moglie ed i figli : questi lo dileggiano , e ne 
hanno disprezzo ', ovvero lo imitano, ed ereditano il vizio abbo- 
minevole 2. La moglie se virtuosa ne risente tutte le pene morali; 
ma se cattiva, profitta del suo stàto pusillanime, incosciente , 
brutale , lo lusinga facilmente e ne abusa a suo bell’ agio. Se im- 
pudica, mena un velo sull’ onore ; se avida di oro e capricciosa , 
lo trascina in atti .indecorosi, lo costringe a contratti e Gisponia 
i: nocumentosi per lui e per la famiglia. 

L’ ubbriaco perduto il senso morale, infranti i ligami domesti- 
ci, non ragiona più, non vuol sentire alcuno; egli non considera i 
figli, le pudiche donzelle, ed a suo capriccio vende, estorce, fa 
debiti, insulta, bestemmia, percuote i suoi; e ad ogni menoma 
occasione monta in furia, ed eccede negli atti i più disonorevoli. 
La casa dell’ubbriaco non è mai tranquilla : colà pianto e dolore ! 
Egli è un parassito cieco; consuma e ‘sperpera Ja ricchezza dome- 
stica, e non cessa se non quando la squallida miseria lo costringe 
al delitto o lo confina nell’ospitale. Quante famiglie non finirono 
così miserevolmente !? .. quanti giovanetti d’ ingegno e di belle 
speranze non mancarono alla società perchè privi di mezzi, o fi- 
nirono nello spedale vittime della scrofola ; od andarono a popo- 
lare la carcere, perchè il bisogno e l’ esempio li spinse a delin- 
quere !... E quante giovanette, che sarebbero state la fortuna ed 
il decoro delle famiglie sono avvilite e trascurate perchè povere ; 
e quante di esse la miseria costrinse al prostibolo ?!... 

L’ubbriachezza fra gli sposi produce gravi inconvenienti nei 
loro rapporti sessuali e domestici. L' ubbriaco disgusta la donna 
che vuole carezzare. L’ alcoolismo infiacchendo il potere virile , 
l’ubbriaco è incapace alla palestra sessuale , mentre più arde la 
sua imaginazione depravata. I suoi sforzi impotenti straziano la 
donna e la infermano, occasionando a lui conseguenze non lievi. 
Se l’ ubbriachezza assale la donna, un’ atonia colpisce i suoi po- 
teri genetici ; talchè il marito impressionato della freddezza della 
consorte, sdegnato di una condizione che toglie a lei ogni presti- 


1 ‘Si racconta di un ubmo morente per effetto dell’alcoolismo : at- 
torno al letto si trovavano la moglie ed i bambini, che assistevano 
impassibili ai momenti dell’ agonia perchè in preda all’ ubbriachez- 
za, unico retaggio che loro rimaneva l’ agonizzante! . . 

2 Il Journal des Débats (28 agosto 1873) dice che una madre fu 
uccisa da suo figlio di 16 anni driaco! 
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gio, ricorrere alla Venere impudica od altrove, sperando trovate 
negli altrui abbracciamenti quella voluttà che desiderava ; senza 
dire degli accidenti che il libertinaggio potè procurargli!—La corte 
di Assisie della Senna ha giudicato nei 1865 * un marito che ave- 
va ferito sua moglie, la quale si rifiutava di coabitare con lui 
a causa dello stato di ubbriachezza. Si domandino i magistrati 
quanti processi di separazione ebbero per punto di partenza la 
cantina. 

L’ubbriaco rotto ogni ligame domestico contrae illecite unio- 
ni: respinto dal civile consorzio, educato alla senola del vizio e 
della demoralizzazione, senza speranza di riabilitarsi, và in cerca 
di quei ritrovi che meglio lo lusingano. Sia l’uomo o la donna essi 
si uniscono accidentalmente per mettere alla luce quegl’infelici, ai 
quali la società appone il vituperevole nome di bastardì ; i quali 
per tutta la vita scontano l’onta di due immani concubini, Disgra- 
ziati esseri!, senza nome, senza tradizione, senza affetto, privi di 
sostanze, spesso malfermi in salute, reietti dalla società legittima, 
piangono la colpa di due esseri codardi ed infami, che si celano 
dietro il mistero ; e già sciolti dalle antiehe unioni vanno libera- 
mente moltiplicando il semé della sventura e del delitto. L° uomo 
abbrutito cade nella carcere alla fine, ovvero nell’ ospitale; la don- 
na si abbandona agli eccessi della prostituzione; costituente la laida 
‘proxénète, dimorante negli antri di Venere impudica, o Venere 
Callipiga , reclutata ordinariamente da’ megere briache, le quali 
gli anni resero inutili alle orgie. Gli ubbriachi perduto ogni senso 
morale, di rispetto, di responsabilità, son facili alla seduzione ed 
alla violenza ; le ubbriache perduto ogni senso di pudore cadono 
facilmente nel disonore. Ed ecco altre due sorgenti che portano il 
contributo alla prostituzione, con quanto danno della morale pub- 
blica egli non è a dire. 

Concludiamo questo paragrafo facendo riflettere le conseguenze 
che l’ esempio dei padroni ubbriachi produce presso i domestici , 
i quali oltre ad ereditarne l’abitudine sono cagione di pericolo e 
d’ immoralità nelle famiglie. 


. $. 3. Società, 


‘La società è il gran complesso dell'oceano umanitario, nel 
quale si rimescolano e si confondono tutte le azioni individuali, 
continuamente agitate da Ormutz ed Arimane, Ogni rivolo porta il 
suo tributo all’ oceano, ed ogni individuo reca il suo eontingente, 
buono o cattivo che si fosse, nel complesso sociale: ognuno ha la 


1 Moniteur 22 juillet, 
38 
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sua parte nélla vita di esso, in una sfera certamente più grande 
del granello nel deserto. L’ organismo sociale è un cronometro le 
parti del quale sono siffattamente armonizzate, che un menomo . 
pulviscolo basta a disturbare la sua funzionalità — gli è che cia- 
scuna unità ha il suo valore nel tutto. E noi saremmo troppo in- 
dulgenti se non tenessimo conto dell’ individuo perduto, dell’ ub- 
briaco, che oziosamente vive a spese degli altri. Un uomo che non 
lavora è un povero che piange, disse un illustre uomo : guai a 
quelle nazioni in cui i minuti, le ore non sono calcolate ; misero 
quel popolo in cui non si fa assegnamento di ogni membro che 
lo compone, infimo che si fosse, avvegnachè ciascuno abbia la 
sua impoltanza, la ragione di essere. Ma che si direbbe poi se in 
una nazione sì contassero a miglioria gli oziosi?, ove le reclute 
della ubbriachezza fossero innumerevoli ? 

L’ ubbriachezza rientra adunque grandemente negli studii so- 
ciali, tanto più in quanto essa interessa contemporaneamente il 
medico , il moralista , lo statista , il giurista , l’ economista. In- 
fatti l’ubbriachezza colpisce la fecondità e contribuisce precipua- 
mente allo arresto nello accrescimento della popolazione ; all’ as- 
sottigliamento della popolazione; all’aBbreviamento dell’età media, 
alla degradazione della razza con tendenza alla distruzione. I de- 
litti, i crimini, le alienazioni , i suicidii , le unioni illecite , la 
prostituzione , la miseria , progrediscono secondo i progressi del- 
l’ alcoolismo. i 


a) Miseria. 


Garnier, il celebre economista, nel trattare della miseria , 
annovera l’ubbriachezza nel numero delle cause più attive.' Il co- 
mitato del Parlamento inglese, incaricato nel 1834 per lo esame 
della questione delle bevande forti, ha dichiarato che l’ ubbria- 
chezza era la sorgente principale della miseria. Molte inchieste 
istituite in Inghilterra stabiliscono l’intimo nesso che vi è fra 
l’ intemperanza ed il pauperismo. Il vizio dell’ubbriachezza è tal- 
mente e sì anticamente esteso in Inghilterra, che fin sotto il re- 
gno di Giacomo I. si dovè punire l’ ubbriachezza con ammenda e 
prigione. E ricordammo già di alcuni spacciatori di gin chetenevano 
scritto sopra l'insegna che si poteva appo loro ubbriacare con un 
penny; con due pence diventar briaco cotto, ed avere inoltre un 
fascio di paglia fino .a che non si fossè venuto in sè ?. 

Negli Stati Uniti si attribuisce principalmente il pauperismo 


a 


1 Journal des economistes t. 11. 1857. 
2? Labout p. 44. 
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alla passione irresistibile delle basse classi per il rhum , l’ acqua- 
vite ed il whisky. Dal 1823-1826 gli ospizii di Filadelfia ri- 
cevevano annualmente 4-5,000 poveri, quasi tutti ridotti alla 
mendicità per gli eccessi delle bevande. Gli ospizii e la casa peni- . 
tenziaria di New-York contengono 2000 persone, delle quali la 
maggior parte sono cadute in questo stato di miseria e di delitto 
dall’intemperanza. Si crede generalmente che più di %/, dei dete- 
nuti per debiti negli stati del Nord e del Centro, ove la legge 
permette la carcerazione per modiche somme, si trovano in tale 
condizione perchè dediti all’ ubbriachezza. | 
‘ Secondo rapporti forniti da un ufficio di beneficenza, sopra 
1,969 indigenti che nel 1831 erano stati raccolti in' un deposito 
di mendicità agli Stati Uniti, 1,790 erano caduti nella miseria in 
sezuito all'abuso delle bevande spiritose. Il direttore della casa di 
‘lavoro a Salem, nel Massachu8set, certifica che 200. persone sopra 
300 sono state astrette in questo stabilimento dall’ intemperanza.. 
— In Francia è rimarchevole che in quei dipartimenti ove il 
consumo degli spiritosi è più considerevole;' colà il pauperismo 
fa maggiori progressi. De Villeneuve, prefetto del Nord nel 
. 1829, ha constatato che in questo dipartimento, ed in ispecie 
a Lille, ove quasi un * della popolazione riceve i soccorsi dal- 
l’ ufficio di beneficenza, il gusto per le bevande forti è tale, 
che si veggono ‘spesso padri e madri di famiglia mettere in 
pegno le loro sostanze, e vendere per questo scopo immorale 
fino i vestiti, per ricorrere poi alla carità pubblica od ‘alla be- 
neficenza particolare per coprire la loro nudità. | 

In un lavoro pregiato intorno allo stato fisico e morale dali 
‘operai, il Dr. Villermé ‘conferma pienamente questi doplore- 


voli dettagli sulle abitudini d’ intemperanza e di ubbriachezza +. 


degli infelici operai di Lille, per averli personalmente accertati 
sopra. luogo, nel 1835. Secondo lui vi erano a Lille nel 1833, 

più di 20,000 poveri soccorsi, o suscettibili di essere, sopra una 
popolazione di circa 70,000 anime. Molti gli assicurarono che. 
«a Lille vi sono 30,000 indigenti — Secondo calcoli dello stesso 
‘Villermè e di Jules Simon-!, le ‘spese consumate in be- 
vande spiritose ed in tabacco sono talmente elevate in certe 
‘ popolazioni manifatturiere, come a Rouen, Amiens, Roubais , 

‘Lille; Lyon, Saint-Quentin, Mulhouse, Reints, S. Ètienne. ed ale 
‘trove, che desse rappresenterebbero per individuo una somma — 
doppia di quella sufficiente per assicurare il pane ad una fa- - 
‘miglia intera: — Le abitudini per l ubbriachezza, dice J.- Si- 
mon, sono tali in molte città di MODHGOE, e ‘producono una 


'L Ouorière. Paris 1861. 
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miseria tale, che l'operaio è assolutamente incapace di pensare 
al futuro. Il giorno di paga egli riceve tutto l’equivalente della 
settimana o della quindicina. Egli non aspetta il giorno seguente; 
se è un sabato egli si getta la sera nelle cantine; vi resta la 
domenica, e qualche volta anche il lunedì—Ecco che i %/, 0 la metà 
del salario, sì stentamente sudati, sono spariti. Conviene intanto 
mangiare; che sarà della moglie durante la quindicina seguen- 
te ? — Essa è là, alla porta, tutta, pallida, gemente, pensando 
ai bambini che hanno fame. Viene la sera, si veggono fermati 
innanzi le cantine attruppamenti di queste infelici che tentano 
arrestare i loro mariti, ove potessero travederli, o che aspettano 
gli ubbriachi per sostenerli lorquanilo il cantiniere li scaccerà, 
o che un invincibile bisogno di sonno li rimanga presso di lui. 
A Saint-Quentin molti venditori al minuto inieneriti per queste 
donne esposte al freddo ed alla pioggia, per molte ore, hanno 
fatto costruire innanzi l’ abitazione una specie di tettoia; e poi 
degli scannetti. La sala ove le donne vengono a piangere» fa 
Li ultimo parte del locale. — * 

{ Mi fu dato vedere una domenica, dice Bouchardat, in 
una sala di ospitale, una giovane dai 18- 20 anni, negli occhi 
della quale brillavano ]’ intelligenza e l’ ultimo spiro di vita : 
era una vittima dell’ alcoolismo, Il suo padre era briacorte, che 
l ha lasciata patire durante la sua infanzia, e da questa cagione 
nacque la, malattia di petto che l’ ha uccisa. Sì, soggiunge lo 
stesso Autore, io ho bisogno ripetere, secondo l’ avviso dei filo- 
sofi, e di tutti gli osservatori, che I’ ubbriachezza è diventata 
nella nosira Europa la causa maggiore della miseria, e la miseria 
è la prima cagione della morte prematura! ». 

Il celebre dott. Goldsmith, che ha molto viaggiato nei 
Paesi Bassi, in Germania, in Francia ecc., ha potuto constatare 
in tutti i paesi da lui percorsi , che non ha mai visto una 
città o villaggio ove la miseria non fosse proporzionata al nu- 
mero degli spacci delle bevande. 

Il dott. Heydecoper novera egualmente la povertà nd nu- 
mero degli effetti immediati dell’ ubbriachezza. Egli si esprime 
così nella sua opera sopra l’ abolizione delle bevande forti: « I 
progressi della miseria, nelle classi inferiori della borghesia e 
nell’ operaia, son proceduti pari passo con l’ uccrescimento del 
consumo delle bevande forti, di tanto maggiormente, che in un 
tempo di minore prosperità, una «spesa ripetuta tutti i giorni,, 
anche ammettendo un uso riconosciuto per moderato, non forma 


1 Bouchardat et Iunod. L’Eau-de-vie, ses dangers. 
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meno, a capo dell’ anno, una somma notevole, alla quale è im- 
possibile sopperire senza impoverire; entrato in questa via, si 
cammina dapprima lentamente, indi con rapidità. Frattanto la” 
bevanda causa un doppio danno alla famiglia. ll tale giorno si 
sciupa a spendere il salario senza alcun prò, tal’ altro per il 
pensiero e lo. scoraggiamento, che rende improprio al lavoro. 
Bentosto, anticipatamente stanco, l’ operaio che non ha più al- 
cuna energia, che ha perduto la stima della società, ed osa 
appena fare un appello alla compassione del suo prossimo, non 
può più trovare occupazione !. Ù 

In Belgio, tutti quelli che si sono occupati delle condizioni 
delle classi operaie, non esitano ad indicare l’abuso delle bevande 
inebbrianti come una delle cause precipue della malattia e della 


miseria ?. x 
.b) Suicidi, delitti e crimini 


a) Surcini—L’uomo colpito dal vizio della intemperanza si vede 
perduto,. avendo sperperato le sostanze private, laonde privo dei 
mezzi necessarii per alimentare il vizio oramai reso imperioso 
bisogno, fiacco nelle forze fisiche, e nella potenzialità intellet- 
tuale, senza rapporti domestici e sociali, in lotta con la società. 
che lo respinge, dalla famiglia per la quale non sente trasporto, 
con sè stesso, perchè infermo, prova della sua esistenza un peso 
grave: nei momenti di lucido intervallo vede l’ abisso immenso 
che si gli apre innanzi, ha quasi ribrezzo del suo stato mise- 
revole e vergognoso, trema di sè medesimo, via di scampo nou 
vede chè l’ ora sua è suonata, e senza indugiare si precipita nei 
vortici del nulla!... egli si suicida... L’hRomme ne meurt plus, 
mais il se tue, disse Flourens. Ùù 

Finchè il suicidio per ubbriachezza fosse un’accidentalità qua- 
lunque, come per altre cagioni inapprezzabili, certamente: sa- 
rebbe a rimpiangerlo; ma che l’ubbriachezza debba menare masse 
intere al suicidio ciò è allarmante, e merita la maggiore at- 
tenzione dei moralisti e dei governi. 

Schlegel dice che il vizio del bere è la causa principale 
dell’ suicidio in Inghilterra, Germania, Russia, ecc. 

In Isvezia nei 5 anni tra il 1836-1840 si ebbero a notare 
1,070 suicidi; tra il 1841-1845 — furono 1807. I suicidi do- 
vuti in questi paesi all’ abuso delle bevande si riscontrano con 
frequenza più grande negl’ individui dai 23-50 «anni. Durante 


1 De V abolition des boissons fortes, pp. 58-59. 
? De l abus des boissons enivrantes. Renseignements ete. Bruxel- 
les 1868 p. 8. ; 
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10 anni morirono in Isvezia 64,212 individui di sesso maschile, 
tra i 25-50 anni, se ne sono suicidati 1,082 della stessa età; 
ciò che stabilisce presso a poco un suicidio su 57 uomini. Tale 
cifra è enorme; ma, soggiuuge l’ Huss, se si volessero consi- 
derare come suicidi per alcool tutte le ‘persone morte in istato 
di ubbriachezza, od in' seguito all’ intossicazione alcoolica, il nu- 
mero prenderebbe proporzioni spaventevolî. 

Nel #823 200 suicidii ebbero luogo a SOROnE in seguito al- 

l’ abuso di bevande spiritose. 

- In Francia il 6° dei suicidi ha luogo nell’ubbriachezza. Re - 
‘naudin facendo lo spoglio di 4595 processi di suicidio, con- 
stata che 530 individui si erano suicidati in seguito all’abitu- 
dine di ubbriacarsi — Decaisne ha stabilito che la cifra dei 
suicidi nel 1848 era di 141 per la Francia intera; nel 1866 
era arrivata a 401. iO 


A Londra si ebbero a notare 1 su 179 casi di suicidio; 


A New-York 1 >» 472 po 
A Vienna _ 1 160. n» 
A Parigi . È ed IZ » 


E secondo Rierre de Boismont rivela, il numero dei sui- 
‘cidi a Parigi pet alcoolismo forma | 8.° Su 239 infermi che 
l'A. riferisce nel suo Traîté des allucinations, per la stessa causa; 
5 donne e 31 uomini si distinguono per. le. loro tendenze al 
suicidio, 

Casper studiando i documenti ufficiali trova che il.4° degli 
| abitanti di Berlino, che hanno attentato alla propria vita dal 
1812-1821, erano. ubbriaconi. 

. ll Prof. C. Lombroso riferisce nel quadro (umani ia 
. il 1866-70 per ubbriachezza 31 suicidi —e 190 00 accidentali 
per ubbriachezza in Italia. 

8) DeLirti—Ma chi non ha la forza del né e tuttavia vive 
nello abbrutimento, e s° industria perseverarvi, la via del de- 
litto gli è aperta: l’ ubbriaco, privo del senso della propria di- 
| gnità, per avidità. di oro si vende al primo che lo compra : 
egli spergiura, denvinzia, si.arma del pugnale omicida, e. senza 
peritanza lo confige nel ‘cuore di chi offeso. non l’ ha, che rion 
l’ha provocato, che giammai conobbe.... E quante volte fin- 
gendosi nbbriaco ‘in pubblica via. eli non ha assalito un suo 
avversario, un rivale, ‘insultandolo, -percuotendolo od’ ucciden- 
dolo, sicuro di ripararsi sotto l''usbergo della ‘irresponsabilità 


degli atti, che certe male accorte legislazioni. gli consentono. —. 
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Tradotto innanzi al tribunale, con artefatta compunzione lo ve- 
drete ripetere ipocritamente: — Son reo, non nego, voi me lo dite; 
deploro di tutto cuore il mio misfatto, ma io non rammento nulla, 
non vidi, non sentii nulla, non so che mi fecì, chi mi spinse a de- 
linquere ecc. 6: 

E non è raro vedere assoluto da alcuni teneri giurati un ri- 
baldo manigoldo ! E quante volte protetto dallo stesso usbergo 
egli non violò il talamo, non stuprò sozzamente senza distin- 
zione di sesso ?! — Io rammento, giovanetto, quando si pub- 
blicò il nuovo codice penale italiano, che riconosce la irrespon- 
sabilità degli atti dell’ ubbriaco, un uomo del mio paese scal- 
tro e rotto ad ogni vizio, che ha quasi stanza fissa nella pri- 
gione, esclamare tutto giulivo: « Ora é tempo di sbarazzarmi di 
alquanti moscherini che mi girano per gli occhi, non spendendoci 
che due litri di vino appena ». 

Il lettore non farà che scorrere i capitoli: Inghilterra, Stati 
Uniti, Svezia, Francia ecc. — per leggere il numero delle per- 
sone chiamate innanzi al tribunale per render conto delle in- 
giurie, delitti e simili commessi in istato di ubbriachezza ; e 
scorgere altresì le condanne inflitte. 

L° ubbriaco infine ha una tendenza al furto ed alla rapina. 
Egli fa debiti con l’ intesa di non pagare; ruba impunemente, 
scassina, rovina. Ed in molti è notevole la tendenza per l’in- 
cendio. Spesso si dà in campagna pronto ad attentare le 
sostanze e la vita dei pacifici cittadini. n 

y) Crimimi—Quetelet nel suo gran lavoro sopra l’ Uomo e- 
sprime l’ opinione che l’ uso delle bevande spiritose è tra gli 
agenti più attivi delle cause pel crimine, e che finora è stato 
alquanto trascurato dai riformatori sociali, invocando un lavoro 
che dimostrasse i danni che l’ ubbriachezza fa gravare sulla s0- 
cietà. In Inghilterra il comitato del Parlamento per la riforma 
delle leggi criminali nel 1819-1820, dichiarò « che le taverne 
non potessero essere considerate altrimenti che come scuale d° iniquità; 
è là che î piani dei crimini sono orditi e preparati ». Un comitato del 
Parlamento che ebbe a studiare nel 1834 la questione delle be- 
vande forti, designa l’ intemperanza come la sorgente principale 
dei crimini. Constatò inoltre che l’ aumento o la diminuzione 
dei crimini è sempre in rapporto diretto con l'aumento o la 
diminuzione del consumo delle bevande inebbrianti. Pruove ne 
sono le contee ove il consumo degli spiritosi è più forte, colà 
sì avvera il maggior numero dei crimini. Tutti sanno la bene- 
fica influenza delle prediche che il celebre padre Mathiew fece 
nell’ Irlanda durante il 1838-1840. Il consumo degli spiritosi 
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fu ridotto di circa il 50 % durante i 5 anni che seguirono, 
comparati ai 5 anni precedenti. Ebbene le gravi offese che nel 
primo periodo furono al numero di 64,520, scesero a 47,027 
nel secondo, e le esecuzioni capitali furono ridotte da 59 a 21: 
Potrassi trovare prova migliore della intiera relazione che esiste 
tra il crimine e l’intemperanza? 

In America i direttori e gl’ impiegati delle prigioni sono una- 
nimi nel dichiarare che la maggior parte dei detenuti sono stati 
spinti al delitto dalla intemperanza. Gl’ ispettori della casa di 
correzione a Boston, invitati a far conoscere la loro opinione 
sulla questione di sapere fino a qual punto l’ ubbriachezza ha 
potuto contribuire ai delitti che hanno meritata la vergognosa 
prigione, dichiararono nel 1834, che dopo mature riflessioni, 
prendendo il termine medio delle estimazioni rispettive, erano 
arrivati a questo risultato: che il”, delle condanne erano state 
occasionate più o meno direttamente dal vizio della intempe- 
ranza ». Secondo un. giudice di polizia d’ Albany (Stato di New- 
York) 2,500 ‘persone erano state tradotte, nel corso di un solo 
anno, innanzi il suo tribunale, ed ‘egli aveva constatato che 96 
delitti sopra 100 erano il risultato degli eccessi delle bevande 
spiritose. Quando questo vizio non agisce direttamente sopra 
la moralità di quelli che vi si abbandonano, è col cattivo esem- 
pio ch’ esso esercita una perniciosa influenza. Così si è consta- 
tato che sopra 690 fanciulli imprigionati per.crimini nella città 
di New-Yok, 400 almeno appartenevano a famiglie di ubbriachi. 

Quetelet fa riflettere che i Vogesi in Alsazia, ed i15 di- 
partimenti sui lidi del Mediterraneo, eccedono la metà dei cri- 
mini contro le persone in Francia; «ed i medesimi sono distretti 
agricoli. Il conte Montalembert dichiarava all’assemblea -na- 
zionale in Francia nèl 1850, relativamente alle 360,000 cantine 
che infettavano la Francia, che:« /à dove esiste uno spaccio dî 
vino si rinvengono gli elementi della malattia , e la deplorevole 
sorgenie di tutto ciò che è în guerra con gl’interessi dei lavoratori ». 

Il traffico delle bevande rafforza la causa dei crimini; accende 
le passioni ed oscura il senso -morale; raccoglie i bevitori ed 
offre loro l’ occasione di bere; e rendendo il bevitore in parte 
inerme, facilita lo sciupo e la vendetta. Quetelet dice che 
l’ inflnenza delle stagioni sopra l’ alienazione mentale e la coin- 
cidenza del crimine contro le persone in queste stagioni presen- 
tano molte analogîe. Se la semplice eccitazione prodotta da una 
temperatura elevata aumenta di 4, queste specie di accidenti e 
«di crimini, quanto più potente dee essere l'uso giornaliero delle 
bevande, accresciuto dai cattivi costumi e. da un dannoso com- 
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mercio ! Quale influenza più pericolosa per fomentare i dissensi 
domestici che le querele della taverna !?... 

Dei 2,304 crimini capitali commessi in Francia dal 1826- 
1829, inclusos e che avevano per cagioni: disturbi domestici, 
la gelosia, la deboscia, la vendetta, 446 erano il risultato 
delle querele della cantina; ma quanti altri non avrebbero avuto 
luogo senza la perversità. resuliante dall’ uso abituale delle be- 
vande ? 

Secondo rivele fatte in Olanda) con la più grande moderazio- 
ne, i %, degli attentati commessi contro le persone ed il quarto 
di quelli commessi contro la proprietà sono attribuiti alle be- 
vande forti (Huydecoper p. 65) — Anche riconoscendo qual- 
che esagerazione in queste cifre, è rimarchevole che sopra un 
numero di 3,954 condannati civili, che presentavano le case 
centrali e penitenziarie del Belgio al 31 dicembre 1845, se ne 
contavano 1,080, ossia 27 % notoriamente adusati all’ubbria- 
chezza — Al 31 dicembre 1860 la proporzione era presso a 
poco la stessa , ossia 25 % — Nella Seduta del 31 dicembre 
1850 della commissione centrale di statistica il sig. Faider 
ha esposto, sopra le cagioni della criminalità nel Belgio, un 
rapporto presentando il riassunto della inchiesta istituita dietro 
la proposta della commissione centrale. Dopo aver passato in 
rassegna i lavori delle commissioni provinciali sulle cause lo- 
cali della criminalità, egli segnala come cause le più generali 
e le più apparenti, l’iguoranza, e l'intemperanza. 


c) Esempio e responsabilità 
È deplorevole senza dubbio che il vizio della ubbriachezza ai 
dì nostri’ osi espersi in pubblico, e colpire persone alle quali è 
deputato un ufficio pubblico, una missione educativa. Come il 
soldato rimarrebbe sobrio quando il suo superiore fosse continua- 
mente ubbriaco ? — Come-si conterrebbe la nascente generazione 
dalle tentazioni dell’ ubbriachezza, quando i genitori, gli avi, i 
maestri fossero dediti a Bacco? Sventura per quel paese ove co- 
loro che dovrebbero essere esempio di virtù, di illibatezza ne’co- 
stumi, di morigeratezza, lo specchio in cui la gioventù dovrebbe 
mirarsi e temprarsi, invece dassero dimostrazione di vizio, di 
trasmodanze, d’infingardaggine!? Quel paese sarebbe perduto ine- 
sorabilmente — La generazione che entra nel mondo trova un 
ambiente formato già: dalla buona plastica e dalla vantaggiosa 
alimentazione rafferma il corpo, dall’ esempio, dall’ educazione» e 
.dalla tradizione fortifica lo spirito. Imaginate una generazione 
39 


“ 
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che discenda da padri rotti al vizio, senza sentimento morale, 
senza virtù civili; a chi volete che questo elemento vergine, sen- 
za esperienza, fluttuante, s’ispiri ? Ebbene tanto ludibrio sociale 
sarà di guida, di esempio e d'indirizzo alla gioventù, la quale 
difficilmente potrà e saprà liberarsi dalla circostante corruzio- 
ne. Una gioventù corrotta suppone sempre una trapassatà gene- 
razione demoralizzata e fiacca. Lo stesso germe produrrà nelle 
aride steppe di Asia quell’ arbusto, che nella Virginia sarà quer- 
cia superba e rigogliosa. Tutto si perfeziona e tutta si deteriora 
nel mondo fisico e morale, in ragione diretta degli elementi buo- 
ni o cattivi che precessero. 

E che diremo poi di certe professioni, uffici pubblici, e me- 
stieri, sui quali gravita seria responsabilità, qualora fossero colpiti 
dall’ intemperanza ? 

Gli è un magistrato od un giurato , nelle mani dei quali 
sono. affidati l’ onore, la reputazione, la vita o le sostanze di 
un accusato; 

È un Ministro, a cui sono assicurati i i destini del paese, od un 
console a cui è affidato il decoro nazionale all’ estero; 

È un medico o farmacista, in mano dei quali pende la vita 
o la morte di una persona; 

È un macchinista od un pontoniere, un pilota ecc., dalla vi- 
gilanza od imprudenza dei quali dipende la sicurezza di centi- 
naia di viaggiatori; 

È una sentinella, al zelo della quale un esercito assicura la 
sua sorte; od un generale in battaglia, a cui l'onore, l’ avve- 
nire, la grandezza della patria sono raccomandati in un momento 
supremo?! 

Ahimè quante sventure, quanti dolori, quanti danni irrepa- 
rabili piansero individui, famiglie, nazioni, perchè la coppa di 
un uomo, che trascurò per un istante la responsabilità della 
sua posizione fu soverchiamente ricolma! Stringe il cuore me- 
ditando certi argomenti, e pensare che è l’ uomo stesso causa 
a sè medesimo dei mali i più deplorevoli !... 


d) Alienati 


Bayle attribuisce all’ abuso delle bevande alcooliche ‘4% dei 
pazzi da lui osservati. Sopra 1079 alienati ammessi a Bicétre 
dal 1808 al 1813 se ne contavano 126 per abuso di alcool; 
su 264 alienate osservate fra le donne alla Salpiètrère, 26, 
secondo Esquirol, dovevano essere unicamente attribuite al- 
l’ abuso del vino — Despo rtes nel suo rendiconto intorno al 


- FE) 
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servizio dei mentecatti quivi, dal 1825 al 1833, registra 8272 
pazzi, dei quali 414 per alcoolismo. Sopra 150 donne dementi 
Royer-Colard ne trova, esaminando un rapporto ufficiale ri- 
guardante Berlino, che quasi il 3° dei pazzi poveri è per l’ a- 
buso dell’ acquavite. Sopra 12,007 casi di alienazione in In- 
ghilterra, 1795 riconoscono per causa del loro male l’ intem- 
peranza: quasi il 15° (Carpentier, Deboutteville,e Par- 
chappe nel periodo compreso tra il 1° Luglio 1825 a 31 Di- 
cembre 1843) trovano in 18 anni la cifra del 23 *4—Morel 
non conta meno di 200 malati per 1000, nei quali l’ affezione 
mentale è dovuta alla stessa causa. Sopra 1595 casi osservati 
da Maréville, 115 volte se ne accusano gli alcoolici (Ar- 
chambault). Dal 1826 al 1835 entrarono a Charenton 1557 
pazzi;. 134 devono all'alcool: l'8 % (Esquirol)-e dal 1857- 
1864 entrarono 1146 pazzi; 277 per alcoolismo : il 24 % 
(Laugarosse) — A Bicétre Contesse trovò 1000 casi di al- 
coolismo su 5238 casi di delirio, cioè 19,09 %,. In 7 anni 
(1855-1862) lo stesso A., vide accrescersi straordinariamente 
il numero dei pazzi ubbriachi: essi raddoppiarono e dal de; 
78%, si giunse a 25,04 %, — (Lancereaux). 

Marcè notò un aumento sensibile nel numero degli entrati. 
In fatti nel 


1856 — entrati 668 — 91 per alcool.mo (13,62 °,) 
1867 » 877 — 200 ) (22,80 %) 


Magnan'e Bouchereaux dal 1870-1871 dei casi di ten- 
tato suicidio, da essi raccolti dalla casa di S. Anna, danno le 
seguenti cifre. Nel 1870 sopra 1460 alienati, 377 erano alcò- 
pati, di essi 28 hanno fatto tentativi di suicidio, e 9 tentativi 
di omicidio. Sopra 1055 alienati, 64 alcopati, 9 tentativi 
di suicidio. 

Nel 1871 su 1128 alienati, 291 colpiti da alcoolismo — 24 
tent. di suicidio, 8 d’omicidio. Sopra 1070 alienati, 61 alcò- 
pati, 8 tent. di sui., 1 di omicidio — Cifre codeste molto in- 
feriori, attesochè gli Autori si sieno apposti al minimum per 
sicurezza di probabilifà. 

Riportiamo per ultimo lo specchio che ci offre il Motet, ri- 
guardante le diverse forme di alienazione e le proporzioni tra 
loro in ambo i sessi, causate dall’ alcoolismo. 


1 Revue scientifique, 8 mars 1873. 
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e) Considerazioni dal punto di vista della salute pubblica e delle razze. 


L’alcoolismo, lo abbiamo già veduto, non limita la sua in- 
fluenza perniciosa all’ individuo ‘che ne ammala, ma spiega 
la sua gzione in una sfera più ampia, tanto sulle generazioni 
che sulle razze : 1’ alcoolismo insomma è una delle degrada- 
zioni più funeste e vergognose dell’ umanità. Ed è veramente 
vergognoso vedere oggi, ai lumi della scienza, ridursi la .vita 
media degli uomini‘, accrescersi la mortalità, diminuirsi le na- 
scite, e spopolarsi le nazioni per il vizio maledetio dell’ ub- 
briachezza, e per l’ intossicazione alcoolica. Illustri medici e 
chiari statisti non fanno che deplorare ciò, massimamente nei 
paesì nordici, come Inghilterra, Russia, Svezia, America del 
Nord ecc.; in seguito allo smisurato consumo di bevande di- 
stillate. E dire che codesti paesi sono in prima linea della ci- 
viltà, ed apportatori di luce appo i popoli selvaggi, i quali da 
loro non apprendono il più delle volte che i. funesti esempi 
del vizio dell’ intemperanza. 

La società dovrà essere riconoscentissima a quei generosi 
che intesero a studiare questa calamità sociale, fra i quali” 
splendono gli Huss, Morel, Quetelet, Marcé, Contesse, 
Perrin, Lancereaux, Haeck, Magnan ec. ec. Essi fecero 
avvertire che i discendenti degli ubbriachi, e più specialmente 
gli alcòpati, offrono una proporzione considerevole di epilet- 
tici, sordomuti, scrofolosi, idioti ec. Essi sono soggetti 
generalmente a convulsioni, che ne prevalgano un gran nu- 
mero o che lasciano a loro seguito deformità diverse (strabi- 
smo, arresto di sviluppo normale delle membra ecc.) Così un 
ubbriaco ha tre figli: il primo è colpito da delirio periodico; 
il secondo è in uno stato di stupore abituale; il terzo è idiota 
completo. Un altro ha sette fanciulli : due muoiono in giova- 
ne età in seguito a convulsioni; il 3° diviene alienato; il 4° 
può passare per un vero imbecille -dalla nascita; il 5° è biz- 
zarro e misantropo; una giovane sorella è “isterica a sommo 
grado con tendenza alla alienazione (Morel) — Un uomo a 50 
anni, ammesso 6 volte a Ricétre per disturbi consecutivi ad 


! Nelle città industriali, avverte Bergeret, ove le influenze mol- 
teplici contribuiscono del resto a corrodare lentamente la salute 
dell’ uomo, si è colpito da questo fatto che più il consumo simul- 
taneo degli spiritosi e del tabacco aumenta, e più la vita media di- 
scende al di sotto della cifra che raggiunge nelle condizioni più fa- 
vorevoli. 
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eccessi alcoolici prolungati, durante 20 anni, ha avuto 16 fi- 
gli: 15 sono morti, 2 per morbillo, due per marasmo, gli al- 
tri per accidenti cerebrali, e niuno ha superato tre anni. Il 
bambino vivente è epileltico e serofoloso (Marcé). | 

Un uomo avendo provato a più riprese sintomi di aliena- 
zione mentale, dovuti ad eccessi alcoolici, si marita due volte; 
con la prima moglie procrea 16 fanciulli, dei quali 15 sono 
morti in men di un anno di convulsioni; il vivente è epilet- 
tico. Con la 2* ha avuto 8 fancililli; 7 sono soccombuti a con-. 
vulsioni, l’altro è scrofoloso. Sopra 97 fanciulli d’ ubbriachi il 
dott. Lippich ne trova 4 solamente senza infermità note; il 
dott. Herkénrath ha fatto ugygale osservazioni, Un rapporto 
riferito nel 1854 alla legislazione del Massachusset segnala che 
sopra 300 idioti, 140 erano nati da parenti dati all’ ubbriachez- 
za — Da un altro punto di vista, dice Alfredo Fournier, que- 
ste degenerazioni ereditarie ci danno il segreto di certe situa- 
zioni intellettuali che, senza esse, resterebbero inesplicate!. Esse 
ci mostrano l’ origine di queste perversioni precoci, di queste de- 
viazioni incredibili del senso morale, di queste perversità stra- 
niere, vere mostruosità della natusa umana, che i tribunali sono 
spesso chiamati a perseguitare. Come conseguenze esse c' im- 
pongono, a noi medici, il dovere umanitario d’ illustrare i ma- 
gistrati sopra lo stato mentale di questi tristi rampolli dell’ al- 
coolismo, maniaci istintivi, colpevoli dalla nascita, se si 
potesse dire, e convenevole per loro più che la prigione un asilo. 

Non è esagerato affermare che l’ alcoolismo minaccia l’ esisten- 
za delle popolazioni nel seno delle quali si diffonde.Tribù indiane 
( sia dell’ India propriamente detto, che degl’ Indigeni americani ) 
sono state decimate ed annientate per la loro irresistibile passione 
all’ acquavite. Gli aborti sono più frequenti presso gli alcooliz- 
zati che nelle condizioni normali; la mortalità dei neonati degli 
ubbriachi sorpassa di molto la media ecc. E queste malattie , se- 
guite dalla miseria, che rapiscono tanti fanciulli del povero, 
quante non sono comuni in una famiglia per traviamento del ca- 
po?... L' alcoolistho arresta il cammino ascendente dell'umanità ?... 

M. Huss ci traccia il più spaventevole quadro dei danni pro- 
dotti dall’ alcoolismo nel popolo scandinavo; modificazioni pato- 
logiche considerevoli nel temperamento scandinavo; apparizione 
di. novelle infermità; malattie antiche ( gastrite, scrofola ecc. ) si 
generalizzano, rivestendo una forma particolare di nocuità; abbre- 
viamento del termine medio della vita, elevazione considerevole 


!1 V. p, 285, 
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del numero degli alienati , suicidii, crimini ecc. Nelle Indie un 
bevitore di gin è un uomo condannato a morte immatura — P e- 
rier diceva che l’alcool è il nemico più crudele e Ia vera piaga 
d’ Algeria. Bergeron asseriva che in forza dello abuso che se ne 
fa, ed alle falsificazioni di uso, gli alcoolici sono gli agenti diretti 
che, minacciano seriamente di decadenza fisica e morale le na- 
zioni che si vantano andare alla testa della civiltà. 


Concludiamo col dire che mentre l’alcoolismo oggi in 
patologia ha l'importanza che hanno il reumatismo, la sifilide, 
la malaria: esso è un agente potentissimo di degenerazione” del- 
l'individuo e delle razze, ed è veramente un vergognoso degrada- 
mento in quanto è prodotto d’un vizio eminentemente umano!. 

Il Reich * esclama: Noi abbiamo veduto la degenerazione 
dell’ uomo provenire da due sorgenti principali: dal vizio del- 
l’ economia animale e dalle perturbazioni nella vita della so- 
cietà intera. — La degenerazione morale si basa sempre so- 


pra la miseria materiale o sopra la sensualità: essa cammina 


FI 


parallelamente con la degenerazione fisica. Insomma differenza. 


essenziale tra la degenerazione fisica e morale non esiste; av- 
«vegnachè la degradazione della vita morale, cioè dell’ attività 
del sistema nervoso cerebrale, è sempre il resultato d'una mo- 
dificazione degenerativa nella sfera materiale— Certi scellerati , 
dice il Reich, sono incorrigibili perchè le modificazioni degli 
organi interni, soprattutto quelli del sistema nervoso, sopra del 
quale si basa il pàtema morale, sono giunti ad uno stato di 
vera alterazione di tessitura. Il mondo morale trae le sue ori- 
gini dal cervello dell’ uomo, esiste per esso, e vi si rapporta 


in tutto Ie sue possibili attività. Colpito questo centro da de- - 


L 


generazione e la vita morale è uccisa. L' Alcoolismo è una di 
quelle fonti fatali di degenerazioni che debbono richiamare la più 
seria attenzione delle società civili: esso è il tarlo che va roden- 
do sordamente quella quercia orgogliosa, che sfidò per secoli l’ira 
della bufera e le vicissitudini del tempo! 


1 Degenerazione dell'uomo, sue cause ecc, Eduardo Reich Er- 
langen. 1868. 


PROVVEDIMENTI PER COMBATTERE 


L’'UBBRIACHEZZA 


« Né si dica che queste preoccupazioni 
non sono in gran parte che proponimenti 
e speranze; rivelare i mali e dare opera 
a correggerli è già il più splendido degli 
indizii e la più certa delle promesse »i 


EmiLio MorPUuRGO 


(La Statistica e le Scienze sociali p, 394) 
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CAPITOLO VIII. 
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Eccoci giunti alla fine del nostro lavoro, riguardante l’ubbria- 
chezza alcoolica, che è l’ ubbriachezza propriamente detta. Dopo 
la'rapida scorsa fatta nel cartipo della storia e della statistica, 
e dopo aver invocate le cagioni che iffluiscono a produrre questo 
vizio sociale, ed avere analizzato gli effetti tristissimi di esso 
nella sfera della fisio-patologia e nella psicologia, una conclu- 


| siéne ne emerge spontanéimente: —L’u bbriachezza, o l’al- 


coolismo, è una calamità sociale; bisogna senza 


‘indugio. combattere questa sorgente permanente- 


LI 


menté progressivk e pericolosa di degradazione fi- 


sica é tiorale dell'Uomo. 


Medici, statisti, moralisti, giureconsulti, tutti s' interessarono 
della questione, la quale si riattacca alle più antiche legislazio- 
ni, comunque allora l’ubbriachezza si sia limitata nella sfera indi- 


.. viduale, e non minacciava, come ai di nostri, nazioni e razze 


intiere. L’ ubbriachezza fu considerata sempre come un vizio 


riprovevole e. punibile: Infatti si legge fin nel Codice di Manù: 


«.L'omicida di un Bramino, chi gli rubò dell’ oro, chi macchiò 


il talamo del suo maestro spirituale o del proprio genitore, il 


bevitore di liquori fermentati, devono essere colpevoli di grave de- 
litto.... Talchè per aver macchiato il talamo del maestro spi- 
rituale s'imprima sulla fronte del colpevole un marchio rap- 
presentante le parti genitali naturali della douna; per aver be- 
vuto liquori forti un marchio rappresentante l’ insegna del distil- 
latore ecc.)-—Ed altrove: « Il dimenticare le sacre scritture, mo- 


sstrare disdegno per i Veda, portar falsa testimonianza, uccidere 


un amico, mangiar cose vietate ed impure, sono delitti quasi 
simili. al bere liquori forti... Il Duigia, che fu così stolto di 
bere con intenzione liquore forte di riso, dee bere d' infiammato; 
e quando abbia bruciato così il suo corpo, sarà sciolto dal pec- 
cato. Oppure dee-bere, sino a morirne, orine di vacca, o acqua, 


0 latte, o burro chiarificato, 0 sugo di sterco ‘di giovenca bol- 
lente. » ! 


1 91—-938— 97-147: 
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« Lo spirito di riso (mala); l'estratto del grano; ed anche 
una cattiva azione indicasi col nome di mala; onde un Bra- 
mino, un Ketria, un Vasia, non devono bere spirito di riso, 
di avanzi di zucchero, dei fiori di mandisco od altra specie di 
liquori inebbrianti, i quali formano l'alimento dei gnomi (Yacka), 
dei giganti (Rakcasa), dei vampiri (Pisatca), nè devono gustarsi 
mai da un Bramino che mangi burro chiarificato offerto agli dei — 
Colui, la cui essenza divina, sparsa per tutta la sua vita, si 
trova una volta inondato di liquore inebbriante, perde il grado 
‘ di Bramino e decade allo stato di Sudra. Per aver bevuto acqua. 
stata in un vase, che aveva contenuto spirito di riso od altro 
liquore forte, si dee bere per 5 giorni e 5 notti latte bollito 
colla pianta sankapnepi ». Ed i re fecero scolte, spie e pattuglie 
anche per invigilare le botteghe dei distillatori ed i vinai. 

Nello Sciao-Hio di Confucio si raccomanda la moderazione 
a tavola. Egli infatti era sobrio. E gli antichi imperatori, pre- 
vennero lo abuso del vino, ordinando ai convitati di farsi l’ un 
l’altro tanti inchini tutte le volte che bevevano. Il ministro 
Lieu-pi frai precetti ai figli diceva: « Sta in guardia contro 
il piacere del vino, che è veleno alla virtù: l’uomo della mi- 
gliore indole se si abbandona a questa vile passione ben presto 
diventa intrattabile e feroce ». Un tempo era scandaloso man- 0 
giare carne, bere vino durante il lutto del genitore. Le donne 
cinesi se si ubbriacavano acquistavano tre gradi di demerito *. 

Nelle leggi di Zeleuco, re dei Locri, si dice: Se alcuno beve 
vino qualora non sia ordinato dal medico, a cagione di salute, 
muoia. Eliano ed Ateneo asseriscono lo stesso. Dracone 
puniva di morte l’uomo sorpreso in istato di ubbriachezza. 
Pittaco, rè di Mililene, al dire di Aristotile, stabiliva pena 
doppia al colpevole che fosse anche ebbro: la prima per il de- 
litto, la seconda per essersi coll’ intemperanza messo al caso di 
commetterlo. Ed Aristotile istesso nei suoi Problemata discor- 
re lungamente degli effetti dalla ubbriachezza, e biasima' l’ ub- 
briaco. 

Licurgo fece svellere tutte le vigne, quando l’ esempio de- 
gl'Îloti non bastava ad arrestare il vizio in Grecia. Ma osserva 
Plutarco: Licurgo avrebbe fatto meglio lasciar crescere le 
vigne e farvi accostare le Ninfe; facendo mescere acqua al vino, 
frenando in tal modo la foga di Bacco mediante una divinità 
più savia. 

Solone decretò la pena di morté contro l’ arconte o magi - 


1 Cantù: Storia Universale v. II. p. 769. 
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strato che si mostrava briaco in pubblico. E nei tempi felici 
di Atene eranvi degl ispettori , detti Oftalmî (Ophthalmos), che 
erano deputati a reprimere i disordini nei conviti. 

Uno spartano a chi gli domandava perchè si moderava nel- 
l’ uso del vino rispondeva: 

« Per non avere giammai bisogno della ragione altrui » ‘ 
E Filocrate disse: Ateniesi, non siate sorpresi chè Demostene 
ed io non siamo del medesimo DANene, egli. non beve. sia acqua, 
| io non bevo che vino. 
| Pitagora vietava l’uso del vino ai suoi ‘discepoli, Savinio 
essere tale bevanda nemica della sapienza, e poter condurre ad 
una disposizione prossima alla follia. sa 

In Roma il vino non era permesso ai giovani che dopo 30 
anni; ed in quest’ età con moderazione. ® Alle donne era inibito, 
pena la morte, bere vino, tantochè un marito che sorprendeva 
‘ la sua donna bevendo la poteva uccidere, come fece Gnato 
Metello (Plinio). Fabio Pittore parla di una donna di- 
stinta fatta morire di fame dai suoi parenti, perchè aveva for- 
zata la cassa in cui stavano le chiavi della cantina. 

Presso i Romani gli atti dell’ ebbro — dice Ziino, erano. 
assimilati a quelli dell’ alienato ; malgrado che l’ ubbriaco con-. 
tragga e sottoscriva macchinalmente un’obbligazione qualsiasi — 
L’ubbriaco non era scusato, comechè fosse ritenuto di non po- 
terglisi imputare il pieno dolus. 

« Nullum secretum est ubi regnat ebrietas. 

Proverb. c. 31. v. 4 

« Operarius ebriosus non locupletabitur : vinum et mulieres 
apostatare faciunt sapientes. 
Eccles. c. 19. v. 1. 

«« Que vita est ei, qui moritur vino? 

« Vinum multum potatum, irritationem, et iram, et ruinas 
multas facit. 

« Amaritudo animo vinum multum potatum. 

« Ebrietatis animositas, imprudentis offensio, minorans vir- 
tutem, et faciens vulnera. 

ivi, 6.31, v. 32.0: V, 

E Salomone nei Proverbi: A cui guai? al padre di cui guai, 
a cui le brighe ? a cui le fosse? a cui le ferite senza cagio- 
ne? a cui il guastamento degli occhi? or non è a coloro che ‘ 
dimorano in vino, e studiano di bere? 


! Plu. Luc, t. 2. p. 224. 
? Plinio. XIV. 13—14. 
3 Medicina Legale-Napoli 1872-p. 69. 
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S. Paolo agli Efesi: Non v' inebriate di vino, nel quale è 
lussuria. e 

S. Ambrogio De Viduitate Non ti tenterà lussuria, se non 
ti tentano ì vini. 

S. Girolamo sopra Paolo a Timoteo: Il ventre che bolle di. 
vino, tosto schiuma in lussuria. 3 

Nel Corano, nei versi 55-93,si proibisce bere vino o liquori for- 
ti —— Maometto fu costretto mettere il divieto stante l’abuso 


| che i suoi connazionali ne facevano — Ed ecco come. enfatica- - 3a 
mente si trova scritto iù Ibrahim Alebi ( p. 203 ) e Nabi ( p. 74). 


« Gl’inebbriati del succo delle primizie degli storici documenti 
fanno girare in questa guisa la coppa delle notizie ; finchè 
dalla luna scewel del 4.° anno dell’ Egira andò attorno pel cir- 
colo del cielo, la figlia del tralcio, rossa come tulipano, ecci- 
tava alla danza l’ orlo della coppa nella adunanze dei bevitori 
di vino; o; per dirlo con altre parole, la lampada del puro vino, 
rischiarante l'adunanza, raggiava dalla lanterna del bicchiere 
nella compagnia degli ubbriachi con tenebroso cuore. La nuo- 
va luna della coppa, che versa amore , passàva. ancora siecome 
‘dito della stima: e i fiaschi ed è buecali sedevano ancorà sul 
trono -dell’alta stima. L'antico verso del Corano: Dai frutti 
della‘palma e della vite voi ricavate ubbriachezza e buon nutrimento >. 
era per verità diseeso- dal ‘cielo come illuminazione degli occhi; 

ma da nessuna notificazione accompagnata, il cui significato, or- 
namento dei cuori, sia stato posto come coperchio del divieto sul 
ciotolone del vino; perciò ‘alcuni cordiali della festa della. confi- 
denza avevano in hocca il verso persiano : Di che è gravido- il 
ciotolone, e dimmi se il sai? Egli è la gravida fanciulla che partori- 
sce lo spirito; e danzavano con la figlia del tralcio , la man 
nella mano , bocca a bocca: ma alcuni ragionevoli e tempe- 
ranti, che vedevano come quel liquido spiritoso possiede la per- 
versa ed attiva proprietà di mescolare l’ umana sensuale natu-. 

ra colla sostanza della ragione, ‘come fuoco ed. a'qua, memori 
. del turchesco verso : L amaro vino li può . soltanto guidare al 
peccato», egli è la madre di tutte le vituperevoli azioni, si gùar- 
darono dal mescolarsi con quella strega versante fuoco, caval- 
canté sul ‘pechero, finchè alcuni dei più cospicui compagni del 
Profeta un giorno aprirono la bocca per interrogare quel me- 
dico delle anime della casa dell’ intercessione (il Profeta) su 
cui discendono le più compiute benedizioni, intorno alla natura: 
del vino; su di che illuminò l’adffnanza il versetto del Cor a- 


' Cap. XVI v. 69 


Bit a ce 
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no: Essi t'interrogheranno intorno al vino ed al giuoco; di loro: 
sono amendue un gran bene ed un gran male per gli uomini; ma 
il male dell'uno e dell’ altro é più grande del bene!, 

Nell’ età di mezzo furonvi bolle pontificie e canoni di molti 
concilii, punenti severamente l’ubbriachezza sfrenata dei mona- 
steri; avvegnachè il clero anche in città partecipava ai bagordi, 
come: nella Festa dei matti =—Ed Innocenzo 3.° colpì con pene 
i preti convinti di ubbriachezza , e li dichiarava esonerati dai 
loro ufficii, 

In Francia i re furono spesso astretti mettere freno all’ ec- 
cessivo consumo del vino, o con imposte proporzionali a favo- 
rire 1’ erario, o misure rigorose. 

Carlo Magno vietava di trincare e provocare 4 bere; ed ebbe 
molti editti relativamente al bere. 

In Germania Massimiliano 1.° nel 1500 proibiva le associa- 
ciazioni dei bevitori—-Massimiliano 2° e Rodolfo emanarono a- 
naloghi decreti; medesimamente i Sacerdoti ricevevano ordini di 


° adoperare le predicazioni contro i bevitori — Simili misure fu- 


rono praticate dall’ Elettore di Sassonia, dal Margravio di Bran- 
deburgo , dal duca di Wurtembergo. Carlo V pubblicò un or- 


dinanza nei Paesi Bassi che puniva acremente i delitti degli. 


ebbri. Francesco 1° col suo famoso editto del 1536 condanna- 


‘va gli ubbriachi alla flagellazione ed alla prigionia; ed ove la re- 


cidiva si avverava la 3. volta faceva loro bandire dal regno. 
Carlo IX voleva fare estirpare le vigne. Nel 1582 a Francfort 


| sul Meno si proibiva la vendita dell’ acquavite , perchè si era 


osservato che essa aumentava la mortalità della popolazione— 
Nel 1691 il duca di Brunswik emanò un decreto , confirmato 
da un’ ordinanza di re Giorgio 2°., colla quale si vietava ai 
cantinieri vendere a ciascun individuo più d° una quantità de- 
terminata di acquavite, e di lasciare ubbriacare i venditori 
nelle loro cantine --- Il contravventore era punito con ammen- 
da di 20 scudi-- Il medesimo editto sancisce che niuna scusa 


sarà ammessa ‘per i crimini commessi in istato di ubbriachez-. 


za -- Nel 1718 un editto speciale apparve in Prussia contro gli 
ubbriaconi --- A Londra nel 1726 dall’ autorirà si tassò l’ a- 
cquavite, veduta la diradazione della popolazione; e dal 1758 
un significante miglioramento si ebbe a constatare nella pub- 
blica moralità -- Il codice militare del Wurtemberg, pubblica- 
to nel 1818, contiene le seguente disposizioni: « L’ ubbriachez- 
za è punita con la prigione pane ed acqua -- Se diviene un'a- 


. * Capi 11.15. 216 
? V, Vitor Hugo — Mantegazza op. cit, 


— 


— 320 — 
bitudine dà luogo alla reclusione per un anno—L' uffiziale ‘bria- 
co incorrigibile è riformato. 

Così via discorrendo, e, come meglio già se n° è dettò él cap. 
Il, dalla remota antichità ai giorni nostri, dai-libri sacri d’ogni 
nazione e paese alle disposizioni legislative moderne, vediamo 
di leggieri che il vizio della intemperanza fu sempre biasimato 
e punito, . 

La quistione è molto interessante: essa oramai entra nelle 
disquisizioni più accurate dei pensatori, e costituisce una delle 
loro più serie preoccupazioni, conciossiacchè si riattacchi alle 
più alte questioni economiche, salutari e morali della vita dei 
popoli civili. Guardarla da un sol punto di vista equivale a 
restringerla in una cerchia misera —- non apprezzarla per sè 
stessa, e spostarla dalla via della risoluzione. 

L’ubbriachezza oramai non è più un vizio individuale , su 
cui lo stato non ha dritto ingerirsi , essa invece è un fatto 
pubblico , una calamità sociale, quindi rientra sotto la sorve- 
glianza del Potere pubblico — Bisogna invece stabilire fin dove 
questo potere debba avere ingerenza, e fin dove l’ opera sua 
riesce proficua ; ed additare, per quanto a noi parrà opportu- 
no, i mezzi per-riescire allo scopo. 

A noi pare formolare l'assunto nelle proposizioni che seguono:, 

— Il legislatore, in presenza della intemperanza, ha il dritto 
d’intervenire direttamente, arrecando delle restrizioni alla fab- 
bricazione, al commercio ed al consumo delle bewande spiritose? 

— L’ ubbriachezza costituisce una circostanza aggravante per 
l’autore di un crimine o d’ un delitto ? 

—- Fin dove il potere pubblico potrà razionalmente avere in- 
gerenza, e fin dove ha valore il suo intervento ? 

—- Sonvi mezzi morali valevoli a combattere 1’ ubbriachezza. 
per loro stessi, ovvero la loro azione ha efficacia associandosi 
a quella dello Stato ? 

Gli è quanto brevemente verremo a loi. 


$. 2. Azione preventiva. 


‘ Riporteremo qui un articolo interessante della Revue bdritan- 
nique del 1854 (tom. Il, p. 446), riflettente delle leggi adottate 
in molti Stati dell’ Unione americana, in seguito delle quali la 
fabbricazione e la vendita dei liquori inebbrianti sono proibite. 
Ecco un estratto di detto articola*: 

« I partigiani delle leggi proibitive non mancarono di dire: 
Con quale dritto lo Stato si mischia nei nostri particolari pia- 


de 
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ceri ? Noi siamo Americani e liberi, e non ci può alcuno im- 
pedire di negoziare nè di bere a nostro piacimento. 

« Per rispondere a cotesti clamori ei bisogna rimontare ai 
principii elementari di filosofia positiva; convien dimostrare che 
la libertà naturale dell’ uomo è necessariamente limitata dalla 
sua condizione sociale, e che la società fissa questi limiti od 
impone queste restrizioni, sia per preservarsi da un danno, sia 
per attivare i fini nei quali essa è stata istituita. Quanto al 
soggetto particolare della discussione attuale, sul dritto di com- 
perare o di vendere si conosceva che lo Stato doveva, in ciò che 
era possibile, lasciare ai cittadini ogni libertà; e che, sotto que- 
sto punto, l'intervento del legislatore nella maggior parte degli 
Stati aveva sorpassato la misura necessaria e convenevole. Nul- 
ladimeno sonvi alcuni casi nei quali tutti gli Stati civili sono 
obbligati limitarne il dritto. Così lo Stato interviene in tutte 
le trattazioni commerciali sia per aumentare il suo reddito, sia 
per evitare danni. Valga pel primo caso lo esempio degli osta- 
coli imposti al commercio dalle dogane e dalle retribuzioni 
indirette; pel secondo le restrizioni messe alla vendita della 
polvere, e le leggi che interdicono l’esercizio regolare della me- 
dicina alle persone che non hanno subito certi esami. Irego- 
lamenti ai quali sono sottomessi, dopo il sistema inglese delle 
licenze, i cantinieri ed i proprietarii di taverne, partecipano 
insiememente dell’interesse fisico non meno che dell’ordine pub- 
blico. 

« E non vi sono d'altronde certe industrie che sono colpite 
dallo Stato non solamente di restrizioni, ma di proibizioni ? 
Così la fabbricazione delle monete è interdetta in tutti gli stati 
civili, e le lotterie sono speculazioni proibite in Inghilterra non 
meno che in Francia. Se si domanda con quale dritto lo Stato 
si permette di annientare codeste branche d’ industria, noi ri- 
peteremo: col dritto che possiede la società di sopprimere quanto 
le possa arrecar male : Salus populi suprema lex ! — Lo Stato 
proibendo ogni industria, ogni uso della proprietà che può és- 
sere nocumentosa alla salute od al benessere del popolo, non 
fa altro che sagrificare l’ interesse privato all’ universale ; 
ed esso opera in tal guisa non solo quando il pregiudizio 
è d’ una natura materiale ed economica, ma anche quando 
è di natura morale. Talchè gli stabilimenti insalubri sono lon- 
tani dalle città a causa dei loro inconvenienti materiali; la fab- 
bricazione delle monete è dichiarata illegale per ragione di eco- 
nomia sociale; la tratta, le lotterie, le case di giuoco, sono proi- 
bite per ragioni morali, Or il commercio dei liquori, e parti- 

41 
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colarmente la loro vendita in dettaglio, può essere considerata 
come un flagello pubblico , dal triplice aspetto : materiale, 
“economico, morale — Esso ha per conseguenze materiali far 
morire migliaia d’individui, ridurre altre migliaia alla demenza 
ed all’ idiotismo, seminare germi di terribili infermità, che in- 
trecciano i tormenti dello spirito colle sofferenze del corpo. Se 
lo si guardi nei suoi resultati economici: indebolisce le risorse 
nazionali, distruggendo una grande quantità di grani impiegati 
alla distillazione degli spiritosi; è causa indiretta di tre quarti” 
delle imposte necessitate dal pauperismo per le spese di giu- 
stizia criminale, e per le spese delle prigioni; ostacola lo sviluppo. 
dell’ industria delle classi lavoratrici, e diminuisce d’altrettanto. 
Ia produzione nazionale -— Infine dal punto di vista della sua 
azione morale, occasiona, come abbiamo veduto, i %/ dei eri- 
mini che si commettono; degrada ! intelligenza del popolo, ed 
arresta la civiltà; mena le genti a maltrattare, affamare le loro 
famiglie, e sagrificare il benessere domestico per grossolani ec- - 
cessi. Gli è per questi motivi che si afferma dover lo Stato non 
più limitarsi a restringere il commercio, ma sopprimerlo come 
‘una cosa nociva, e ci auguriamo che col progresso della civiltà 
il commercio dei liquori dividerà la sorte della lotteria, dei 
giuochi ecc., altre volte tollerati, incoraggiati anche, ed oggi 
dapertutto quasi difesi ! * 

« Il comitato, istituito nel 1834 dalla Camera dei Comuni 
d'Inghilterra, per constatare gli abusi dei liquori forti e proporvi 
un rimedio, rivendica così il dritto del Legislatore per arrestare 
il male: « Questo dritto, conclude, non potrebb’essere constatato 
« senza spogliare la società delle sue garenzie le più potenti, e 
« farla passare dallo stato di civiltà, con le sue restrizioni sa- 
« lutari , allo stato di barbarie ove 1° uomo , vero selvaggio , 
« vive senza guida e senza freno — Rifiutare all’ autorità le- 
x gislativa il potere d’ impiegare i mezzi necessarii per repri- 
« mere il vizio nei suoi eccessi i più funesti, sarebbe dichia- 
« rare tacitamente che la parte più sobria, intelligente, giusta, - 
« morale della comunità non ha alcun dritto di controllo’ so- 
« pra la parte ignorante e viziosa; ciò sarebbe proclamare la 
« nostra incapacità a mantenere i principii essenziali del Go- 
« verno, a preservare la sicurezza pubblica ». Se si vuole che 
l'autorità protegga l’ innocenza fa d’uopo nel tempo istesso che 
essa possa prevenire gli atti nocivi, castigare i colpevoli. Si 
tratta di dritti e doveri correlativi;; negate questa. correlazione e 
vol! scuoterete i fondamenti più saldi della società *. Frattanto,, 


1 V. Inghilterra, 


- 
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malgrado EN considerazioni, che certamente le erano note, 
la Commissione d'inchiesta, nominata dalla 2* Camera degli Stati 
generali di Olanda, per esaminare la questione delle bevande 
forti, sollevò. serii dubbi nel suo rapporto del.25 aprile 1857 
sopra la questione « se è nella missione o nel dovere del le- 
« gislatore di combattere il vizio del popolo, e di sviluppare il 
« sentitzento morale della popolazione con disposizioni legisla- 
« tive diretto e speciali » — « Lo Stato non è chiamato a com- 
. « battère i vizii popolari; ciò sarebbe prendere il carico del mo- 
‘« ralista, esso non possiede mezzi per agire sopra lo spirito 
«.degli:-uomini, allo scopo di far loro osservare l’ astinenza '» 
«Sa il Legislatore ed il Governo entrano in queste vedute ove 
- ««+metterebbero capo le loro attribuzioni ? — L’impudicizia non 
“..«® prossima all’ ubbriachezza? — E non sarebbe altrettanto 


‘© «giusto fare dei regolamenti per punirla ed impedirla? Il giuoco, 
(cc «&inimico dannoso della moralità, conduce al male. Non si do- 
* —-&_.wrebbe proibire ? » 


Quelche ne sia, il principio dello intervento diretto dello Stato: 
per restringere ed anche per sopprimere in certi casi l’uso delle 
bevande inebbrianti, ha ricevuto una solenne sanzione nell’ A- 
merica del Nord con la legge di Maine *. Questa legge che sop- 
presse bruscamente la fabbricazione delle bevande inebbrianti, 
è stata successivamente adottata in 12 Stati dell’ Unione — Il 
medesimo principio è stato applicato in una maniera meno as- 
soluta ed a gradi differenti nella legislazione di molti Stati Eu- 
ropei, segnatamente in Inghilterra, Svizzera ecc. 3. In Belgio si 
stabili nel 1838 un dritto di consumo sopra le bevande distil- 
late, che, innanzi tutto avendo per oggetto accrescere le risorse 
del tesoro, doveva avere nello stesso tempo per resultato restrin- 
gere l’ uso di queste bevande. 

Si dee riconoscere dunque che se le due opinioni hanno tro- 
vato dei difensori quella dei partigiani l’ intervento dello Stato 
sembra essere stata più generalmente adottata dai Governi, che 
ne hanno tuttavia fatto l’ applicazione con più o meno rigore, 
tenendo conto sopratutto dei costumi e delle istituzioni nazionali. 


1 Discours de M. Van Golstein; séance des Etats Généraux du 
16 février 1856. 

? La legge è del maggio 1851. Essa dovea essere messa in esecu- 
zione li 4 giugno 1851; e non la è stata che nel 4 giugno 1852 — 
V. cap. America. 

3 V. i paragrafi concernenti questi paesi. 
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$. 3, Azione repressiva, 


L’ intervento .del legislatore può financo colpire di pena colui 
che si ubbriaca?— Nei suoi comenti sopra le leggi inglesi Bla- 
ckstone stabilisce che l’ ubbriachezza soltanto quand’ è pub- 
blica debba cadere sotto l’ applicazione della legge penale : « I 
crimini ed i delitti sono una infrazione, una violazione dei dritti 
pubblici e dei doveri dovuti alla comunità intiera, considerata. 
come tale, sotto il carattere di una società riunita — Le leggi 
umane non hanno rapporti che ai doveri sociali e relativi; esse 
non hanno altro scopo che regolare la condotta dell’uomo nelle 
sue diverse relazioni come uno dei membri della società civile — 
Un crimine qualunque deve essere giudicato più o meno grave 
in ragione samplicemente del male ch’esso produce nella società 
civile (Beccaria cap. VIII), e per conseguenza i vizii partico- 
lari, o la violazione dei doveri puramente assoluti che un uomo 
è tenuto osservare, considerato solamente come individuo, non 
sono, nè possono essere gli oggetti d’ una legge nazionale; 0, 
ciò che dice lo stesso, chie per loro cattivo esempio o per altri 
fatti perniciosi, possono pregiudicare alla comunità, e divenire 
così specie di crimini pubblici — Il vizio dell’ubbriachezza, per 
esempio, se lo si mette a parte ed in particolare, non è cono- 
sciuto dalla giustizia umana, e per conseguenza questa non può 
colpirlo — Ma se gli effetti di questo vizio sono publici, se il 
mondo ne è testimone, il cattivo esempio è suscettibile di re- 
pressione dal giudice civile. 

De fegsemaud, presidente del tribunale di Altkirch (dip. 
dell’ Alto Reno) * vuole punire l’ubbriachezza, perchè egli vi vede 
una tendenza al delitto — Si vorrebbe sostenere, dice lui, che qui 
si tratta di una infermità morale che appartiene ben più al 
dominio della religione o della predicazione che a quello della 
legislazione positiva, e che sarebbe ingiusto di punire gli uo- . 
mini che non hanno ancora fatto male che a loro stessi, di 
cui l’ebbrezza può essere inoffensiva ? — Si vorrebbe dire ancora: 
Perchè incarcerare un povero animale fuggito dalla sua de 
che non ha morso alcuno ? Ed i mendicanti, i vagabondi , 
violatori di bando ! Aspettate ch’ essi abbiano fatto del male’ per 
arrestarli e punirli? No,-il loro stato solo li costituisce rei e 
con ragione, perchè questo stato, comunque passivo, è per la 
società una minaccia costante, un danno imminente. È la ten-. 


1 De la néecessite de réprimer V ivresse. Revue critique de législa- 
tion, décembre 1858. . 
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denza, la disposizione prossima al delitto che voi reprimete — 
Or; questa tendenza non è essa mille volte più minacciante 
presso l’ uomo briaco, che ha perduta la bussola della sua ra- 
gione e la coscienza delle sue azioni ? — Vi ha nella legge una 
lacuna inesplicabile ». 

A queste considerazioni in favore del dritto e del dovere del- 
la autorità d’intervenire per reprimere un vizio pubblico, pre- 
giudizievole alla società, si obbietta che la legge non potrebbe 
compiere questa missione senza arrecare, fino ad un certo pun- 
to, un attentato al principio della libertà individuale. Ma que- 
sto colpo è una necessità della vita sociale, e diviene legittimo 
se l'atto vietato cagiona un pregiudizio alla società — I prin- 
cipii di Blackstone erano stati applicati nelle antiche legisla- 
zioni, come più volte abbiamo riferite, e si riscontrano premuro- 
samente ‘oggi nelle leggi di varì paesi. In Isvezia una antica 
ordinanza, messa in vigore nel 1813, puniva l ubbriachezza 
con grande severità. I delinquenti erano dapprima colpiti d’am- 
mende progressive per le prime infrazioni; indi venivano l’ e- 
spiazione publica, la prigione, il lavoro forzato, l’ interdizione 
di certi diritti, ‘la perdita eventuale degl’impieghi, dei beneficii 
ecc. Un decreto reale del 16 novembre 1841 ha definitivamente 
ridotte le pene, mantenendo il principio della repressione legale 
dell’ ubbriachezza. Giammai l ubbriachezza era accettata come 
scusa d’un delitto —Un uomo morto briaco non era interrato 
nel cimitero !. ° 

Ogni persona l’ubbriachezza di cui causava uno scandalo pu- 
blico era punita nell’ Hannover della prigione di 3 giorni, 
che, in caso di recidiva, potevano arrivare fino a 4 settimane in 
virtù della legge del 25 maggio 1847. 

In Inghilterra l’ ubbriachezza è punita con ammenda di 
5 schellini con lo statuto di Giacomo I, c. 5 — L’atto 2 e 3, 
- Vict. c. 47, $ LVIII sopra la polizia della metropoli e sue vi- 
cinanze, applica un'ammenda che può arrivare fino a 40 schel- 
lini per l’ ubbriaco che si porta in pubblico in maniera scan- 
dalosa ed indecente; il $, XLIV colpisce di ammenta di 5 lire 
il cantiniere, il bottegaio ecc., che autorizzano scientemente 
l’ ubbriachezza nei loro negozii. 

Nel ducato di Nassau vi esisteva un ‘ordinanza che puniva 
l’ ubbriachezza pubblica: 1° da un’ ammenda di 5 a 10 fiori- 
ni, potendo, secondo i casi, essere sostituita dalla prigione di 
8 a 15 giorni; la condanna era pubblicata a suon di tromba. 


1 V. Svezia. 
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“Ogni cantina o ) caffè, ove la ben che minimis: parte di atquavite 
era stata venduta ad un uomo briaco era cut e nia 
per sempre. 

In Toscana colui che si mostrava in pubblico - in stato: "a 
ubbriachezza volontaria (colpevolmente contratta) poteva essere. con- 
dannato a 3 v 5 giorni di prigione. 

Il $ 119 del Codice penale prussiano punisce della pri 
gione da una, settimana a tre mesi colui che si dà alla be» 
vanda, in modo da cadere a carico della carità pubblica. 

L° ubbriachezza era severamente repressa in Francia con. 
antiche ordinanze, cadute oggi in non cale — (V. Francia.) 

Secondo l’ art. 267 del Codice penale Austriaco l’ ubbria- 
chezza è punibile della prigionia, che può partire da tre mesi 
a sette quando in questo stato si commette un delitto — Inol-. 
tre l’ubbriachezza abituale, presso certe classi operaie e di gior- 
nalieri, è punibile, per l’art. 268, la prima volta da 15 a 25 
‘colpi, in seguito con l’arresto di -3 giorni ad un mese, aggra- 
vato dal digiuno e dal gastigo corporeo — (V. Aust. Ung.) 

Al Brasile, l'art. 166 del Codice penale priva del suo 
impiego il MIRZICHOnO, ‘che è convinto di ubbriachezza recidi- 
vante. 

A Buenos-Ay res non può essere Sao alcun liquore per 
essere consumato in pubblico; e se alcuno è trovato ebbro in 
un magazzino o spaccio DUbhuoo, il proprietario è punito con. 
pene severe. 

In Russia la polizia forza a spazzare il selciato gl’ indivi- 
dui, uomini o donne, rimasti briachi in mezzo le vie. 

Il Codice penale in vigore nel Belgio non contiene pena 
alcuna per l’ubbriachezza — Il Codice penale militare del 1755 
la puniva severamente — Oggi essa è repressa disciplinarmente, 
conformemente all’ art. 5 del regol. del 15 marzo 1815, ced 
alla circolare ministeriale del 26 giugno 1837. 

In Isvizzera le leggi privano dei diritti civili i briachi di 
abitudine. 

Negli Stati Uniti lo proprietà degli ubbriachi sono come 
quelle degli alienati, messe sotto la sorveglianza pubblica. 

Se dunque le leggi dei cennati paesi sono d’ accordo per 
mettere l’ ubbriachezza nel numero delle infrazioni punibili, 
esse differiscono nondimeno non solamente nélla determinazione 
della pena, ma nel modo di caratterizzare il delitto. i 

— Bisogna punire l’ubbriachezza volontaria o involontaria; l’ac- 
cidentale d 1 abituale; — la pubblica o privata? 

Dopo le considerazioni innanzi riferite, intese a giustificare l’a- > 
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zione repressiva della società, I ubbriachezza pubblica può ca- 
dere sotto il colpo delta legge penale, ed essa è solamente pu- 
nibile in' ragione dello scandalo che produce, e dei danni che 
fa : può fare correre all’ ordine pubblico. 

D'altro canto V ubbriachezza accidentale od Ineloataà e sem- 
bra dovere sfuggire ad ogni penalità — Non così l ubbriachezza 
abituale, la quale € evidentemente sempre volontaria, chè ac- 
cusa il vizio dell’ ubbriachezza e dà un cattivo esempio, e può 
essere colpita dalla legge. In conseguenza se adottando il prin- 
cipio della repressione penale, ammesso da altri paesi, e si do- 
mandano alla legge i mezzi di colpire direttamente Y ubbria- 
chezza, non si dee evidentemente colpire di pene che l’ ubbria- 
chezza. abituale e pubblica. 

Nel medesimo ordine d’ idee. sarebbe utile che la pena, che 
consisterebbe in una leggiera ammenda od in qualche giorno 
di prigione, fosse aumentata in caso di recidiva, e successiva- 
mente graduata per una 2.* o 3.* infrazione, e così di seguito 
in modo da divenire severissima per le infrazioni seguenti. 

L’ ubbriachezza pubblica divenendo un delitto, colui che la 
favorisce non dovrebbe egualmente essere colpito dalla legge 
penale? Come in Inghilterra ed in altri paesi non sarebbe pru- 
denza punire quel cantiniere, ostiere, bottegaio ecc. che tolle- 
rava l ubbriachezza nel suo stabilimento, o come in Svizzera, 
autorizzerebbe la presenza degli ubbriachi ben noti come tali, e 
di cui i nomi sarebbero d’ altronde portati dall’ autorità alla 
conoscenza del cantiniere del circondario ? 

La repressione indiretta dell’ ubbriachezza, punendo il canti- 
niere che la favorisce, nel tempo istesso ch’ essa è anche le- 
gittima,. pare a molti dover essere più efficace che la repres- 
sione diretta—-L. Reybaud, fra gli altri, dimostra in un rap- 
porto: citato dalla Camera di Commercio di Monsper per appoggio 
delle vedute emesse recentemente a questo proposito: « Si ha 
veramente speranza di colpire l’intemperanza indirettamente? — 
Sì, fino a certo punto — Si riscontra in tal caso una respon- 
sabilità reale, quella dei cantinieri — Qualunque valore si ri- 
ferisca alla indipendenza delle professioni, è impossibile di sco- 
noescere che vi ha quì un interesse superiore alle considerazioni 
puramente economiche, e che una industria, la quale nei ranghi 
inferiori si alimenta senza dubbio della. sostanza delle famiglie, 
è di quelle che si è costretto sorvegliare. Sorveglianza che de- 
riva per altro dalle condizioni particolari nelle quali questa in- 
dustria si esercita—È la sola in effetti ove un cinico mercante 
tiene sotto il suo dominio clienti che gli vanno gradatamente 
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- a sagrificare il loro. Chi non comprende quanto vi ha d’abu- 
sivo in codesto contrasto di situazioni? Trascinati dalle loro 
tendenze questi meschini lo sono anche per lo stato del loro 
cervello — Il cantiniere se ne farà a sua guisa giuoco o tra- 
stullo, li ecciterà in quella che mostrandosi con essi buon so- 
cio, partecipando alle sfide ch’ egli provoca , giudicherà d’ un 
colpo d’occhio ciò che il loro borsellino può contenere, e non 
li metterà alla porta che spogliati, e spesso indebitati... Ecco. 
dunque l’uomo contro il quale bisogna agire, se si vuole col- 
pire l’ intemperanza — £' egli non, la crea, la desta, la sostie- 
ne, la sviluppa con una cupidigia ingegnosa, ed una. abilità 
senza pietà — Se escono da lui la sera 15 o 20 persone avvi- 
nazzate, che hanno lasciato sul suo desco la loro ragione e ‘ 
l’argento, una parte della complicità gli spetta, mentre ne ha 
tutto il beneficio — Non è dunque ingannarsi d’ indirizzo, chè 
gli si domanda conto di questi tristi traviamenti ». 

Le dette misure faciliterebbero d’ altronde l’ esecuzione della 
disposizione portando una pena contro l’.ubbriachezza abituale 
e pubblica — Dall’ altro lato i .cantinieri, i cafettieri ecc. do- 
vrebbero desiderare di avere un motivo legale per mandare via 
dal negozio gli ubbriachi che non di rado allontanano altri con- 
sumatori, e sono quasi sempre la cagione di disordîni più o 
meno gravi. Stabilitosi il principio della repressione della 
ubbriachezza pubblica ed abituale, rimarrebbe a vedere se co- 
desto compito spetti ad una disposizione di legge generale, ov- 
vero lasciare ai consigli provinciali e comunali la competenza. 
E noi siamo dello avviso, tralasciando riferire tutti gli acci- 
denti che la questione subì in paesi civili, come nel Belgio, ri- 
mandando chi ne avesse vaghezza al dotto rapporto publicato . 
per cura del Ministero Belga, che stabilitasi la massima della’ 
repressione legale, con norme generali, le modalità, sorte per- 
criterii locali, o l’ applicazione della legge lasceremmo alla li- 
bertà dei consigli comunali, controllati dai consigli provinciali. 
Non perciò l’ opera del legislatore sarebbe esclusa, anzi a lui 
spetterebbe la parte più essenziale, quella cioè che entra nella 
sfera della penalità; mentre l’azione de’ consigli comunali o pro- 
vinciali si limiterebbe nella sfera preventiva:tutelandosi in co- © 
tal guisa da una parte gl’ interessi dell'individuo, e dall'altra 
la sicurezza del comune, completandosi a vicenda nell’ assicuran- 
za della Giustizia. 
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$ 4.° L’ubbriachezza è una circostanza aggravante od attenuante 
un erimine ed un delitto ? 


Ecco la più grave questione che dagli antichi sofi e legisla- 
tori a noi è stata con tanto calore, e con tante strane vicende, 
disputata. Essa interessa il legislatore non meno che il fisio- 
logo; ed è questo il punto in cui la medicina s’ incontra con 
la legge, cercando d'illustrarsi e completarsi mutuamente. 

Comurque la questione legale non sia ‘nella sfera dei no- 
stri studii abbiamo interrogato i più chiari giureconsulti mo- 
derni, tali il Beccaria, il Nicolini, il Mittermeyer, lo 
Cheveaux, il Rossi, il Zuppetta, il Carrara, il Pessina 
ecc., che con tanta dottrina e dialettica tennero vivo l’ argo- 
mento. Noi seguiremo le idee del Pessina , come quelle che 
molto si avvicinano ai criterii fisiologici da noi messi innanzi, 
cercando riassumere le considerazioni e le chiare vedute degli 
illustri penalisti sopradetti nella rapida nostra trattazione. 

$-9. « Il Dritto Romano considerò l’ubbriachezza come una 
specie di quell’ impetus che esso pose intermedio tra il dolo ed il 
caso, e nei casi preveduti ne fece una cagione di pena più mite. 
Il Dritto Canonico enunciò più chiara la concezione che lo stato 
di ubbriachezza toglie la coscienza della reità degli atti, e se 
v' ha colpa in colui che volontariamente si pone nella condi- 
zione d’ ubbriaco, bisogna punire il fatto dell’ ubbriacarsi non 
quello che è avvenuto nello stato di ebrietà ‘. Questo concetto 
di Dritto Canonico fu accolto dai pratici italiani ad eccezione 
di Bartolo e Baldo; l’ubbriachezza fu ritenuta come cagione 
di esclusione del dolo; e solo distinguendosi l’ ubbriachezza vo- 
lontaria dalla involontaria, l’ abituale dall’ accidentale ?, si ri- 
tenne che tutto al più sia da punire l'’ ebrietas ma non i fatti 
per essa compiuti — Così ebbe vigore la dottrina: Ebrius, puni- 


1 Quae sobrii cavemus, per ebrietatem 16N0RANTES committimus — NE- 
SCIUNT QUID LOQUANTUR Qui nimio vino indulgent; JACENT SEPULTI; ideoque 
si qua per vinum delinquerint, apud sapientes iudices venia quidem 
facta donantur, sed levitatis damnantur auctores Can. 7, Caus. XV, 
q. 1.-Inebriaverunt Loth filie ejus et se NESCIENTI miscuerunt. Qua 
propter culpandus est quidem ; NUN TAMEN QUANTUM ILLE INCESTUS 
SCÀ QUANTUM ILLA MERETUR EBRIETAS c. 9, ibid. 

? Per la penalità è di grande. importanza tener conto di questa 
distinzione. L’ azione tossica delle sostanze nocive nelle bevande a 
gout de jeune ed a gout d’ origine potrà in un uomo sobrio produrre 
l’ ubbriachezza involontaria ed accidentale. 

42 
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iur non prapier delicium .sed propter ebrietatem *. .E solo allora non 
poteasi invocare ad escusazione lo stato di ebrietà quando que- 
sta fosse procurata et affectata ut ebrius delinqueret et delinguendo 
se cum ea crcusaret (Fariacacii) — Questa dottrina fu pure ac- 


colta dai’ pratici delle altre nazioni *; e dominò il mondo giu- . . 


ridico, malgrado gli sforzi di alcuni legislatori. Solo in Inghil- 
terra ed in Iscozia la ubbriachezza fu avvisata con certo ri- 
gore, come affectata dementia, e nel caso che fosse volontaria fu 
considerata come circostanza aggravatrice ‘del delitto *. i 
« Fra le legislazioni moderne il Codice francese non parla’ 
specialmente dell’ ubbriachezza. Da ciò in prima si trasse ar- 
gomenio a ritenere che l’ ebbrezza non iscagionasse nè scusas- 
se punto i delitti che per essa si avverano — Ma poscia si ri-. 
conobbe meritamente che la locuzione: stato di demenza abbrac- - 
cià tutti i possibili casi di negazione della mente, e tra questi lo 
stato dell’ubbriachezza compiuta—Altri Codici trattarono dell’ ub- 
briachezza come di-un caso sui generis, e fermarono regole speciali 
intorno ad essa. Così i Codici della Svizzera e della Germamia, 
escludendo il caso dell’ubbriachezza contratta a fine di delinquere, 
ritennero che ta compiuta esime dal dolo e che al massimo si può 
punire il fatto dell’ubbriachezza volontaria e soprattutto dell’abi-. 
tuale, seriza tenere come reati le azioni commesse nel tempo 
della piena ubbriachezza *. Il Diritto Americano al common-law 
«dell'Inghilterra fermò che, salvo il caso dell’ ubbriachezza acci- 
dentale ed involontaria, non è scusa dei delitti l’ esser com- 
. messi da colui clie si è ubbriacato , ma solo doversi risolvere 
. se vi fu alterazione di mente per valutare quale sia stato il 


1 Aretin- Vitalin Decian-Mascard- Menoch - Clari-Fari- 
cacii. 

2 Carpzov-Boehmeri Asso y Manuel-Mello Freyre-Dam. 
houderii- Cremani-Gomez. 

-3 Blaekstone-STEPHEN-HUuxE. 

+ Oltre ‘il Codice dell’ Austria, ‘che stabilisce non esservi delitto 
quando l’autore è in istato di piena ubbriachezza, a meno che egli 
non vi ci sia messo nella intenzione diretta di commettere il delit- 
to-i codici del Wurtemberg , di Baden, Darmastadt, di Sassonia, 
di Braunschweig, di Hannoter, dell'Assia, Pultimo codice penale te 
desco, quello della Baviera del 1861 statuisce nettamente nell’ art. 
67 fra le cagioni di esclusione del dolo la ubbriachezza nel suo gra- 
do supremo, senza far riserve sulle occasioni della medesima , e 
prevede poi virtualmente anche il. caso di ebbrezza incompiuta 
parlando nell art. 68 della quasi demenza per cui se non è tolta, 
è scemata o la coscienza della punibilità dei propri atti, o la liber- 
tà dell’ elezione — V., pure Zenone dir. pen, ele. 43. 
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proponimento del delinquente, epperò quale specie di reato a- 
vesse egli commesso, se omicidio con volontà di uccidere, per 
cagion d’ esempio, o ferizione da cui sia derivata la morte, se 
omicidio perimpeto istantaneo o omicidio premeditato—(Warton) 
Al Brasile l’ ubbriachezza è una circostanza attenuante alle con- 
dizioni seguenti 1°. Che il delinquente non abbia, innanzi di 
essere messo in questo stato, formato il progetto di crimine — 
2°. Ch’egli non vi ci sia messo per animarsi alla perpreta- 
zione del crimine — 3°. Che in questo stato esso non sia nel- 
I’ abitudine di commettere crimini. 

In Inghilterra al contrario l’ ubbriachezza è una. ‘circostanza 
aggravante. Diciamo come ne parla Blackstone a questo proposi-. 
to'*:'« Quanto all’ubbriachezza , genere artifiziale di demen-. 
za, specie di follia che la si contrae volontariamente, e che 
‘ privando. gli uomini della loro ragione, li mena in una frene- 
sia passaggiera, le nostre leggi la considerano come aggravan- 
te l’' offesa, più che scusante delitto criminale qualunque. Un 
ubbriaco, dice Sir Ed. Coke {1, Inst., 247) è un voluntarius 
demon; il vizio dell’ ubbriachezza non gli è punto un privile- 
gio; qualunque male od offesa ch'egli faccia non è che più grave 
se quest’ uomo è ebbro: Nam omne crimen ebrietas et incendit et 
detegit. Si.è osservato che l’uso razionale dei liquori forti, il 
loro abuso od eccesso, dipendano in gran parte dalla tempera- 
tura, dal clima: può essere necessario in Norvegia avventurar- 
visi ad un certo segno per mettere il sangue in movimento ;. 
abbandonarvisi un Italiano invece sarebbe corne perdere la ra- 
gione. Un Alemanno, dice Montesquieu (Esp. des..L. 1. 14 
ch. 100) beve per consuetudine, perchè la sua costituzione lo 
esige, uno Spagnuolo beve per elezione, per mera crapula. L’ub- 
briachezza, soggiunge, dev’ essere più severamente punita quan- 
do essa rende gli uomini querelanti e funesti, come in Italia 
ed in Ispagna, che quando essa li rende goffi e stupidi come 
in Alemagna e nei paesi più Nordici.' La legge romana invero 
usava molta indulgenza per questo vizio: Per vinum delapsis 
capîtalis pena remittitur. Ma la legge Inglese considerando quan- 
to è facile contraffare questo mezzo di scusa, e di quale debo- 
lezza è questa scusa quando l’ ubbriachezza è reale, non per- 
mette che un uomo fondi il privilegio d’ un crimine ‘0 d un 
delitto sopra un altro delitto. 

In Belgio l'antico Codice penale militare del 1755 riteneva 
che « Il’ ubbriachezza essendo punibile per se stessa, non 


1 Commentaires, t. v. p. 229 
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può essere ammessa come scusa legittima del delitto commes- 
so » L'art. 16 del Codice penale militarè attuale dispone che 
« l’ ubbriachezza premeditata o volontaria non potrà giammai, 
uno all’accidente stesso punto agevolmente, nell’ armata di terra, 
servire a fare addolcire o rimettere la pena ordinaria affettata 
al delitto. Ma il Codice penale del 1867 non pone l’ ubbria-. 
chezza nel numero delle cause di scusa o di giustificazione dei 
crimini o delitti: Chauvau e Elia Faustin esaminando 
l'art. 64 del Codice penale, secondo il quale non vi ha cri-. 
mine nè delitto lorchè il prevenuto era nello stato di demenza 
al tempo dell’azione, concludono potersi ammettere che l’ubbria- 
chezza abbia potuto essere confusa dal legislatore con la de- 0 
menza ; se la sua intenzione fosse stata di elevarla al posto 
di scuse, egli l’ avrebbe evidentemente menzionata ; il suo si- 
lenzio rileva la volontà precisa di lui a rifiutare questo ca- 
rattere. i i 

«.Il Codice napoletano del 1819, l’Albertino, il Parmense ed 
il Toscano non avevano parlato della ubbriachezza ... . Solo 
il Regolamento Romano ed il Codice Estense se ne occupa- 
rono in proposito dei reati di sangue, considerando come 
attenuato l’ omicidio nell’ ubbriachezza accidentale e come ag- 
gravato l’ omicidio commesso o per uwbbriachezza abituale o 
per ubbriachezza. procurata a fine di commetterla. A queste 
antecedenze si rannodi il Codice del 1859; onde nell’ art. 
95, che contempla la quasi demenza, pose un comma speciale 
per l’ ubbriachezza; « Allorchè il reato è commesso nello stato 
di piena ubbriachezza, contratta senza deliberato proposito da 
colui che non è solito ubbriacarsi, i giudici applicheranno al 
colpevole la pena del carcere estensibile seconde le circostan- 
ze dei casi anche ad anni 10. » La ‘più benigna interpreta- 
zione che si può desumere di questo articolo, dice il Pessina, 
. {considerando bene il valore delle parole contratta sonza deli- 
berato proposito ) si è questo: 1) l ubbriachesza compiuta ed invo- 
lontaria esclude dal dolo e da qualsiasi responsabilità penale ; 
2) che lubbriachezza piena, quando sia procurata con animo de- 
liberato a commettere il reato, o si avveri per abitudine ad 
ubbriacarsi, non ingenera niuno esclusione o diminuzione di 
responsabilità penale pei reati che avvengono durante il suo 
imperio ; 3) che / ubbriachezza piena, quando è volontaria ed 
accidentale è una condizione di semplice attenuazione del reato. 
Ma questa determinazione del Codice del 1859 parve alla Com- 
missione napoletana. inutile dall’ un canto, allorchè, in cambio 
di specificarsi i casi della privazione di intelligenza , si era 
ti 


# 
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posta la formola generalissima della privazione di mente ; 
e d’ altro canto le parve che non appagasse i voti della scienza 
sì per la completa negazione di qualsiasi beneficio all’ ubbriachez- 
za incompiuta, che se non elimina interamente il dolo può pu- 
re notabilmente menomarlo, e si per avere troppo severamen- 
te punita l ubbriachezza compiuta, che fosse l’effetto della vo- 
lontà semplice di ubbriacarsi. Così il decreto del 17 febbraio 
1861 modificò il comma relativa all’ ubbriachezza ; e nel art. 
94 parlando della privazione di mente specificò che esse es- 
sclude il reato o che sia permanente o che sia transitoria, e 
quale che sia la cagione ond' essa deriva : il che mostra per 
chiaro modo come l’ubbriachezza compiuta sostituisca uno 
dei casi della privazione delle mente; e laddove sia rimasta in 
un grado inferiore, di semplice offuscamento, costituisca non 
privazione assoluta, ma uno dei casi del vizio di mente pre- 
veduto dall’ art, 95 modificato. Cosicchè quando la ubbria- 
chezza è compiuta non è da investigarne la cagione : quale 
che essa ne sia, l’' effetto è che nel momento dell’ azione non 
vi fu reato. E quando poi l’ ubbriachezza è incompiuta, il 
giudice nella immensa latitudine che gli viene dalla pena che 
la legge ha segnata può tener conto della maggiore o mino- 
re imprudenza ! 

La facilezza con la quale i tribunali ammettono alle volte 
l’ubbriachezza come un motivo di scusa suggerì al dott. Vil- 
lemé ? le seguenti riflessioni: « Nell’ opinione generale ed in- 
nanzi i nostri tribunali 1’ ubbriachezza è spesso riguardata come 
circostanza attenuante dei delitti e dei crimini. Non è la legge, 
io lo so, che autorizza questa scusa, ma i loro avvocati l’ in- 
vocano ed i giurati l'’ ammettono — Si figura che l’uomo bria- 
co, che commette un crimine, non sa quel ch'egli fa, ch’ egli 
esce dal suo carattere, ed il colpevole a sua volta sostiene che 
egli ha perduta la memoria di quanto gli è passato. Ciò può 
essere, ma è ben lungi di pervenirci sempre. Ecco quanto 
mi hanno detto a questo proposito alcune persone, fra le altre 
un antico operaio, oggi anche ricco fabbricante e presidente 
d’ un consiglio de prud’ homme in una delle grandi città più com- 
.merciali della Francia. Altra volta noi ci siamo ubbriacati, ed 
affermiamo che ciascuno di noi in questo stato si mostrava 
quasi sempre quello ch’ era addirittura, e dava slancio al suo 
carattere, lungi d’ uscirné : uoi ci ricordiamo benissimo quel 


1 V. Pessina. Dritto Penale cap. VI. p. 209 e seg. 
2 Tableau de V état physique et moral des ouvriers, t II p. 44. 
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che noi abbiamo fatto, o ciò che ci era arrivato -di riflettere 
nelle nostre orgie. È certo frattanto, e non bisogna sconoscerlo, 
che l’ ubbriachezza va spessissimo a far smarrire la ragione-». 


Tante diversità di opinioni, di leggi e regolamenti vci deb- 


bono far stare molto circospetti nell’ elevare e stabilire criterii 
assoluti nella grave discussione. Il legislatore allora veramente 
potrà con scienza pronunziarsi sulla attenuazione o non, sulla pu- 
nibilità o non dell’ vbbriaco quando avrà tenuto conto della en- 
tità morale" del delinquente; dell’ occasione ® che lo menò ad ub- 
| briacarsi; della natura * delle bevande, avvegnachè si sieno lun- 
‘ gamente dimostrati gli effetti spaventevoli di certi principii nocivi, 
i inquinati nelle bevande inebbrianti, anche a piccole dosi; del cli- 
‘ma * in cui è nato e vive; della intenzione * che ebbe nell’ineb- 


1 Puniremo in egual modo il briaco di professione!, il paltoniere, 
. e l’ uomo probo, temperato e virtuoso? 

? Un accidente qualunque impreveduto, come un convito, una festa, 
l’ingoiamento involontario o l’ assorbimento di sostanze spiritose per 
applicazione medica o chirurgica. 

3 Di ciò-ci siamo intrattenuti per innanzi, e rimandiamo il lettore 
alla lettura dei precedenti capitoli. In fatti faremo più colpevole un 
. povero operaio che, con 2 0 8 bicchierini di acquavite a gusto giovane, 
od a gusto di origine si briaca— o quel ricco epulone che perde la ra- 
gione, infiacchisce il senso, si degrada e delinque trale orgie di ge- 
nerosissimi vini ec., che contano varii decennii, ovvero preparati colle 
più infami miscele, come l’ absinthe, la chartreuse per solleticare il 
gusto? _.. ; 

+ Chi sarà più degno di pena l Pidiniona; lo Scozzese , il Nor- 
vedese, che ha bevuto per ragione del clima, per resistere ‘al rigido - 
ambiente, per crearsi un momento di necessaria esaltazione, o l’ Italo, 
specie del Sud, lo Spagnuolo, il Greco, che nella bellezza del suolo, 
nella mitezza del clima, nella generosità della natura ambiente tro- 
vano il soprabbondevole per menare una piacevole esistenza?—Chi di 
loro più colpevoli il Nordico che beve acquavite del grano ,. della 
patata ecc., o il Meridiano che beve vino del grappolo d'uva? 

S E ben differente colui che beve per ristorarsi e poi sgraziata- 
mente, sia per sua idiosincrasia, sia perla natura della bevanda, s'i- 
nebbria e delinque, dall'uomo che, sciente dell’azione di certe bevan- 
de e delle sue circostanze particolari, si dà all’ orgia, per trovare una 
scusante al suo proposto delitto. Ho conosciuto molti io che gioirono 
sapendo la mitezza della pena, del Codicé penale italiano riformato, 
per i delinquenti ubbriachi. Specialmente da noi l’ubbriaco anche nel 
2° stadio od al principio del terzo, è al caso di sapere che si fa; e’ 
quando perde il senno addirittura egli non è al caso di reggersi nean- 
che in piedi, e tanto meno sarà al caso di delinquere. La natura dei 
nostri vini in generale inebbria molto l’individuo, ma non gli obnubila 
come altrove così subito il discernimento. Però è da qualche tempo 
‘che anche da noi, dopo le importazioni di alcooli stranieri, prodotti delle 
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briarsi; o dello stato psicopatico * in cui fu astretto delinquere, 
come delle circostanze ®? che potettero favorire od ostacolare il 
il fatto. —Stabhilite alcune massime generali, mentre lasceremmo 
alla polizia locale prevenire l’azione penale, potremmo affermare 
per”criterio del legislatore : 

« 1° Quando l’ ubbriachezza è compiuta sarebbe. ingiustizia 
punire l’ essere operante come autore sciente e volente -di -fatti 
che non ha potuto estimare nè eleggere con cognizione di 
causa. 

« 2° Nello stato di a compiuta non si può fare 
eccezione alla mancanza del dolo per la volontarietà © abitua- 
lità della -ubbriachezza; ma l’ ubbriacarsi volontario e l’abituale 
possono considerarsi come fatti punibili per sè stessi, essendo 
occasioni .di funeste conseguenze; ‘ed ogni evento avverato sotto 
l'impero di una compiuta ubbriachezza può punirsi tutto al 
più come colposo quando l’ ebbrezza è stata volontaria, o l’ef- 
fetto di un vizio abituale, 

« 3° L’ ubbriachezza incompiuta può attenuare.l’intensità del 
maleficio per mancanza di riflessione ma non cancellare il dolo; 
e se è premeditata non potrebbe dar luogo a mitigazione di 
pena, sì perchè niuno può trarre vantaggio del proprio fatto 
illecito, sì perchè è stata adoperata come mezzo ad attuare un 
disegno criminoso *. 

4° L’ubbriachezza meramente accidentale potrà uscire dalla 
sfera della colpevolezza, od almeno ripararsi sotto le attenuanti. 

5° L’ ubbriachezza abituale costituisce colpabilità , stante. la 
cognizione del colpevole dell’ agente ‘perturbatore,' e delle con- 
seguenze fisio-psicologiche — Senza dire che l’upbriachezza abi - 
tuale per sè stesta è una colpa, che dovrebbe non sfuggire al- 
l’ azion penale. 


4 


distillazioni del grano, barbabietola, .granone, feccia ecc.—l'ubbria- 
chezza ha preso una fisonomia ben differente , ed entra nella cate- 
goria delle precedentemente accennate. 

.1.2 Non vale qui ripetere che la colpabilità scema coi gradi della 
ubbriachezza, come delle circostanze concomitanti. Si comprende al- 
tresì che una parola equivoca, un motto, un gesto, che nelle condi- 
zioni normali passano inavvertiti, nell’ ebbro hanno effetto di pro- 
. vocazione. Inoltre sonvi circostanze in cui per le arti di un cini- 
co oste, per industria di amici o nemici, un' uomo ebbro può diven- 
tare ubbriaco cotto. 

3 Pessina, Op. c. 211, 


seria 
CAPITOLO IX. 
APPLICAZIONI PRATICHE 


Dopo esserci intrattenuti alquanto sulla valutazione di alcuni 
principii necessarii per determinare fino a qual punto lo Stato, 
il legislatore possono agire per prevenire e punire l'ubbriachezza, 
e detto della responsabilità delle azioni dell'ubbriaco, rimpetto 
alla.Società, gli è necessario venire ai mezzi pratici per raggiun- 
gere lo stopo, trattando tanto di quelli spettanti allo Stato, che 
di quelli derivanti direttamente dalla società. 

A nostro mò di vedere lo Stato potrà ben poco raggiungere 
coi mezzi preventivi o repressivi, se contemporaneamente o di 
precedenza non sia favorito dal lavorìo benefico della scienza, 
dall’ opera eminentemente fecondatrice della civiltà; quanto dire: 
dai mezzi morali. Mezzi codesti che isolatamente “agenti anche 
inutilmente riescono quando non sieno coadiuvati dall'opera del- 
l’ autorità. È dura cosa ripetere che il più delle volte la civiltà 
fu importata col ferro e con la polvere: è straziante verità che. 
i più ardui problemi vennero risoluti dalla punta della baio- 
netta, dal tuono del cannone — Il Progresso verne quasi sem- 
pre macchiato di sangue umano !... Ma che sarebbe stata l’opera 
della spada e del piombo senza l’azione precorritrice dell’ edu- 
cazione e della civiltà ! ? Vincono soltanto nel campo dell’ azione 
quei popoli che precedono in civiltà gli altri o li PIRBPoRano: è 
storia dura, ma vera ! 


Mezzi morali 
$ 1. Istruzione ed incoraggiamenti 


La profilassi migliore, più efficace, per mettere un riparo al- 
l’ irrompenza di certe calamità del mondo sociale, prodotte dal- 
l’ azione concomitante del clima, dei bisogni organici, dei tempi, 
della posizione delle classi ecc., addivenuti necessità, è 
l’ istruzione. All’ istruzione precipuamente spetta riparare l’ uomo 
dalle seduzioni dell’ alcoolismo. È importante anzitutto fargli 
conoscere i danni che arreca l’ ubbriachezza pria ch’ ei ne possa 
cadere vittima, avvegnachè, come felicemente si esprime il Ber- 
geret, plus l'homme agrandit son horizon moral ei intelleciuel, moins 
îl a de disposition è se plonger dans le jovissances matèrielles. Svi- 
luppate in lui l’amore pel bello, il gusto del beno, l’ utile del 
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vero, e lo avrete liberato dagli istinti umilianti, dalle abitu- 
dini crapulose. L'ignoranza lascia libero corso alle passioni 
brutali; l’uomo non partecipando alla sfera delle soddisfazioni 
infinite che gli offre il mondo dello spirito, l’ educazione del 
cuore, lo sviluppo di sentimenti nobili e generosi, segue l’im- 
pulso cieco dei bisogni nutritivi, ed infrange le nobili e feconde 
catene della civiltà. Spesso pensando che Aristotile, Cesare, Ga- 
lilei, Laplace , Vico,’ Humbold, si debbano trovare sul medesimo 
livello che il Boschimano, o meglio il povero nostro alpigiano 
ed il lazzarone dei nostri bassi quartieri, ci pare trasognare. 
E dire che il Magistrato è costretto punire alla medesima stregua 
Socrate e l’ignorante!... Un uomo di senno, culto, superiore, 
noì non lo sappiamo: concepire briaco; se lo fosse lo sarebbe in- 
volontariamente. Siamo convinti ch’egli si sentirebbe così umi- 
liato del suo stato commiserevole di brutale stupidità, da ap- 
partarsi dalla società in cui si appalesò brillo-——Parci quasi im- 
possibile che la più generosa bevanda potesse procurare gioie 
maggiori di un canto di Dante, di una scena di Shakspeare, 
di un marmo di Michelangelo odi una tela di Raffaello, 
di una melodia di Bellini. Non bisogna negare che Bacco fu 
il.dio, ed è tuttavia, necessario per.sollevarci le forze fisiche 
depresse, e trasportarci in una gioia comune ed uniforme '; ma 
codeste gioie sono efimere, esse vaporizzano subito, quasi sem- 
pre lasciandosi dietro un treno doloroso. Noi anche partecipia- 
mo alla gaiezza di Anacreonte, al mirto di Tibullo, al 
tirso di Catullo, ed al nunc est bibendum di Orazio; ma un 
altro ordine di cose ci mena nelle sfere più geniali, -ci tra- 
sporta nei perenni e sereni regni dello spirito. 

Quando l'istruzione dalla magione del fortunato signore si 
spanderà fino al più umile tugurio, e la luce della verità ir- 
raggerà ogni persona, siam certi che l’uomo avrà vergogna di 
una età che ferocemente precipitava nell’abbrutimento — L' e- 
ducazione, informando la nostra gioventù degli effetti degradanti 
che arrecano le bacchiche palestre, l’indirizzerà ad intendimenti 
migliori, l’avvierà a gioie più feconde. 

«Conviene adunque fin dalla prima età, quando la impressio- 


1 Byron fa dire a Sardanapalo di Bacco; « Lo credo un dio per- 
chè convertì un frutto in un incantesimo, che rallegra il tristo, rin- 
vigorisce il vecchio , inspira la gioventù , fa alla noia dimenticare 
il suo travaglio, al timore il suo pericolo, ed apre all'uomo un nuo- 
vo mondo, allorchè il presente lo disgusta. Ebbene io berrò a suo 
onore. Sì, onorerò Bacco, siccome un dio che fece il possibile in be- 
ne o in male per sorprendere il genere umano >. 

43 
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nabilità del fanciullo è più viva, inculcare ad essi eon consi- 
gli, imagini, scritti, l'orrore degli eccessi. ed il timore dei mali 
che arrecano infallibilmente l’intemperanza e l’uso solo delle 
bevande inebbrianti., Un sistema analogo è stato indicato dal Co- 
mitato del Parlamento .-inglese nel 1834. i : : 

Esso può dare i migliori resultati in questo. che, destinato 
ad agire sopra individui che non sono ancora corrotti, non in- 
contra quei ostacoli, spesso insormontabili, che la. forza dell’a- 
bitudine oppone. ad ogni riforma 0 POE NOrGIAGLO nella. CONUDLE 
del. popolo. i 

Favorire ed incoraggiare gli scrittori e le Dibidicone: popo- | 


lari, aprire pubbliche conferenze,. onde diffondere nelle classi“ 


operaie le cognizioni diverse, derivanti dalla scienza, dalla mo- 
rale e dalla esperienza : mostrando con. colori vivi e parlanti 
il quadro miserevole che l'abuso delle bevande ‘spiritose arreca 
alla salute fisica e morale dell’individuo, della famiglia e della 
società; spiegando innanti il loro spirito rudimentale: un mon- 
do più ampio, più utile ce più ‘ricco di gioie. DiMficilmente i 
piaceri del senso arriveranno a- vincere l’ uonio trasportato nelle 
‘regioni elevate della verità, dell’arte, della natura. .L’occupa-. 
zione, la famiglia, la patrie, creano presso l'uomo educato tale una 
quantità di sodisfazioni .e di gioie che non potranno mai’ pro- 
‘cacciarsi gli oziosi, i solitieri, gli scettici, gl’ignoranti :. solo 
Bacco potrà sollevare nella foga turbinosa ‘dell’ ubliriachezza i 
cotesti reietti del consorzio civile, umanitario. i 
« L'educazione e l’istruzione, dice Mantegazza, sono le: 
‘ migliori medicine per l’alcoolismo: esse agiscono lentamente, - 
«ma sicuramente, e basta numerare gli ubbriaconi di ‘un paese.‘ 


e classificarli per classi sociali, onde toccar con mano “la po-. 


tente ‘influenza della ‘coltura sulla passione dell’ alcool ». 
$2. Agsociasioni. i 


L'associarsi iriolti: individui. ad uno ‘scopo unico per combat- 
tere una calamità comune, un vizio. ‘periéoloso, cimentando con . 
fermo giuramento l’ interesse .del: bené sociale. 8. l'amor proprio |. 
individuale per conseguire fine superiore, generò le Società di 
Temperanza, sorte ‘a Baltimora secondo alcuni, secondo altri (J u- 
nod) a Boston nel #813. Nel Nuovo Mondo ove il male era 
più grave il combattimente s° ingaggiò da prima contro le so- 
‘stanze. spiritose. Fin dallo scorcio del 1600 negli Stati Uniti, 
specialmente a New-York, l’idea fissa era quella di far fortu- 
na per mezzo dell’ ubbriachezza. Negozianti giovani e vecchi si . 
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perdevano in questa via di disordine, o terminavano la loro car- 
riera col fallimento !. | 

Sulla: proposta di un medico del Massachusets ,. si fondò 
nel 1813 una società, che ebbe per scopo porre un termine ai 
mali del paese, predicando la moderazione nell'uso delle bevande 
inebbrianti. Società che visse 14 anni ma con pochi resultati, 
sforzandosi ciascun bevitore mostrare agli altri la moderazione 
che a lui non era possibile avere. Ne! 1816 si formò una so- 
cietà fondata sopra l’ astinenza completa delle bevande inebbrianti: 
il pastore. Hannover ed il giovane Edward ne furono gli 
apostoli, procurando numerosi proseliti. E nel 1826 a-Boston 
molti onorevoli cittadini si riunivano per far voto solenne di 
astenersi dall’uso dell’alcoo, e vi riuscirono: talchè l'astinenza 
completa giovò più che la lusinga della temperanza. In fatti nel 
1820 si calcolavano a 30,000 gli affiliati alla società di tem- 
peranza di Boston; ed alla fine del 1829 l’ America del Nord 
| aveva. già 1000 società di temperanza con 100,000 socii; tra 
‘ queste 11 erano istituzioni dello stato. La mortalità, ‘che da 
sei anni era del 24% per 100, dopo due anni di vita della 
società di temperanza non'era più che del 17 Y, per 100. Nel 
maggio 1831 contava 2000 società; nel 1833 aveva raggiunta 


la cifra di 6000 con circa 1,000,000 di partigiani; nel 1835, 


8000 società. ? Nel 1840 erano 6,000, 000 e più coloro che 
praticavano astinenza completa, raccolti tutti nell’ Unione della 
: temperanza. — Talchè nell’ 8.° rapporto della società americana di 
temperanza nel 1835 si legge: « 2,000,000 ‘circa di persone 
‘« hanno cessato. dal bevere bevande - spiritose, e più di 8000 
« società di temperanza contano oggi 1,500,000 membri: 4000 
« distillerie almeno sono chiuse; più di 6000 negozianti hanno 
« abbandonato il commercio degli spiriti, e più di 12,000 ca- 
«’ pitani marittimi non bevono più a bordo, * e più di 12,000 
« ubbriaconi--non bevono più una -sola goccia di bevanda spi- 
«. ritosa:». Nel Canadà, nella Nuova Scozia e nel Nuovo Brun- 
swick Massè dice che si hanno 850 società con 370,000. 


a Carlier v. 2. p. 101. 

2 Nel 1831 gli ufficiali dell’ armata americana, | riconosciuto essere 
la ubbriachezza causa di diserzione, chiesero di bandire dal loro seno 
gli spiritosi. Hl ministero di Marina decretava nel 82 che ogni ma- 
rinaio in servizio dello Stato che rinunciava alla razione di grog 


| avrebbe un compenso in denaro; cosa che riuscì a bene. 


3-Uscì in tale epoca una preziosa statistica che le navi condotte 
da marinai temperati davano una cifra molto minote di accidenti. 
Su 2000 vascelli sventolava il. vessillo della temperanza. 
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membri, Data la spinta il 7emperance movement. solcò. rapida- 
mente l’ oceano per fissare tenda nel vecchio Mondo , in cui 
se ne sentiva altresì il bisogno. E nel 1829 si fondava in Ir- 
landa a New-Ross, dopo Glasgow, la più industriale e popolasa 
città di Scozia, la seconda società di temperanza; potendo que- 
st ultima in poco volgere di anni fino al 1833 contare 592 so- 
cietà con 53,876 affiliati. In Inghilterra la prima società. ebbe 
vita nel 1830 a Bradford, e nel 1833 il Regno Unito contava 
301 società con 53,433 aderenti. Fino a quell’epoca però tanto. 
in Scozia come in Inghilterra il movimento per la riforma non 
aveva imposto che l’ astinenza parziale — ma avvenne quello 
che successe ai Temperantisti in America, sicchè ricorsero all’a- 
stinenza assoluta d’ ogni sorta di bevande che contenevano al- 
cool. Da Preston, ove nel 1833 fu proclamato il principio del 
Teatotalismo si diffuse rapidamente e fu adattato dalla maggior 
parte della Società. In Irlanda sopratutto fin dal 1838 dietro 
l'impulso del benemerito padre Mathew, irlandese, cotanto 
elogiato dall’ illustre 0° Connell, la riforma fece in brevissimo 
‘ tempo rapidi progressi. Immenso fu il lavorio di codesto santo 
apostolo; percorse la Scozia, l’ Inghilterra, l'Irlanda, entusia- 
smando e convincendo le popolazioni, mercè l’ eloquente ed ani- 
mata parola, alla temperanza; dando altresì al moto popolare 
un carattere di emancipazione religiosa e nazionale. E nel Twe- 
edies Temperance, Almanac for 1863 a London si 
dice che in quel paese le Società di Temperanza arrivano a 2,000, 
contenenti oltre 3,000,000 astemi del vino e di altre bevande 
spiritose. Anche la Colonia del Capo di Buona Speranza conta 900 
temperantisti, e le lontanissime Isole di Sanwich ne hanno 
già 5,000. 

A Leeds la società di temperanza les Beastallers ha dato 
nell’ agosto 1869 una festa particolare in onore di quei socii, 
che sul loro onore. affermavano :-non avere per 20. anni gu- 
stato goccia di alcool. Ve n’erano 38, di cui.8 contavano 34 
anni di astinenza assoluta—6 dopo 33—5 dopo 32. In Inghilterra 
il movimento continua , e la Regina protegge efficacemente 
questo movimento riformista, possedendo da 20 periodici pro- 
| pagatori e difensori delle idea di temperanza. 

In Isvezia, dopo gli allarmi destati da Huss, e da altri 
benefattori di quel malaugurato paese, petizioni numerosissime 
furono inviate al governo ed alle Camere; e bisognò usare 
il mezzo della forza armata per contenere in sulle prime il 
furore popolare, che minacciava distruggere le distillerie, indi 
l’ influenza delle famiglie reali. Talchè fu facile impiantare 
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le società di temperanza in Svezia e Norvegia , ove oggi si 
contano da 510 società, e 40000 distillerie son distrutte. E l’e- 
sageraziene per l’ aborrimento degli alcooli giunse a tal segno 
‘che a Nordhausen siè tenuto il primo congresso ‘dell’ Associa- 
zione degli Amici del regime della natura, letterati la più parte 
dei membri, che ritornano al pitagorismo, proscrivendo dal 
loro nutrimento gli albuminoidi, i grassi, gli spiritosi. Il 
. Congresso contava 120 membri—l’associazione noverava 320, 
ed il suo organo 500 abbonati. In Germania, escludendo la 
Prussia e l’Austria, che non hanno, almeno palesamente società 
siffatte, se né contano 1, 500 con 1,300,000 socii; In Rus- 
sia questa istituzione dapprima combattuta dal governo oggi 
è tollerata, e si conta qualche piccola associazione. 

In Francia le società di temperanza non trovarono che pochi 
seguaci nelle contrade ove l’ ubbriachezza aveva a fondamento 
’ acquavite ed i liquori forti; e non trovarono incremento 
perchè « institutions incompatibles avec l esprit lèéger et frondeur de 
notre nation », dice Bergeret'. In Ispagna non si parlò nem- 
manco della ‘utilità o non disocietà di temperanza; ed in To- 
rino il dottor Luigi Chierici nel 1864 tentò fondare 
in Italia una società, ma senza successo. Oltrechè da noi, 
senza dire degli Spagnuoli, lo spirito di associazione è an- 
cora rudimentale, gli abusi degli alcoolici occupano una sfera 
molto limitata per destare una reazione coll’ istituzione di so- 
cietà ?. 

L’ efficacia delle precennate associazioni nessuno vorrà sco- 
noscere, egli è fuori dubbio, ma a noi piacerà stabilire quale 
delle due formole è più plausibile per il buon esito, e sino 
a qual punto codeste società hanno competenza, onde vederne 
l’ importanza. 

Vi è stata grave quistione dal primo sorgere delle Società 
in America—quale programma fosse più fecondo di risultati: 
la Temperanza o l Astinenza assoluta? Tale diver- 
genza d’ opinione sollevò la quistione se era l’uso o l'abuso 
delle bevande forti che bisognava combattere per estirpare 
l’ ubbriachezza. I partigiani della Temperanza, o della mo- 
derazione nell’ uso degli spiritosi, sono d’' avviso che l'abuso 
solo delle bevande alcooliche essendo un male, era inutile di 


1325 op. c. 

2 Chi volesse seguire minutamente la storia delle società di tem- 
peranza, e le vicende che attraversarono dee leggere rFoviLLe. Des 
Moyens pratiques de combattre l’ivrognerie. Paris 1872--pubblicati già 
negli Amnales d’ Hygiene publique ete. n, 75, e 76 — 1872, 
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andare fino a sopprimerne l’.us o. Essi avvisano siccome uto- 
pia sognare la soppressione assoluta di certe abitudini, che sono 
radicate. nei costumi d'una parte della nazione, ‘alle quali 
sono. ligati moltissimi interessi. Ogni misura troppo radicale, 
sotto questo rapporto, avrebbe per conseguenza, secondo essì, 
‘di ritardare la soluzione della questione. 

I partigiani dell’ Astinenza assoluta pretendono al contrario 
che non si otterrà ‘alcun risultato fintanto che non. si attac- 
cherà direttamente l’uso; anche moderato, “delle bevande di- 
stillate , prima che quest’ uso meni immancabilmente all’ a- 
buso ; e che è più facile ad un bevitore privarsi comple-. 
tamente degli spiritosi; che diminuire il consumo che ne fa. 
ordinariamente. Essi invocano d’ altronde l’ autorità di molti 
medici, e dichiarono che non solamente le bevande alcooli-. 
che non sono mai necessarie, ma sempre nocive alla salute. 

La - quistione è abbastanza seria posta così; edi ì fatti stessi. 
le danno ragione. |, ‘ di 

‘a Io eredo, dice Villermi nel suo lavoro intorno allo sta- 
to fisico e morale delle classi operaie, che ad essi.è più facile, 
. quando sono abituati ai liquori . spiritosi berne. con modera- 


‘zione, che privarsene interamente. Io lo credeva, ma il con- 


trario mi è stato sovente: affermato da quelli che ne aveva- 
no infelicemente l’esperienza, tanto da farmi mutare d’ opi- 
nione. Essi assicuravano poter astenersi affatto dal vino od 
acquavite durante ‘un’ anno, ed essere incapaci arrestarsi. ove 
cominciassero a bere.’ Io ho veduto operai nelle città e solda- 
ti nell’ armata, rifiutarsi ad accettarne’ un poco per tema di 
essere trascinati a bere molto. Esempii questi couformi al. 
principio adottato dalle società di sobrietà americane, secondo © 
cui l'astinenza completa delle bevande inebbrianti sarebbe il solo 
rimedio certo dell’ intemperanza ». Labourt ed altri son di av- 
‘viso. contrario. ‘Eppure la è-proprio come pensa Villermè.. 

Noi per lo innanzi abbiamo estesamente discorso della na- 
| tura di certe bevande spiritose, e come per. alcuni principii 
estranei, quelle agusto dî origine e di giovane traessero fatal-. 
mente con infernale lusinga-a bere sempre di più; oltrechè è 
‘della natura delle sostanze così dette nervose, eccitanti, che 
agenti da stimolo, debbono sempre più addizionarsi e mol-. 
tiplicarsi, avvegnachè l’effetto ne ‘verrebbe a mancare, e l’in- 
dividuo avvezzo a quelli eccitamenti ne risentirebbe senza; 


dubbio. Ma chi d'altronde potrebbe sostenerci‘ da senno che - < 


un uomo abituato a certi stimoli tutto di. un tratto se ne 
potrebbe privare, senza provarne funesti effetti ? Andremmo 
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troppo per le lunghe se volessimo qui ‘registrare la serie di 
disordini causati dalla imprudente e brusca sottrazione di al- 
‘euni stimulanti: e noi abbiamo più volte fatto menzione 
. d’infermi per alcoolismo, ai quali era prudenza somministrare 
qualche dose di spiritosi per sostenerli. 

. Secondo noi sarebbe molto imprudente e punto pratico, per gli 
amici della astinenza assoluta, persistere nel loro programma... 
Niente di più facile trovare dei proseliti, ma giammai avranno 
con loro le maggioranze *. E se noi meridiani, viventi. ino 
un clima moderato, mite, non sapremmo vivere senza ricorrere 
sovente al generoso licòre, per il figlio della nebbiosa Albione, 
per il povero svedese, e l'olandese, l'astinenza assoluta equivar- 
rebbe quasi a metterli nella difficile posizione di non poter lot- 
tare col rigore del clima, con la tetraggine che gli procura -la 
natura ambiente. Oramai è indiscutibile che le sostanze spiritose, 
non certe bevande, entrano a far parte integrante della vita dei 
popoli; e la benefica azione fisiologica dell’ uso moderato e ra- 
zionale di esse è riconosciuto dai più serii naturalisti medici. 
Nè si può cavillare d’ avvantaggio sull’ argomento , il quale è 
tra i più studiati... : i 

Ben più nobile e. determinata dee essere > la. missione delle so- 
cietà di temperanza — La scienza, non la falsa e mensognie- 
ra, che non indietreggia innanzi la sfolgorante luce della ve- 


« Dalle Società: di temperanza non dobbiamo attendere gran- 
di frutti: e meno ancora dalle altre di astinenza, le quali, a piena 
soddisfazione dell’igiene, potrebbero fiorire sol di conserva con corri. 
| spondenti società di abondanza alimentare. Di fatti l'acqua- 
vite, che è la bevanda alcoolica a miglior mercato , maggiormente 
i usata e quindi al massimo osteggiata da quelle società, dà al povero 
lavoratore compensi ed aiuti che fanno perdonare gran parte dei 
danni suoi e surroga, meglio di ogni altra cosa, al prezzo uguale, 
il manchevole alimento. Mettiamo un povero operaio, che dopo im- 
mani fatiche si ha riempire lo stomaco di polenta, patate, pane cat-. 
tivo, farina di castagne ecc., € poi pensiamo se non è cosa provvi- 
denziale una bevanda che in poca quantità e per un prezzo minimo 
basta ad eccitare l’ attività digerente, mentre dè forza al sistema 
nervoso, gagliardia-al braccio, e sollievo all’ animo depresso ? , 
Noi crediamo chè la bevanda alcoolica è per il povero un conforto e e 
compenso di valore inapprezzabile, e sempre lo sarà finchè non ven- 
gan mutate le condizioni economiche dell’ operaig, e fornitogli un 
cibo riparatore delle gravi perdite causate pel lavoro. Finchè il po- 
verello si troverà costretto a conciliare la gran fatica e continua 
colla magra alimentazione , a lui verrà additata dalla stessa igiene 
la bevanda alcoolica come il miglior sostegno fra tanta avversità di 
«cose ». Roncati,—Zgiene pag. 315. 
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rità, ha raggiunto la -soluzione di molti ardui srobiemi: ed ora- 
mai pare molto chiaro il quadro miserevole della ubbriachezza 
in quanto alle cause che la producono ed agli effetti spaven- 
tevoli che ne derivano. Ora diffondere i resultati della scienza 
e della morale tra le masse, lasciando al lavorìo della verità la 
lotta del vizio, ci pare l’ opera più sanita e proficua che si po- 
tessero proporre le società. Quando l’ uomo si è convinto ‘dei 
mali che l’ intemperanza apporta. al suo essere fisico, morale e 
sociale, si guarderà bene di perseverare nella via della perdi- 
zione. La luce fu la nemica più acerrima del vizio , sposato 
infamemente con l’ ignoranza — E ad onor del vero ciò ingran o 
parte fecero i generosi temperantisti. 

La bandiera di codeste associazioni dee essere da: fu ispi- 
rata dalla loro fondazione: Istruzione e amore del prossimo, per- 
suasione e non violenza — Ed a noi: violenza ai bisogni 
fisici dell’uomo ci pare addirittura l’ astinenza assoluta, 
ed inefficace, ‘avvegnachè il possibile sagrificio dell’ individuo 
rimarrebbe sterile ed eccentrico conato senza successo nell’uni- 
versale, che è astretto dalla necessità delle cose a.fare ed ope- 
rare in una maniera bisogrevole ed uniforme — Efficacissima 
invece riesce la Persuasione, la quale, perchè derivante dalla co- 
noscenza piena delle cose, ingenera un altro ordine ‘di idee, che, 
traducendosi nella sfera dei bisogni morali, si determinano nella 
estrinsecazione dei fatti — Gli è perciò che molto efficacemente 
riescono la diffusione dei giornali, almanacchi, strenne, trattati, 
conferenze popolari, scuole per le donne ed i bambini, asili per 
gl’ indigenti e per gli orfani, premi, e tutti quelli altri agenti 
che il mobile e potente ingegno umano seppe ritrovare, sono 
stati i mezzi più efficaci per diffondere in America ed in Inghil- 
terra il principio dell’ astinenza e della temperanza — La lega 
nazionale di temperanza, fondata a Londra nel 1856, si è avvalsa 
specialmente dell’ opera dei medici e degl’ igienisti, i quali oltre 
a due mumerosi congressi tenuti a Londra ed a Leeds, giunsero 
a convocare nel 1870 1500 comizi popolari — E lo Iunod ci 
fa sapere: « Che la Regifia protesse efficacemente questo mo- 
vimento di riforma; e 7 medici di corte con il medico capo 
della marina; il direttore del collegio di medicina R., il Prof. 
Carpentier‘, fisiologo, e 1,800 altri medici hanno official-. 
mente dichiarato che l’ uso delle bevande alcooliche è inutile 
all’ uomo e lo predispone ad una immensità di malattia. 

Ciò era necessario affermarsi allora, ma l’ è troppo esagerato; 


! Autore di una pregevolissima monografia sul proposito. 
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la questione ci pare sfumata appena con destrezza, ma però 
non trasse seco niun pratico resultamento, come nel Cap. Inghil- 
terra sì è veduto, stantechè le rendite dello Stato si sieno au- 
mentate precisamente con l’ aumento del consumo degli al- 
coolici. 

La Lega britannica di temperanza nel 1870 disponeva di 6 ora- 
tori, espressamente pagati, i quali in quell’anno pronunciarono 
1351 discorsi in favore della. temperanza, e visitarono 114 So- 
eietà affiliate — L' Unione dei «Bands of Hope » del Regno 
Unito, fondata nel 1855, si occupa solo di ciò che riguarda i 
ragazzi — Organizza feste, concerti, conferenze pei bambini; e 
nel 1870 dette nel Palazzo - di Cristallo un concerto al quale 
presero parte 5000 giovanetti. 

A Boston vide la luce il primo giornale popolare, e l'esempio 
non tardò ad avere imitatori — In America, ed in Inghilterra, 
come abbìamo già detto, si contano giornali, riviste, ebdoma- 
darî ecc.—-Il Temperance Recorder, che si pubblicava men- 
silmente a New-York, tirava 250000 esemplari (Baird) nel 1846. 
Il Temperance Medical Journal, fondato or son due anni 
da una società di medici, pubblica ogni anno 4 grossi-fascicoli 
tutti pieni d’ articoli originali per sole. L. 2,50. 

Il lavorio prodotto ci pare molto più efficace per le società 
di temperanza, anzichè l’ astinenza assoluta — Nè qui tesmine- 
rebbe l’ opera loro. 

Potrebbero istituire pel popolino delle ricreazioni che vales- 
sero a distornare l’ abitudine della cantina — Stabilire col con- 
corso del Governo, delle autorità locali e delle persone possi- 
denti: — @) passeggiate, giardini pubblici, palestre 
ginnastiche, giuochi all’ aperto od in città, circoli, 
e quanto fosse possibile nei comuni rurali — {) Fondare società 
di musica, canto, ballo — y) Creare musei di arti ed 
industria locali, scuole publiche elementari e tecni- 
che, sale di letture, biblioteche fisse e circolanti, 
accessibili a tutti, e specialmente agli operai, che sarebbero a- 
perte nelle ore e nei giorni di riposo — è) Bandire concorsi, 
istituire feste e solennità atte ad affratellare le. varie 
classi sociali e ad alzare la loro dignità umana. 

Mezzi siffatti ebbero numerose applicazioni in Belgio. « a Le 
classi operaie sonò oggi attirate alla cantina, perchè esse vi tro- 
vano ciò che raramente offre la loro condizione: comodo e di- 
vertimento, sale bene illuminate, giornali, rapporti sociali. Ora 
sarebbe possibile procurare loro tutte queste cose senza ale e 
senza gin? Noi suggeriamo a quei filantropi agitatori che mirano 

44 
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a sopprimere le cantine ed i gin-palaces la necessità di pro- 
curare ai poveri sale di musica gratuite e caffè pubblici, biblio- 
teche e musei gratuiti, concerti ed esposizioni a buon mercato 
per l'inverno; per l’ està, parchi, giardini zoologicti, -giuochi 
dalla palta corda. Se essi volessero nelle petizioni che prepa 
rano, a scopo di provocare leggi restrittive, introdurre propo- 
ste avendo scopo di offrire al popolo innocenti divertimenti , 

otterrebbero un appoggio molto più franco e simpatico da parte 
di quelli che vogliono essere utili ; ma che nello stato attuale 
delle cose non sono che troppo disposti a considarare queste 
misure , proposte nello interesse della morale pubblica, come 
un intervento tirannico dei ricchi nei piaceri del povero ‘. 

Ancora altri mezzi in potere della Società—Pagare il s a- 
lario il mattino in luogo della sera, giornalmen- 
te, mai cumulativamente nel giorno della festa od în quello che 
precede. Quando l’ operaio di buon’ora usa il suo soldo, a mente 
serena, pria di darsi al lavoro, egli lo impiega a suo utile 
ed a quello della famiglia. La sera od il giorno di festa, 
stacco dal lavoro, vedendesi qualche lira in mano, il’ più 
delle volte corre alla cantina, ove a preferenza trova il mezzo 
come obliare le noie di una travagliata esistenza . . . E quante 
volte il lavoratore sciupò in poche ore quanto a stento aveva 
guadagnato per la settimana.; quante volte i figli e la moglie 
attesero affamati il padre, il marito furioso o prostrato , che 
aveva barattato tutto il prodotto della settimana scorsa, indebi- 
tato coll’ oste per tutta la seguente !? 

Formare associazioni di capi d’industria per pu-. 
nite gli operai dediti all’ubbriachezza. « Io ho con- 
sultato , a questo soggetto , nei paesi manifatturieri un gran . 
‘numero di persone, dice il rinomato Villermè, (op. cit. ). 
Tutte presso a poco non danno a sperare che nei fabbricanti, 
e sono convinti della impossibilità di migliorare i costumi, 
ed in seguito, la condizione materiale degli operai, anche lunge 
tempo che i maestri d’ industria non vi si applicheranno tutti 
o quasi tutti alla volta nel medesimo paese. I fabbricanti di 
Sedan s’ intendono per combattere e cacciare dai loro opificii 
l’ubbriachezza, e ne ottengono i più felici resultati. » 

L’opera comune dei capi d’ industria, mirante con mezzi 
persuasivi a convincere gli operai degli effetti dell’ intempe- 
ranza, non ammettendovi più gli operai briachi che recidi- 


! Revue d’ Edimbourg — art. teatotalism — Revue britanni- 
que 1854, t, 11,450. 
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vano, riesce certamente, se non interamente nei viziosi ribelli, 
od almeno spiana la via della virtù nella nuova generazione. 

Altre vie molto efficaci si aprono alle. Società per raggiun- 
gere il loro scopo. Impiantare Casse Di Risparmio — CASE DI 
Ritiro E Mutuo Soccorso. L’ istituzione delle prime è una delle 
più felici innovazioni dell’ epoca nello interesse delle classi 
popolari. Quanti milioni lusingati da quelle utili e sante isti- 
tuzioni, che assicurano un capitale all’ infelice , si allontana- 
rono dalla cantina!.. Le seconde hanno aperto al lavoratore 
un economico mezzo, nuovo e sicuro, per serbare il risparmio 
ch’ egli destina per i suoi vecchi anni. Le. Società di mutuo 
soccorso infine hanno la maggiore importanza, inquantoche 
assicura ai lavoratori il lavoro certo ed equamente retribuito, 
che li protegge dall’ usura, e li garentisce dagli accidenti della 
vita. « Le società di Mutuo Soccorso , dice il dottr Nicolle, 
sono destinate a divenire le vere società di temperanza della 
Francia, * perchè colui che consente a prelevare una imposta 
volontaria sopra il suo salario quotidiano per riparare alle 
eventualità della malattia e della vecchiezza non sarà giam- 
mai «n ubbriaco ; così non sarà mai troppo ripetere e fare 
un attiva propaganda, giacchè ogni nuova recluta che voi ci 
condurrete sarà una vittima sottratta alle orgie della canti- 
na. » Secondo Nicolle gli ubbriachi dovrebbero essere esclusi 
dalle società —noi soggiungeremo invece: coloro che recidivano. 

Infine potrebbero fare le società di temperanza la concorrenza 
ai cantinieri, bottegai ecc, vendendo a prezzo discreto bevande 
schiette, purificate,- siccome molti oggi consigliano. ed in ispecie 


‘ -l’ Haeck, dagli elementi nocivi di gusto giovane , stabilendo premi 


per coloro che arrivassero con processi SpACIal: a purificare altresì 
le bevande a gusto di origine. 

Ecco un ultimo espediente al quale scienza e filantropia son 
ricorse per guarire coloro che furono vittime del vizio crudele, e 
questi sono gli AsiLi PER GLI UBBRrIACHI. Quando i mezzi morali ed 
i preventivi non arrivano a frenare l’ ubbriachezza, siccome di- 
rassi nell’ ultimo capitolo di questo argomento, la legge entra in 
campo per colpire l ebbro. A tall’ uopo il dott. Brandford, nel 
1820, faceva a riflettere 2: « Un ubbriaco dee essere considerato 
nè più nè meno che un pazzo ; potrà avere dei lucidi intervalli, 
ma ciò si osserva ancora negli alienati, e non può esservi alcuna 
ragione per trattarlo diversamente da questi infelici, Allo stesso 


! De V Abus des alcooliques — Rouen, 1868. 22. 
? Dott. Lee, Text. book of Temperance. Londra, 1871 p. 176. 
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modo che si costruiscono gli ospedali e i maîficomii, si debbono 
altresì erigere gli ospitali per gli ubbriachi, i quali ‘senza essere: 
nè prigioni nè case di lavoro, nè luoghi di pena, sieno in manie- 
ra ordinati da rassomigliare a quei luoghi ove si racchiudono co- 
loro che non sono capaci di aver cura di se stessi. Molte famiglie 
sarebbero disposte a mandare il parente o l’ amico in uno stabi- 
limento nel quale essi fossero amati e protetti anzichè puniti, 
e il pubblico a poco a poco si abituerebbe a considerare l’ intem- 
peranza come una disgrazia e come una malatiia, » E Benia- 
mino Ruch domandava fin dal 1804 che in ogni città degli . 
Stati Unitî si erigesse un ospitale esclusivamente destinato agli 
ubbriachi. Malgrado però tutti gli sforzi e l’ attivissima propa- 
ganda di molti generosi, il primo asilo per gli ubbriachi fu solo 
organizzato a Boston nel 1857. Dieci annì dopo asili di questo 
genere furono eretti a Now-York, a Broosklyn, a Chicago, a Media e 
a Greenwood; e molti altri sono oggi in via di costruzione. Il 29 
novembre 1870 un numero considerevole di cittadini si riunì a 
New-York per fondare una società, che prese il nome di Associa- 
zione Americana per la guarigione degli ubbriachi, allo scopo di 
studiare l’ alcoolismo, .e discutere i modi più atti a curarlo, e 
guadagnare a questa causa il concorso della pubblica opinione e 
delle leggi. Il dott. Alberto Day, direttore del Washingtonian 
Home di Boston pubblicava nel 1867 una coscenziosa statistica 
delle operazioni raccolte nei.9 anni, che era rimasto a capo di 
questo importantissimo stabilimento. Dei 2300 ammalati che vi 
furono ricevuti, 410 erano già ‘presi da delirium tremens: 
29 morirono in seguito a pneumonite, tubercoli ed altre affezioni 
aggravate dall’ intemperanza, e gli altri guarirano quasi tutti ri - 
manendo fedeli alla risoluzione di non bere più, che avevano pre- 
sa durante il loro soggiorno all’asilo. Ecco i resultati ottenuti nel 
1866 : Malati raccolti nello stabilimento 349 


Guariti . . . . . . 215) Di essi, 34 erano recidi- 
Migliorati. +. . . . . 65% vi perla 2° volta-18, per 
Incurabili . . . . . .9) la 3°- 6 perla 4°- 2 perla 5° 


Media del soggiorno nell’ asilo per ciascun malato 27 giorni. Spe- 
sa L. 7. al giorno, Fra questi malati, 56 erano commercianti ; 
68 giovani di studio ; 8 avvocati : 6 medici : 3 preti : 11 tipo- 
grafi : 4 comici : 2 farmacisti : il resto erano artisti , operai, 
giornalieri. L’illustre Dott. Day, divenute in seguito direttore del 
. New-York inebriante asylum, fa una bellissima descrizione di questa 
specie di stabilimenti. Curare e guarire, in luogo di perseguiiare e 
punire è la loro bandiera. Il trattamento non ha nulla di specifico. 
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Quando gli ammalati: vi sono accolti si trovano generalmente in 
condizione assai gravi. La prima cosa che si tenta è quella di ri- 
stabilirli nel fisico. L’astinenza assoluta dell’ alcool, il riposo, 
qualche calmante, rispondono quasi sempre alla prima indicazio- 
ne. Per il resto la cura è tutta morale. L° aspetto interno dei lo- 
cali non ha nulla di comune con quello delle nostre crociere nelle 
quali stanno ammassati gl’ infermi. Da per tutto invece traspare 
l'eleganza e perfino la ricchezza ; e questo sfoggio di lusso tende 
appunto a rialzare la dignità dei ricoverati dinanzi a sè stessi e 
dagli altri, perchè Ia prima cosa da combattere nell’ ubbriacone è 
l’ avvilimento, che lo conduce ad abbrutirsi ulteriormente. L’or- 
dine e la disciplina regnano costantemente in questi asili, gli 
ammalati sono liberi di uscire per la città ed attendere ai loro - 
affari. Le occupazioni consistono in alcuni lavori ( specie per gli 
indigenti ) nel giuoco della palla, ginnastica, coltivazione dei fio- 
ri, letture di buoni libri e di giornali, e in conversazioni alte a 
svolgere argomenti di astinenza, di sobrietà e di cognizioni fisio- 
logiche. Nessuno in paese fa carico agli ammalati di aver cercato 
ricovero nell’ asilo, ed i parenti e gli amici non mancano mai di 
prestare loro tenere cure, e fare visite frequenti ‘ 


$. 2. Mezzi preventivi 


Restrizioni e Proibizioni 


Molto invero fecero i governi per prevenire l’ ubbriachezza ; 
infinite furono le leggi e le disposizioni all’ uopo, ma gli esiti 
furon sempre problematici, e spesso contrarii ai proponimenti ; 
il vizio deluse sempre le leggi ed i regolamenti. Noi ripetiamo, 
convinti, che se l’ opera dello stato non sarà preceduta od accom- 
pagnata da quella della scienza non potrà raggiungere mai la 
meta; come l’azione morale rimarrà inefficace senza l’ intervento 
diretto ed energico dello Stato. Molti partigiani della libertà pie- 
na commerciale attaccarono ogni legge o decreto, che mirasse a 
colpire per poco gl’ interessi commerciali, altri invece ricorsero a 
misure cotanto eccessive, che procurarono maggior male che bene. 

a) Si disse: Aumentate l imposta sulla produzione dell’ alcool. L° e- 
sperienza addimostrò invece che le imposte per quanto elevate si 
fossero non oppongono ostacolo alcuno al consumo delle bevande 
inebbrianti ; .che anzi in tutti i paesi nei quali le tasse sulla fab- 
bricazione dell’ alcool furono portate al massimo, in luogo d’ im- 
pedirne la vendita al minuto, hanno dato occasione alla sfrenata 


' V. Pini, Enciclopedia mèdica italiana, art. Bevande. 
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libidine di guadagno dei venditori al minuto di ricorrere alla fal- o 
sificazione dei liquori, introducendovi sostanze molte più nocive 
alla. salute che l’ alcool. Il dott. Teofilo Roussel fin dal 1871 
‘presentò all’ Assemblea nazionale di Versailles un progetto di leg- 
ge, allo scopo di reprimere in Francia l’ abuso delle bevande al-. 
cooliche ; col quale una alle misure tendenti a colpire in modo 
speciale coloro che per smania di lucro favoriscono 1’ ubbriachez- 
za, ne proponeva delle nuove e più. severe contro la produzione, 
la circolazione e la vendita dei liquori spiritosi, elevando a pro- 
fitto dell’ erario le tasse che colpiscono questi prodotti , dimi- 
nuendo invece quelle che gravitano sul vino e sulla birra. 

A queste. serie riflessioni Becher rispose con obiezioni, 
basate specialmente sui resultati tutt’ altro che soddisfacenti 
ottenuti in Inghilterra con un sistema identico. « Siete mai 
stati a Londra? domandò ai colleghi. Avete mai veduto quei 
palazzi riccamente illuminati, che gl’ inglesi chiamano gin’ s 
palaces? Essi sono magnifici all’esterno, ma provate a penetrarvi, 
vi troverete l’ ubbriachezza che. ebetizza. ed. abbrutisce. Eb- 
bene, quell’ ubbriachezza costa 500. fr. all'ettolitro, senza conr 
tare la illuminazione e le spese che.+ proprietari. sostengono per 
rendere questi ritrovi attraenti ed abbaglianti. Secondo voi i. 
consumatori non dovrebbero mettervi piedi, perchè estremamen- 
te costosi, ma al contrario sono sempre pieni. Io non iscuso 
la triste e funesta abitudine che voi volete colpire, ma credo 
che con questi mezzi non raggiungerete il vostro scopo , e 
preferisco 1’ ubbriachezza francese, che costa 150 fr. all’ etto- 
litro che la inglese che ne vale 500 » 

8) Limitazione dei giorni e delle ore melle quali viene effettuata 
la vendita delle bevande alcooliche. Per le antiche costumanze ame- 
ricane si aveva scrupolosa osservanza nei dì festivi, a cui fece 
seguito la chiusura nella domenica e nei di festivi di tutti 
gli spacci dei liquori, come d’ ogni altro luogo dì vendita. Ma 
dacchè Irlandesi e Tedeschi, uniti alla crescente massa degli 
emigrati, sono divenuti l’ elemento numerico più considerevole 
della popolazione, si è impegnata una lotta accanita fra gl’ in- 
novatori e i partigiani degli antichi usi. E nel 1866 in seguito 
di gravi disordini succeduti a New-York fu sancita una legge 
che raffermava le precedenti, tenendo conto anche dei giorni 
di fiera, di elezione ec., ordinando che gli spacci si chiudes- 
sero allo. seocco della. mezzanotte, gli effetti furono lusinghie- 
ri: ed a New-York mentre pria della legge si arrestavano. la 
domenica 146 ubbriachi, dopo raggiunsero appena i 68. La 
legge però dopo. violenti attacchi fu abrogata quasi,nel 1870, 
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talchè gli spacci sono a discrezione del pubblico anche nei di 
festivi. 

In Inghilterra ‘ai tempi del grande Oliviero Cromwell, 
una legge molto severa proibiva la vendita dei liquori spiritosi 
la Domenica. Carlo 3° ne stabili una anche più severa. Ma 
i bisogni essendo sempre superiori ai decreti ed regolamenti, 
basati su criterii falsi e problematici, col tempo fecero di- 
menticare l’ applicazione della legge, talchè nel XVIII secolo l’ub- 
briachezza assunse proporzioni allarmanti. E nel 1839 una di- 
sposizione di polizia proibì nella città di Londra a tutti i liquori- 
sti di aprire le loro botteghe avanti l’una p. m., in seguito di 
che il numero delle persone arrestate per ubbriachezza diminuì 
del 5%, e del 6%, sulla cifra totale degli ordinarî arrestati. 
Manchester, Liverpool, Newcastel ecc, incoraggiate da questo. 
successo, adottarono la stessa misura nel 1842; e nel 1854 le 
Camere votarono una legge (Wilson Patten Act.) che li- 
mitava a 5 ore soltanto la vendita delle bevande alcooliche 
nei dì festivi. La legge nel 1855 subì una modifica in favore 
della libertà di rivendita, aumentando di 3 il numero delle ore; 
ma nel nuovo progetto che il Ministero degl’ interni ha testè 
presentato al Parlamento, malgrado tutte le opposizioni, è sta- 
bilito che nelle domeniche la vendita delle bevande alcooliche 
debba essere limitata dal tocco alle tre, e dalle 7 alle 9 p. m. 
Durante la settimana poi, allo scopo di mettere un freno alla 
spesa affatto inutile che la maggior parte degli operai ‘fanno 
avanti di andare al lavoro, questa legge stabilisce che i luoghi 
fi rivendita non possono essere aperti prima delle 9 ant. m., e 
dovranno chiudersi. a Londra alla mezzanotte; nelle città, aventi 
più di 10,000 abitanti, alle 11; nelle borgate alle 10 p. m. 

In Iscozia nel 1853 una legge (Forbes Mackensie s'Act) 
stabilì che nei di feriali i luoghi di vendita delle bevande spirito- 
se dovessero stare aperti dalle 8 del mattino alle 11 di sera, or- 
dinando la chiusura assoluta durante la domenica. Legge che vige 
tuttavia, con resultati felici per 18 anni. Così Glasgow, celebre 
per gli ubbriachi, stante il numero degli operai, gli arrestati 
briachi, tradotti innanzi il magistrato, diminuirono sensibilmente. 


N.° degli arrestati N.° degli arrestati 


Anni Anni 


sotto l’ antica legge É sotto la nuova legge 
1851 24,019 1854 19,434 
1852 23,738. 1855 16,266 
1853 23,841 1856 17,416 


Totale 71,648 53,146 
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La diminuzione nel numero degli ubbriachi nella domenica 
fu anche più rimarchevole. 


| Anni Antica legge Anni . Nuova legge 
1851 1525 1854 464 
1852 1339 1855 481 
1853 1218 1856 921 
Totale 4082 1,466. 


Anche il numero dei delitti per ubbriachezza diminuì in Gla- 
sgow, del 80 9. E mentre dal 1850 al 1853 la media del 
consumo annuo per individuo fu di 10 litri per abitante, dal 
1854 al 1858 la media discese ad 8 litri e mezzo, 

Leggi consimili si fecero in Francia, Hannover, Paesi Bassi, 
Svezia ecc. ( V. cap. rispettivi ). 

Altre disposizioni furono prese *: 

y) Impedîre in una maniera assoluta fabbricare o vendere in 
grosso ed in dettaglio le bevande forti, se non per uso medi- 
co od industriale ( V. America del Nord, Paesi Bassi ) 
| d) Proibire il mestiere dei merciaiuoli degli spiritosi ( V. Svezia ). 
Ma gli effetti delle due disposizioni pare non fossero molto bril- 
lanti. 


€) Una disposizione molto seria promettitrice di sicuri risulta- 
menti ci pare la seguente, adottata da molti paesi civili: Subordi- 


"' Diminuire i dritti sul the, caffè, eucchero, e su tutte le bevandw 
salubri in uso, in modo da “Matiore il prezzo al livello, od anche 
ridurlo al di sopra del prezzo delle bevande perniciose — Bisogna te- 
ner conto che coloro che sono abituati all'uso delle bevande spi- 
ritose non possono onninamente sostituire altri eccitanti che vales- 
sero & rimpiazzarli. Il caffè, il the sono bevande per le persone ci- 
vili, e noi sappiamo l’azione speciale del the e del caffè, dette per 
antonomasia le bevande della intelligenza, Il governo italiano passa 
il caffè ai suoi militi; ebbene io ricordo questo che quando sì era 
ìîn cautpagna nelle prime ore del mattino , in luoghi palustri ed u- 
‘midi; si lasciava da noi volentieri uria camellina di bdrodoso caf- 
fè per 2 o 3 cecchetti di anisetta o di rhum, acquavite. Infatti 
l'esito era quello che ci pensavamo: ci sentivamo eccitati, ‘sollevati e 
più atti alle manovre. Il Ducpetiaan ci assicura che gli ope- 
rai di Glasgow troppo poveri per inebriarsi di wiskey e prendono law- 
dano. Insomma la tassa sulle sostanze alcooliche è una spada a due 
tagli ; ma tenendo conto che.il consumo rimane lo stesso od aumen- 
ta, e sì dà luogo alla frode, noi parteggiamo piuttosto per la mi- 


tezza della tassa. Conditions phisiques ct morales des Jeunes ouvriers- 
t. 1. 8364. . 
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nare cioè la facoltà di vendere o di spacciare bevande forti ad una au- 
torizzazione precedente, che sarebbe ritirata ed impedita in caso di 
abuso, come în caso di recidiva, ovvero în seguito dî frode. Una tale 
disposizione a nostro mò di vedere sarebbe una delle migliori 
garenzie contro l'ubbriachezza, e l’infame pratica ‘dei cantinieri e 
distillatori od altri, che con arti malefiche adulterano le be- - 
vande rendendole micidiali. 

Nella discussione alla Camera dei rappresentanti sulla legge 
del 6 maggio 1838, che stabiliva un dritto di consumo sopra 
lo spaccio delle bevande distillate, un antico ministro proponeva 
sottomettere l’ esercizio del mestiere di spacciatore delle bevan- 
de spiritose all’ autorizzazione precedente della deputazione per- 
manente, assimilando gli spacci agli stabilimenti dannosi. Questa 
disposizione fu ritirata perchè, dietro l’ osservazione fatta dalla 
sezione centrale, il suo autore riconobbe che ne bisognava amal- 
gamare in una stessa legge misure di polizia e di finanze. D'altro 
canto egli non voleva colpire tutti i venditori a minuto come 
quelli che vendono bevande distillate accessoriamente, ma soltan- 
to i cantinieri propriamenti detti. Il mezzo di cui si tratta, appli- 
cato in varî paesi, è suscettibile di dare buoni resultati, in ciò 
che a preferenza permette assicurare la pronta repressione e pre- 
venire il ritorno allo abuso, che puossi commettere nei luoghi 
di vendita, e facilita 1’ esecuzione ‘delle disposizioni che hanno 
per scopo di reprimere l’intemperanza. 

Oltrechè gli effetti dannosi provvenienti dalla natura, più che 
quantità, delle bevande avrebbero un freno ch'oggi non hanno, 
( come in Italia ). 

Quando il cantiniere fosse continuamente sorpreso da una 
commissione locale, intelligente ed onesta, che potesse costata- 
re la natura malefica delle bevande che vende, e gli adulteramenti 
che ha usato, a costo di cadere dal suo mestiere con penalità ecc, 
si guarderebbe bene dalla frode. 

Quale misura preventiva questo mezzo ci pare di grande effica- 
cia; ma desso però è strettamente ligato alle condizioni più o 
meno severe che sono pretese per la concessione dell’ autorizza- 
zione. Bisogna eziandio che queste condizioni sieno bene appro- 
priate ai costumi ed al carattere della nazione, a fin che il siste- 
ma non provochi opposizione e non meni alla frode, come succes- 
se in Inghilterra prima del 1743, quando il dritto di licenza fu. 
elevatissimo, ed in Iscozia quando le formalità furono molto com- 
plicate. Così in Belgio ove la libertà di commercio era senza 
limiti. 

) Limitare il numero degli spacci degli spiritosi. L' Alliance, 

45 
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grande società di Manchester, che ha per scopo di combattere la 
soppressione legislativa del traffico di bevande forti, parte dal prin- 
cipio che la intensità della ubbriachezza è in ragione diretta del 
numero degli spacci delle bevande. Fatto constatato dg nume- 
rose statistiche raccolte del Dott. Lees, Segretario dell’ Alle an- 
za *. Solo in Isvezia stentò questo mezzo ; ma nei paesi ove la li- 
bertà di commercio stà nelle condizioni economiche del paese ciò 
è difficile, e sarebbe come violentare il libero esercizio di un 
mestiere o di una professione. La limitazione del numero delle 
cantine mentre da una parte crescerebbe un monopolio in mano 
d’ una classe privilegiata, tanto nocumentoso alla salute del pae- 
se, perchè lascerebbe all’arbitrio di essi prezzi altissimi, vie- 
terebbe . alla libera concorrenza la diminuzione dei "prezzi ed 
il miglioramento della qualità delle bevande. Inoltre la limita- 
zione del numero delle cantine ed il monopolio creerebbero il 
contrabbando, oggi facilissimo, avvegnachè con mezzi non molto 
dispendiosi si possano acquistare macchine distillatrici. 

‘Y) Aumentare îl dritto di patenta per la vendita delle bevande spiri- 
tose. Fu proposto dalla commissione d’inchiesta in Olanda nel 
1869; provvedimento che indirettamente mena agli stessi resnl- 


tati del precedente. Basta vedere le conseguenze che una tale - 


disposizione apportò tra il 1838 al 1849 in Belgio ; percui si fu 
costretto nel 1849 convertire questo dritto in un vero dritto di 
patenta più moderato, e diviso per classi. La media delle con- 
travvenzioni constatate annualmente dal 1838 al 1849 era di 
circa 600; ma il numero degli spacci clandestini, che gli agenti 
potettero scovrire, era molto più considerevole. Ecco a quanto esso 
era valutato. 


Vi erano nel 1844. . . . . 52,544 cantinieri; 
I venditori di bevande distillate associati . 6,639 
Totale . . 99,183 
I non associati erano . . . "SN 45,000 
Restano dunque di non abbonati . . 14,183 cantinieri. 


. È plausibile ammettere, dietro’ le abitudini del paese, che la 
maggior parte dei cantinieri vendano le bevande distillate ; se al- 
cuni fanno eccezione esiste nonpertanto un altro numero di per- 
sone che non esercitano il mestiere di cantiniere ma che vendono 


1 Comunicate dallo stessò ai Congressi di beneficenza di Bruxelles 
e Francfort nel 1856, 1857.. i 
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clandestinamente bevande distillate. Si può adunque essere con- 
vinto che la morale non ha nulla a guadagnare con una misura 
di cui lo effetto più immediato è di aumentare la frode, provo- 
cando lo spaccio clandestino '. Noi troviamo esattissimo che lo 
Stato imponga la tassa allo spacciatore, a preferenza deldistillato- 
re, ma quella tassa non gravosa che spinge alla frode e favorisce 
pochi. Pertanto siamo d’ avviso che non così facilmente si dee ac- 
cordare il tîtolo di vendita al primo arrivato. Un uomo imputato di 
furti, grassazioni, violenze, falsario, ubbriaco di professione, non 
ha il diritto di vendere una bevanda utile e pericolosa secondo la 
sua natura e quantità. La patenta adunque si dee soltanto con- 
sentire a coloro che hanno menato un passato netto, constatato 
dal certificato dell’ autorità. ll cantiniere che si ubbriaca nel suo 
negozio la prima volta pagherà un'ammenda, la seconda volta la 
prigione, la terza l'interdizione dello spaccio. 

6) Utile ci pare una disposizione, che senza dubbio incontrerà 
molte opposizioni dalla gente data all’ intemperanza. Impedire, 
cioè, di vendere bevande spiritose per essere consumate sopra luogo, ec- 
cettuato il caso degli alberghi o delle trattorie. Si sa per pruova che 
le cantine e le bottiglierie, specialmente quando esse con mezzi 
ingegnosi si rendono luoghi di piacevole ritrovo e di sollazzo lusin- 
ghiero la gente vi si rimane volentieri; e sia lo esempio, sia la 
compagnia, vuoi l’ accidia del momento, si è sempre provocato 
a bere da capo. Oltre a che l’alcool si assorbe con più rapidi- 
tà alla digiuna, e l’ ambiente pregno di eteri e di gas di cat- 
tiva natura facilmente avvivano maggiore ebbrezza. 

Dichiarare non validi i contratti fatti in cantine, e -non ricono- 
scere i debiti contratti nel luogo , per lo scopo di ubbriacare. 
Disposizioni analoghe abbiamo innanzi vedute , come nel par- 
lamento di Digione nel 1718, con felice successo, ed ispirate 
ad un sentimento di alta moralità e giustizia. 

Altre moltissime disposizioni e proposte furono consigliate, 
quali capricciose o strane, quali seguite da relativo successo; 
così a) il non comprendere nel censo elettorale il montante del 
dritto di patenta pagato per uno spaccio di bevande, che, come a 
prima giunta si vede, è ingiusto ed irrazionale; {8} proibire agli 
impiegati del servizio pubblico e dei trasporti bere, o fornire be- 
.vande forti, sotto pena di ammenda a carico dei concessionari — 
disposizione prudente ed utile; Y) come pure impedire alle per- 
sone soccorse dalla cassa di beneficenza frequentare la cantina 


— * Per queste contravvenzioni invece è giustissimo aumentare la 
tassa. 
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(Svizzera) sotto pena di perdere il soccorso; è) imprudente e non 
pratica ci pare l’altra di far sopprimere l’ uso delle bevande 
spiritose (tranne in. caso di malattia) nell’ armata, ed in tutti gli 
stabilimenti governativi ecc; €) inibire ai sorvegliatori od ispettori 
dei lavori pubblici di mantenere spacci di bevande, vietando loro 
passare agli operai i salari nelle cantine, sanzionando per legge che 
i pagamenti fatti colà sono dichiarati come non ‘avvenuti; %) non 
accettare come impiegati coloro che più volte furono imputati d’in- 
| temperanza; y) vietare agli ammogliati frequentare la cantina ecc. 
ecc. ecc. 3) Infine più volte in Francia si è sollevata la questione. 
se era prudente o no estirpare la Vigna, come s’ incominciò 
sotto Carlo IX, od almeno proscrivere con legge la vigna dai ter- 
reni destinati al grano, piante ed erbaggio. Con quanto criterio 
si faccia la guerra alla vigna non sappiamo; che sia un errore, 
come pensiamo anche noi, mettere la vigna in terreni fertili 
pel grano, non è l’ occasione discutere; ma che la distruzione 
della vigna equivarrebbe a favorire l’ alcoolismo si vede da 
sè. Non fu forse la crittogama, ed il bisogno di distillare alcool 
dal grano, feccia, barbabietela, patata ecc. ecc, che segnò l’ap- 
parire dell’ alcoolismo ? 

A noi, dopo il fin qui detto, pare che efficacissima fosse l’ o- 
pera dello stato nel prevenire l’ubbriachezza, ma sterile ed o- 
ziosa riescerebbe quando le disposizioni fossero confinate in 
una sfera ristretta ed irrazionale. Lo stato dee mirare preci- 
puamente alla salute dei cittadini; ma dee favorire la libertà 
commerciale, senza di che la prosperità nazionale e IIadi la 
salute ne scapiterebbero. 

Quando lo Stato: terrà sotto la sua vigilauza gli spacci delle 
bevande alcooliche, per cui si assicura della qualità di esse ; 
quando gli spacciatori sono patentati, quindi conosciuti; quan- 
do si arriva a sorprendere la frode e punirla ; quando si per- 
viene a difendere l’ individuo dagl’ inganni dello spacciatore—- 
lo Stato avrà raggiunto il suo compito, avrà prevenuta la ub- 
briachezza, senza incatenare l’ individuo, od arrecare un distur- 
bo alla libertà commerciale. Il resto poi rimarrà ai corpi mo- 
rali { Associazioni ), ed alla polizia locale comunale o provin- 
ciale. Di 
, $ 3. Misure repressive 


Allorquando il vizio dell’ ubbriachezza esiste ed i mezzi mo- 
rali non sono sufficienti per combatterla, ec le misure preventive 
a nulla giovano, lo Stato non potrà rimanersene spettatore inerte 
bensì dee prendere dei provvedimenti i quali valessero a colpire 
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l’ubbriachezza lorchè si manifesta in pubblico, disturbando la 
tranquillità dei cittadini. L’ ubbriachezza considerata quale vi- 
zio morale pare debba sfuggire all’ azione ‘penale in quanto si 
limita all’ individuo ebbro ; però quando essa insolentisce in 
pubblico, ed assale il terzo, incontrastabilmente entra nella sfe- 
ra dei delitti, e dee essere punita, non solo per i disturbi imme- 
diati che arreca, quanto per i pericoli ai quali lo scandolo espo- 
ne la società: e noi abbiamo già fatto menzione di varie leggi 
punitive proposte ed applicate nei varii tempi, non ultima quella 


di Francesco 1° di Francia, che condannava gli ubbriachi alla. 


carcere, allo esilio, alla bastonatura in pubblico e nell’ interno 
delle prigioni, al taglio delle orecchie. Sono troppo generosi to- 
loro cha si mostrano tanto teneri di cotesti figli del vizio, i 
quali bene spesso profittando del loro stato, quasi mascheran- 
do il pudore , si lasciano ad atti vituperevoli ed infami. An- 
che noi consideriamo sovente l’ ubbriachezza come un effetto 
dell’ intemperanza in certe condizioni che l’ànno motivata; ma 
quale sarebbe la causa che dovremmo punire:+—la bevanda 
forse o la condizioue sociale dell’ ebbro, essendo per caso un 
proletario ? Badino gli amici del socialismo a tutto costo alle 
conseguenze di certe teoriche troppo astratte; il legislatore vive 
nel terreno della realtà, e le disposizioni legali, mutevoli sem- 
pre colle condizioni storiche sociali, non possono avventurarsi 
a salti inconsiderati. E poi, per ritornare sull’ argomento, pur 
tenendo conto della condizione sociale, rimarreste inpunito quel 
ricco bravaccio che dopo avere speso le sue ore tra lascivi ab- 
bracciamenti , tra luridi baccanali , si porti petturuto in pub- 
blica via ad offendere un’ onesta famiglia con atti nefandi od 
oscene espressioni?. Lascereste impunito quel sicario che acce- 
so nella cantina si appiatta nelle ombre e vibra il pugnale 
comprato, giustificando l’opera sua dall’ essere ubbriaco, perchè 
tracannò nella bettola un momento prima varii litri di vino, 
o bicchieri di acquavite? Puniremo in tal caso l’ effetto ub- 
briachezza , ovvero il vizio come tale, che n’è causa, ed il 
motivo dell’ azione che voleva giustificare. col vizio? Oltrechè 
l’idea della responsabilità degli atti, e la tema della penalità, 
a nostro parere, sembranci anche delle azioni preventive e pru- 
denti. 

Non vi è legislazione antica o moderna, tranne qualcheduna, 
che non metta l’ubbriachezza nel rango delle colpe. Resta a ve- 
dere qual genere di penalità è applicabile, perchè la pena si abbia 
un rapporto con la colpevolezza, e che si possa sperarne qual- 
che resultato efficace. Qui è la difficoltà, che ha imbarazzato il 
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legislatore di generalizzare in Europa una adozione uniforme. 
Ed in vero , le opinioni relative al grado di colpabilità che 
pesa sopra l’ ubbriaco sono divergentissime, gli uni non rico- 
noscendovi che un fallo commesso , gli altri che lo trasfor- 
mano in un delitto. n 

Noi riteniamo la distinzione fatta di ubbriachezza involontaria 
od accidentale, ed ubbriachezza abituale, volontaria; nel primo caso 
l’ubbriachezza potrebbe costituire un fallo in quanto anche - 
l'uomo più sobrio, anche l’ astemio, sotto l’ azione di gas od 
eteri emanati da certe bevande perniciose , possano incorrere 
nella ubbriachezza ; ma quando questa si rende abitudine, e 
l'uomo volontariamente si procura uno stato di ebetezza, di 
furore, di brutalismo, certamente egli addiviene colpevole, e re- 
sponsabile delle sue azioni. Anzi l’ubbriaco per abitudine é pu- 
nibile doppiamente, in prima per il reato commesso, secondo 
per l’uso di ubbriacarsi, conciossiachè, ripetiamo, egli era scien- 
te dell’ azione perturbatrice della bevanda. 

@) Adunque , messa l’ ubbriachezza nel rango delle colpe è 
punibile di ammenda o di prigione in caso d’involontarietà 
o d’ accidentalità; entrando così nella sfera di mera poli- 
zia, tenendo sempre conto della natura della bevanda ingerita, 
e quindi della possibile sua azione , e del grado di ubbria- 
chezza. E nel Codice militare del 1815, in vigore nel Belgio, 
l’ ubbriachezza accidentale è alle volte ammessa, ma pas aisé- 
mente, come circostanza attenuante un delitto ‘. 

8) In caso di recidiva e per constatata usanza all’ intempe- 
ranza la colpabilità cresce, e quindi la pena; infatti in Inghil- 
terra ed in Isvezia lo stato di ubbriachezza volontaria entra 
nel numero delle circostanze aggravanti di un crimine o d’un 
delitto. 

Y) Pubblicare le condanne pronunziate contro gli ubbriachi. In Isviz- 
zera è interdetto agli ubbriachi noti frequentare gli spacci delle 
bevande, essendo i loro nomi 4 conoscenza dei cantinieri per 
parte dell’ autorità, La pubblicità delle condanne costituisce 
per sè stessa una punizione che può. avere felici resultati « Tra 
gli uomini intelligenti, che io ho consultato, dice il dott. Vil- 
lermè ?, sopra i mezzi per far cessare l’ ubbriachezza, e per 
conseguenza la. degradazione morale ed intellettuale che la sua 
abitudine arreca, io citerò quì degli antichi operai, di cui al- 
cuni sono divenuti maestri. Essi vorrebbero che una repressione 
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fosse iniziata dal magistrato o dal podestà ( maire), come un 
imprigionamento di poche ore , di due o tre giorni ‘al più 
inflitto ad ogni individuo briaco riconosciuto, e che in caso di 
recidiva, in un tempo dato, se ne facesse consapevole tutto il vi- 
cinato. Questa punizione, mi dicevano, avrebbe salutari effetti, 
in ispecie nei giovanetti, perciocchè s’ indirizzerebbero a senti- 
menti di amor proprio ). 

ò( Punire l ubbriaco privandolo di alcuni diritti o vantaggi : i 
dritti politici, le funzioni pubbliche, la partecipazione ad opere 
di pubblica salute , a titolo di onore ecc , come si praticò in 
Svezia e Svizzera. 

e) Punire ‘di prigione, di multa, di chiusura temporanea o diffi- 
nitiva del negozio; con aggravamento di pena in caso di recidi- 
va ogni cantiniere, albergatore ecc, che avrà tollerata l’ ubbria- 
chezza presso di lui; o chi avrà dato a bere o spintovi giova- 
netti al di sotto dei 14-16 anni, od individui già ebbri o se- 
gnati per tali, conciossiacchè in questi ultimi casi colui che 
aggrava la condizione dell’ ebbro delinquente, lo perverte è un 
complice. Così è in Belgio, Inghilterra, Francia, Svezia, Anno- 
ver, Svizzera, ecc. 

) Come degni di ammenda o prigionia sono coloro che invita- 
no o spingono altri ad inebbriarsi, con aggravamento di pena in 
caso di recidiva ove si tratti di un minore, d’ un parente, o 
meglio se il colpevole è un funzionario. Esiste una legge in 
Isvizzera, nel cantone di Uri, che punisce con 25 fr. di multa 
coloro che pressano alcuno a bere ed a briacarsi. La pena si 
duplice per gli albergatori ( Neyremand). 7 

n) Stabilire punizioni severe, nei regolamenti di amministrazio- 
ne, contro ogni funzionario, impiegato od, agente dello Stato, 
della previncia o del comune che si adusi all’ intemperanza. 
In Belgio, dice il Rapporto, da noi spesso citato, in tutti i ser- 
vizii pubblici l’ubbriachezza è repressa con maggiore o minore 
severità. 

3) Reprimere nelle case di salute, nelle prigioni, nei luoghi di 
istruzioni, di beneficenza ecc, l’ubbriachezza col massimo rigore; 
e specialmente nello esercito e nell’ armata. Diceva all’ uopo 
un giornale inglese ', che dopo alcuni anni l’ ubbriachezza era 
incominciata a decrescere nell’ armata inglese. Essendosi rico- 
nosciuto che nè la prigione, nè il prevosto erano più temuti 
si decise di imporre un ammenda ai soldati che si rendevano 
colpevoli di questa infrazione. In marzo 1869 tale misura fu 


1 V. Annales d’hygiene publique et de Meédicine lègale, Avril 1871, 
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presa, e nel corso di 11 mesi il montante dell’ammenda fu di 
351,500 lire. 


Cavalleria = L. 8,050 


Artiglieria ) 23,542 
Genio » 7,263 
Infanteria » 312,645 

391,500 


Benchè la cifra dell’ ammenda sia gradissima lodiamo questo 
sistema, che arrecò eccellenti resultati. Detto prodotto, alla fine 
nel servigio, viene distribuito a quelli che non hanno dovuto 
Lagare tasse, a coloro che non si resero colpevoli di ubbria- 
chezza. Noi commendiamo questo utile espediente, esortando an- 
che il nostro governo applicarlo, aggiungendo la pubblicazione 
“delle condanne nell’ 450 del quartiere e nel Congedo. 

Per l' armata potrebbe tenersi conto di privare il grado agli 
ufficiali e sotto-ufficiali; ai soldati impedire in prima portare 
la sciabola, ed in caso di recidiva la prigione e le compagnie 
di disciplina, 


APPENDICE 
UBBRIACHEZZA NAROOTICA 


Makizi attribuisce la decadenza 
dei popoli Orientali a tre cause 
principali: alla poligamia, al- 
l’haschisch, ed all'oppio, 
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CAPITOLO X. 


A solo scopo di completare la storia della ubbriachezza nelle 
sue varie manifestazioni o forme, faremo brevemente cenno della 
ubbriachezza narcotica. Nè potremmo rimanerci inerti in- 
nanzi un vizio molto più terribile dell’ alcoolismo, che com- 
prende vastissime regioni della terra, popolate quasi da *% de- 
gli uomini. L’ubbriachezza narcotica è assai diversa dal- 
l’ alcoolica, e varia con le diverse sostanze che la inducono; 
per altro rivaleggia con quella in quanto al treno ruinoso che 
la segue. L’ uso dei narcotici anche a semplice titolo di pia- 
cere è pericolosissimo, e solamente chi ha una volontà di ferro 
potrà privarsene senza essere trascinato dalla irresistibile china 
del vizio. Chi ha una volta provato le allucinazioni di un nar- 
cotico intende bene come tanta parte dell’ umanità abusi del- 
l’ Oppio, dell’Haschischedella Coca; e come tante bevande 
svariate debbano menare un treno fatalmente doloroso. Non si 
tratta più di amatori che fanno uso di bevande narcotiche, ma 
si tratta di %, dell'umanità che vi si abbandonano. Non fu al 
solo Orientale riserbato l'’abbrutamento per l’oppio o per l’ha- 
schisch, ma il vizio si familiarizzò anche con popoli civilis- 
simi, che se ne fecero apportatori; talchè l’ Indo non tardò 
a contracambiare per l’acquavite importatagli dall’ inglese i. 
narcotici inebbrianti. Ed oggi gli Europei e ‘gli Asiatici si tro- 
vano, fra gli altri agenti morbosi (sifilide, malaria, peste, tifo, 
reumatismo, febbre gialla, ecc.) sotto la duplice e fatale azione 
dell’ alcoolismo e del narcotismo. Pare quasi che la gran fa- 
miglia umana soltanto nel vizio e nelle grandi calamità fisi- 
che sposi il patto di alleanza. 

Gli è per questo appunto che non si può oggi scrivere del- 
l’ubbriachezza senza far parola delle varie forme sotto le quali 
si manifesta; noi non sapremmo con sicurezza affermare se 
l'alcool è più pericoloso per l’ umanità dell’ oppio e dell’h a- 
schisch, delle Coca o viciversa. È mestieri adunque dire 
anche di ‘questi ultimi. 


— 364 — 
OPPIO 
$. 1° Origine e diffusione 


L'origine dell'uso dell’ Oppio, come alimento nervoso, si pende 
nell’ antichità. Ippocrate e Diagora, suo contemporaneo, 
conoscevano ed usavano l’ oppio. Serapione ed Eraclide di 
Taranto lo adoper&vano con sicurezza; Teofrasto di Ereso 

parla dell’ oppio; Discoride conosce già le sue virtù terapeu- 
Lie e malefiche; Avicenna, Rhazes, Avenzoar ne rife- 
riscono la sua azione ; Plinio racconta che molti si spensero 
la vita usandone in forti dosi, come il padre. del pretore P u- 
blio Licinio Cecina. Ovidio descrive la- notte incoronata 
di papaveri; così Silvio Italico, così Catullo, Tibullo ecc. 
Alcuni credono di scorgere nell’oppio il vytevins di Omero!, 
ma ciò è contrastato. La mitologia ce ne dà il culto in Mor- 
feo, felice concezione della fantasia indo-greca, rappresentato 
con ali di farfalla per esprimere la leggerezza e il piacere delle . 
illusioni ch’ ei produce. Ed in un’ epoca più vicina a noi Teo- 
frasto, Paracelso, e Sydenham lo rimettono in signoria, 
dopo il discredito procuratosi nei tempi di barbarie, quando fu 
adoperato a semplice scopo di veleno. 

È certo che l’ abitudine di fumare I’ oppio esiste da ben molto 
tempo fra gl’ Indi; e secondo Autari, fu la Persia, la culla’ 
del papavero, che dette origine a codesta detestabile usanza. Dalla 
Persia bentosto invase l’India, come pensa Tiedemann; e 
Ferishta *dice che gl’ Imperatori del Mongol erano adusati a 
questa funesta passione, la quale in seguito ha guadagnato 
molte classi sociali. | 

C. Ritter anche crede che l’ uso ) del fumare I’ oppio non sia 
stato introdotto nelle Indie dei conquistatori musulmani ; e il 
noto viaggiatore. C hardin pensa che la proibizione fatta al vino 
e liquori da Mi odleb:o: ‘abbia contribuito alla diffusione del- 
l’ oppio. 

Dall’ India Y "oppio penetrò a Ceylan, a Giava, nelle isole della 
Sonda : fu subito conosciuto @ Siam, in Concincina, e nel Giap- 
pone. Le relazioni dei navigatori portoghesi ci fanno sapere che 
l’oppio era già nel XVI:secolo un oggetto di commercio fra 
l’ India e la Cina. Pare però che in quest’ ultimo paese il suo 
uso si limitasse a scopo puramente terapeutico ; era designato 


1 Iliade libro 8. Gli Arabi lo chiamano amsion-Affion i Persi. 
? Hstory of the muhomedanian por în India, t. 11-p. 88, 255. 
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col nome di 0-fu-jung o O-pîen, e si vantava nella dissenteria, 
e malinconia. Oggi è conosciuto sotto il nome di ja-pien o be- 
vanda inebbriante. 

Peirus Bellonius, fra i primi-scrittori europei che scrivono sul- 
Y uso dell'oppio in Turchia (1605 ), parla della coltivazione 
del papavero nell’ Asia minore e in altre parti dell’ Impero 0t- 
tomano, e racconta di giannizzari, che dinanzi ai suoi occhi 
ingoiarono mezza dramma di oppio. Ed aggiunge che i soldati 
per prendere coraggio in tempo di guerra consumavano graudi 
dosi di oppio ; e che i Persiani ne prendevano dosi anche più 
forti dei Turchi, notizie confermate da Kamter', il quale as- 
sicura che i Persiani consumano una dramma d’ oppio al giorno. 

Hammer racconta che il sultano Murad uccise il suo me- 
dico Emirtschelebi, costringendolo a prendere in una sol 
volta tutte le-pillole d' oppio ch’ eran presso di lui. I turchi 
l’ebbero in fama di afrodisiaco; tantochè da un Autore si assi- 
cura che dopo una battaglia i turchi, morti già briachi d’ op- 
pio, si trovarono con la verga eretta. Il Ferishta riferisce che 
Humayun, figlio del Sultano Babur, era dedito al vizio del- 
l’ oppio, come pure suo figlio, Akbar. Pare che in India il vizio 
passasse da principi a popoli; e fra i Aaj-poot l’ oppio è tra le 
prime delizie della vita. Quando alcuno di essi rende visita ad 
un altro gli domanda prima : umul kya ? (Hai preso il tuo oppio ?) 

Ma il paese, che forse per ultimo ebbe importato l’oppio, ma 
che ne fece abuso maggiore, fu la China. L’uso di esso, a dire. 
di Morel, era pochissimo esteso fino alla fine dell’ ultimo se- 
colo ; e la Compagnia delle Indie orientali, che dopo quest’epo- 
ca ebbe il monopolio del commercio dell’ oppio, non ne inviò 
nel 1794 che 200 casse nel porto di Canton. Ma a datare da 
quest’ epoca l’ abitudine di furaare l’ oppio non tardò ad espan- 
dersi, e gli editti severi dell'Imperatore Kien-Long (1796) ci 
provano che il male prendeva radice. Nel 1801 la pena delle. 
bastonate, la berlina, l'esilio non bastavano più ad arre- 
stare i trasgressori della legge ; cotalchè al fumatore di oppio 
fu inflitta la pena di morte. Nel 1807 l’ Imperatore con un e- 
ditto, che riferiamo, fu costretto inibire l’ uso. dell’ oppio *. 


1 Amanitates erotica. 

2 «Le navi delle nazioni straniere hanno da lungo tempo licenza 
ad’introdurre le merci a Whampon e Macao nella provincia di Can- 
« ton, per cambiarle con prodotti indigeni. Da questo scambio di 
« merci si era escluso da principio una sostanza, di cui ci sono sco- 
« nosciuti gli elementi, ma che sono potenti in modo straordinario, 
«e ha un odore orrendo, Siccome essa inoltre possiede la proprietà 
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Ma la leghe dovè subire delle modificazioni attesa le genera- 


lizzazione del male, dietro abitudine inveterata. 
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Nelle provincie di Bénarès, di Patna, e di Malwa, la colti 


di riscaldare e di eccitare i principii vitali, così quella sostanza 
era ricercata e comperata da persone che ne ricavano un estratto, 
intraprendendo con esso un nuovo ramo di commercio. Da princi- 
pio l’ oppio non era preso che dai contadini e dalla feccia del po- 
polo, ma poi divenne di uso comune anche fra le famiglie più rag- 
guardevoli, fra gl impiegati dello Stato, gli studenti ed altre per- 
sone. Il gusto per questa sostanza sembra dipendere da ciò, che 
per essa si passano intere le notti senza chiudere gli occhi, e sì . 
possono sodisfare gli appetiti più sensuali a danno dei nostri do- 
veri e delle nostre occupazioni — Quando quest’ abitudine ha preso 
radice, non è più possibile di perderla, e quelli che voglion pren- 
der l’oppio non solo non possono per un sol giorno rimanerne pri- 
vi; ma venuta l’ora in cui soglion usarne, se la lasciano passare 
senza prenderne, son presi da un mal di capo, febbre violenta e 
non hanno più alcun dominio sopra di essi — Per escire da questo 
stato spaventoso e per ricuperare i loro sensi essi devono ri- 
tornare all’ antico vizio. - Ma quando poco a poco l’ azione cre- 
scente del veleno è ‘penetrata nei pulmoni e nelle viscere, l am- 
malato diviene pallido e sparuto. Tutti i mezzi dell’ arte medi- 
ca sono impotenti a sanarlo, Gl’ infelici desiderano di lasciare così 
funesta abitudine, ma confessano di non poterlo fare, e nella loro 
disperazione vorrebbero strapparsi le viscere — L’ oppio ha ancor un 
altro svantaggio che merita essere notato. Per procurarsi l’ estratto. 
d’ oppio, convien dar danaro per un peso otto o nove volte mag- 
giore di quello. Oltre a ciò esso sviluppa un appetito straordinario 
che il popolo minuto non può appagare, per cui in pochi anni un 
ragguardevole patrimonio va consunto — Coloro che hanno una de- 
bole costituzione muoiono di fame e di miseria, e quelli che son 
robusti divengon ladri e assassini - Finalmente vi sono degli in- 
sensati, i quali per piccoli motivi mettono fine ai loro giorni, e 
prendono decotto d’ oppio col vino, sostanze che possono più facil- . 
mente procurarsi d’ogni altro veleno. I funesti effetti dell’ oppio 
erano da principio limitati a Fokier e a Canton, ma in seguito si 
sono diffusi a tutte le provincie del regno; i mercanti stranieri che 
introducono l’ oppio approfittano a loro grande vantaggio di questa 
merce maledetta e tanto ricercata, per ispostare di quì i più preziosi 
nostri prodotti. È cosa triste e vergognosa che i nostri paesani a ab- 
biano durati fin qui nella viziosa abitudine dell’ uso dell oppio, sic- 
come però noi vogliamo arrestare i progressi di tanto male, così sia- 
mo rimontati alla sua origine, ed abbiamo trovato che l’ oppio è in- 
trodotto dall’ estero e fin nella capitale, dove i doganieri furono 
lautamente pagati perchè chiudessero gli occhi. Se non cercassi- 
mo ora di tagliare il male dalle radice, quanto innumerevoli ne sa- 
rebbero poi le devastazioni! L'introduzione e la vendita di questa 
merce vien quindi proibita nel modo più rigoroso ecc». Canton 16 
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vazione dell’oppio ha preso delle proporzioni straordinarie. 
Nel 1810 il numero delle casse d’ oppio inviate a Canton era 
di 2,500, ed il quadro seguente non ha bisogno d'essere co- 
mentato. 


1816 inviate 3,210 casse, del valore di 3,657,000 doll. 


1820» 4,770 » 5,400,800 uv 
1825» 9,621 » 7,608,205 » 
1830» 18,760 ) 12,900,031 » 
1832» 23,760 ” 15,338,160 » 
1836 » 27,111 » 17,904,241. » 


Nel 1837 si spedirono 34,000 casse, e nel 1838 la cifra 
si elevò a 48,000. Secondo il missionario Hu c la Cina compra 
annualmente dall'Inghilterra. per 150,000,000 di oppio. Questo 
traffico, dice l’Huc, si fa per contrabbando sopra le coste del- 
l'Impero, specialmente nelle vicinanze dei 5 porti aperti agli 
Europei, Questo illecito commercio è egualmente protetto, sia 
dal Governo Inglese, che dai Mandarini del Celeste Impero. La 
legge che punisce di morte il fumatore d’ oppio non è stata re- 
vocata; frattanto essa è talmente delusa che ciascuno più fu- 
mare a piacimento, senza tema del tribunale. In tutte le città 
vi vendono pubblicamente pipe, i recipienti, e tutti gl’istrumenti 
necessarî ai fumatori. I mandarini sono i primi a dare cattivo 
esempio al popolo. Durante il nostro lungo soggiorno in China, 
non abbiamo visto un sol tribunale ove non si fumasse, aper- 
"tamente ed impunemente, oppio *. 

Nel 1838 gl’inglesi ne introdussero per il valore di 67,000,000, 
di st., tanto da costringere il governo l’ anno appresso (1839) 
a sequestrare tutto l’ oppio che si trovava presso i negozianti 
inglesi di Canton, che ascendeva a 20,000 casse. Fu allora 
che l’ Inghilterra mosse guerra alla China, e obbligò il figlio 
.del Sole scendere a patti, lasciando che i suoi sudditi si avve- 
lenassero volutiuosamente col succo del papavaro indiano, che tanto 
lucro procurava agl’ inglesi. Basta sapere, secondo un coscien- 
zioso inglese ne assicura, che nel 1854 il valore dell’ oppio 
introdotto in Cina eccedeva il valore del te e della seta espors 
tati dalla Cina in Inghilterra ed in tutte le colonie inglesi. 

Gli abitanti di Chung-wan (Bazar di Centro) sommano a 5800, 
ed il numero dei fumatori d’ oppio supera i 2,600. Nell’ Hawan 
(Bazar di Canton) vi sono più di 1200 abitanti con 600 fuma- 


1 L’ Empire Chinois, T. 1. p. 33. 
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tori. A Shung-wan vi sono 13,000 maschi, dei quali 3000 
fumatori d' oppio. A Ting-loong-chow vi sono 2500 abitanti 
e 4000 fumatori a Tai-ping-shan vi sono 5,300 ‘ab. ‘can più 
di 1200 fumatori: per cui sopra 27000 abitanti, 7800 fumatori 
danno la cifra del 26 %/, della popolazione dedita al narcotismo 
del papavero orientale, 

Si è calcolato, dice Mantegazza, che nel 1867 si sono con- 
sumati in Cina 1#0,620 picu di oppio, eguali a 14,750,000 
libbre. 

Dai rendiconti ufficiali, sulla guida di Cooke, si apprende: 

« Per ordine, noi abbiamo constatato il numero degli abi- 
» tanti di Taiping-Shan. Essi sono oltre a 5,300 — Il numero 
» di quelli che fumano oppio, perchè piace loro, è più di 1,200. 
» Il numero di quelli che fumano oppio è più di 600. Il nu- 
« mero di quelli che son morti per causa del fumar oppio è 
» piccolissimo ». 

Firmato — e FRRRIGENIA Teapoa. 
Anno Yuet-man. 
29 Dic. 1855. 

« Per ordine, noì ‘abbiamo. essi che in n Wantsai vi sono 
» più di 1,600 abitanti — Quelli che fumano unicamente @ppio, 
n perehè piace loro, è più di 500. Qoelli che fumano oppio 
» sono più di 200— Quelli che sono morti per aver fumato op- 
» pio, nessuno. 

Firmato — Wan-Tsai — Rend. id 
id. id 

A Pekino sono fondachi in tutte le vie ove si vende oppio, 
. e venditori di pipe s' incontrano dovunque. Nello stesso Palazzo 
Imperiale, donde emanano leggi proibitive , i soldati francesi, 
entrativi nel 7 ottobre 1859, vi trovarono abbondanza di oppio, 
e molte stanze esclusivamente atanito per fumarvi il veleno 
divietato ai suggetti *. 

L’ oppio si coltiva e si consuma di in Persia, Asia Mi-. 
nore , Egitto, Turchia, e nell'Impero Indo Brittanica, ave il 
papaver sonniferum è coltivato su vasto terreno che ha per esten- 
sione da circa 600 miglia di lunghezza e 200 di larghezza. 

A Giava, a Singapore, a Batavia , nelle isole dell’ Arcipe- 
lago Malese si fuma oppio. Infatti i Malesi fumano oppio come 
i Cinesi. Ifumatari, meno misantropi dei mangiatori, ricercano 
la compagnia; eglino hanno bisogno di contemplare le belle Uris 
dellaimmaginazione, cominciando,nel primo stadie dell’obbriachez- 
. za, a solleticarsi colle belle orientali (Circassie, Georgine ecc.). 


1 Roncati, Igiene 334. 
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E spesso la casa di oppio è la stessa del bordello e del giuo- 
co. Codesti ritrovi del vizio più infame sono designati a Sìn- 
gapore da una tabella rossa (pdapan mérd). 

Tiedemann, ed altri, oltre ai rapporti officiali fanno no- 
tare come in Europa si facciano risentire le conseguenze del-- 
l’uso d’oppio, come bevanda narcotica inebbriante. Prescin- 
dendo dalla Turchia, che vive di vita orientale, fra le prime 
nazioni europee che risentono le funeste conseguenze della ub- 
briachezza oppiacea è l’ Inghilterra , alla quale successe come 
Roma con la Grecia, che nel conquistare quest’ ultima fu con- 
quistata. Dominatori degl’ Indi, seduttori dei Cinesi, caddero 
vittime del contagio forestiero. Nel 1830 furono introdotte in 
Lonàra 103,718 libbre inglesi di oppio; nel 1851 questa cifra 
salì a ‘118,915. Nel 1852, 250,790 libbre. Nella città di Pre- 
ston nel 1843 vi erano 1600 famiglie che consumavano oppio 
sotto ‘forma di cordiale di Godfrey. Nel 1856 il dott. Hawkins 
di King's Lynn, dopo una accurata inchiesta esprimeva che l’op- 
pio era consumato principalmente nel Lancashire ed in altri di- 
stretti, che abbracciano i principali centri manifatturiem, come 
Sheffield , Manchester , Birmingham, Preston, Nottingham. Se- 
condo Anstie i poveri di Londra prendono l/audano anche per 
far tacere la fame. Il Griesinger nel Trattato delle malattie 
mentali, accerta che negli asili degli alienati di America e di 
Inghilterra si trovano folli per abuso di oppio. 

Sulla fede di Tiedemann riferiamo che a Parigi si era sta- 
bilita una società, i membri della quale erano designati sotto 
il nome di Oppiofili. Si riunivano per fumare l’oppio; ed esisteva 
nell’ archivio della società un registro ove ciascuno era libero 
di segnare le sensazioni ch'egli avea provato. Il Morel rimane 
sul riserbo relativamente a questo asserto ; ma è fuori dubbio 
che molte persone in Francia, ireduci dalle campagne di Siria 
o di Concincina, i mercanti od i viaggiatori, s' inebbriano con 
oppio. Ognuno ricorderà il Lamartine come uno dei più ce-. 
lebri oppiofili. 

Calkins ha calcolato che nel 1867 negli Stati Uniti 78,400 
libbre di oppio erano state consumate per fine d’ ubbriacarsi ‘, 
e un farmacista gli assicurava che nella città in cui egli eser- 
citava la sua professione, una volta non vendeva che 50 lib- 
bre di oppio ogni anno, ed ora ne vende 300; si noti che -la 
popolazione era rimasta uniforme presso a poco. Lo stesso co- 
nobbe un giovane galante di New-York, a 25 anni, che si ec- 


1 Opium and the Opium-appetite ete. Philadelphia, 1871, p. 40, 41, 
47 
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citava iniettando nel retto, mercè una siringa che portava ad- | 
dosso, una soluzione di morfina {40 grammi). Il dott. Mac 
Gillivray del Canadà vide un signore di 37 anni, già bevi- — 
tore, prendere in una volta sola una dramma di morfina, 20 
minuti dopo 4 oncie di laudano; la sera. dopo il teatro 15 grani 
di morfina. Evvi una donna a Brunswick negli Stati Uniti, mo- 
glie di un contadino, che consuma per 14 anni 6,500 lire di 
morfina; ed una volta percorse 24 miglia di un fiato per pro- 
curarsi l’ alcaloide inebbriante. i 

Or son pochi mesi che la Ch.ma Scrittrice, MalvinaFrank'!, 
ci comunicava la seguente notizia tradotta dal Woman °s Jour- 
nal (Giornale delle Donne) di Boston. «L'uso dell’oppio assume 
proporzioni allarmanti in America, e principalmente nel Ken- 
tucky. La legislazione di questo Stato, per arrestare quest’ a- 
bitudine, ha emesso un editto in cui si fa noto che qualunque 
individuo il quale per 1’ uso dell’ oppio , dell’ arsenico * e dro- 
ghe inebbrianti , sia divenuto inabile a dirigere se stesso ed i 
propri - affari, verrà confinato in asili pubblici e messo sotto tu- 
tela, come si usa coi lunatici, o quelli convinti di continua 
ubbriachezza. Basta la deposizione di due rispettabili cittadini 
per dar luogo a questa misura. È poichè siamo sull’argomento 
dei narcotici aggiungeremo che i giornali di medicina si dol- 
gono dell’ allarmante estensione che assume l’idrato di cloralio; 
specialmente il periodico Good Health (Buona salute) dice ch’esso 
è usato nel modo il più imprudente. Assicurasi che anche in 
Europa l’uso del cloralio supera quello dell’ assenzio, dell’ op- 
pio e di altri stimolanti alcoolici. Liebig assicura che un solo . 
stabilimento di Germania ne produce mezza tonnellata per set- 
timana. Socondo il London Spectator , l’ abitudine del cloralio è 
divenuta un vizio popolare, principalmente per le donne, e ca- 
giona almeno tanto danno quanto gli alcoolici. Coloro che co- 
minciano ad usarlo sovente vi si abituano siffattamente, che pos- 
sono passare la vita in una specie di torpore, non privo di una 
sensazione piacevole * 


1 Autrice delle Mogli e Mariti, le Fidanzate ecc. 

? Il Prof. Raffaele Maturi ebbe ad ordinare il liquore di liowler 
ad un suo malato, prescrivendogli la dose ordinaria. Ma l infermo 
ne trovò tanto giovamento che ne usò, sua sponte, dosi velenose dopo 
molto tempo, Egli riferiva che tali dosi lungi di avvelenarlo gli pro- 
curavano un’ ebbrezza piacevolissima. 

® Dal canto nostro non dividianio le preoccupazioni del London 
Sp., avvegnachè l’uso terapico del Cloralio si sia andato sempli- 
cizzando; ed in quanto alla arcidentale ebbrezza (Semmola) dessa 
non potrà giammai rivaleggiare con gli alcoolici , l’ oppio, l ha- 
schisch eee. 
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Mantegazza si lascia dire, che quesia deg nauseosa (0.ppio) 
° forma la delizia di 3 dell’umana fenglia, di forse 400,000, 000. 
uomini !.. 


$. 2. Agenti che producono l’ ubbriachezza oppiacea. 


Si son messe in campo molte idee probabili per spiegarci la 
passione irresistibile degli orientali per l’ oppio e per l’ha- 
.-schisch , come vedremo — Notizie precise al proposito non ab- 
biamo., ma tenendo conto dall’ intimo rapporto tra la natura 
intrinseca degli alimenti nervosi e le condizioni climatologi- 
che, non pure l’abitudine tradizionale dagli uomini, noi verremo 
ad avere una spiega plausibile. 11 Tiedemann all’ uopo ripe- 
tendo le parole d'un medico inglese, che rende conto di quanto 
gli avvenne, dice: Io- non sono più colpito dal furore col quale 
la nazione cinese si abbandona alla passione dell’ oppio. Con- 
viene aver provato sopra sè stesso le felicità sopran- 
naturali che procura l'estratto del papavero ; conviene essere 
stato dominato dal bisogno presso a poco insormontabile di ri- 
muovere simili sensazioni per comprendere che gli editti più 
severi, la pena dell'esilio, la condanna capitale non ebbero 
impedito questa fatale abitudine nella popolazione del reame del 
Centro, dal Capo dell’ Impero agli ultimi suggetti. 

I costumi depravati dei popoli orientali, mummificati dall’a- 
zione depressiva . delle caste ; la miseria spaventevole che mi- 
naccia la esistenza di quelle popolazioni infinite ; il degrada-. 
. mento progressivo fisico e morale, innanti ad un ambiente 
esterno imponente , sfolgoreggiante di vita rigogliosamente ar- 
tistica, e d’ incomparabile magnificenza, fanno sì che il povero 
orieritale voluttuosamente implori il soccorso del narcotico , il 
quale trasportandolo nelle sferé infinite e svariate dell’ebbrezza, 
l’accolga in fine nell’ozioso nulla. Gli è nell’ esaltazione della 
fantasia che il misero appaga le sue pene, il potente la sua 
ambizione smodata; l’infermo i suoi dolori; consolazioni -rela- 
tive ,che invano potrebbero ricercare nei libri di Confucio. 

È nella natura dell’ oppio che colui che ne usa finisce col 
sentirne un bisogno sempre progressivo, da cui difficilmente sa- 
prebbe liberarsene — In fatti tutti coloro che vollero sperimen- 
tare gli effetti dell’ oppio, furono sedotti a ripetere le dosi, e 
ad aumentarle; ed ebbero a provare gran pena nel privarsene 
del tutto. Più innanzi abbiamo registrato il fatto riferito da 
Mac Gillivray del Canadà. Una signora di 55 anni, da 25 
anni che prendeva oppio (godente buona salute}, quando la vide 
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Ch ristison era giunta a tre once al EE Mar dopo 
aver fatto uso di laudano per 30 annî, ne prendeva al giorno 
2-3 once — Il Calkins parla d’ un capitano di Londra {F. 
L.), sangue franco-inglese, che vive tuttora ed ha 104 anni, 
che da 50 anni mangia circa 60 grani di oppio al' giorno — 
Il De Quincey dopo non molta abitudine giunse a prendere 
da circa 10-12, 000 gocce di laudano. al giorno — Mu- 
stapha Shatoor, mangiatore di oppio a Smirne, prendeva 
ogni giorno 3 dramme d’ oppio crudo; — e sentiva sempremai 
crescere l’ appetenza per il narcotico — Heu Natse, chinese, 
in un rapporto a S. Maestà il figlio del Sole e della Luna, lo 
informa che quando un tale è abituato a lungo a fumar l’op- 
pio sente il bisogno di quest’abitudine imperiosamente. 

Alcuni aggiungono che l’ oppio aiuta a sopportare le veglie 
e l'eccessivo lavoro. Gli halcarras (corrieri di Bombey e Surat) 
nelle loro corse straordinarie non vivono che di oppio e di po- 
chi datteri. Il dott. Burnes in una faticosissima cavalcata nel 
Cutch potè resistere ad una impresa straordinaria mangiando un 
grammo e mezzo di oppio, e dando la medesima dose al cavallo. 
Così un capitano potè salvarsi dalla fame in un disastroso nau- 
fragio. Ed un vecchio agricoltore del Canadà lavorava con due 
giovani robustissimi quando prendeva da 2 a 3 once d' oppio 
per settimana. I soldati Cinesi, Indi, Persi, Turchi si preparano 
alle fatiche della battaglia briacandosi d’ oppio. 

In una leggenda di Maometto, che riferisce Cooke, si parla 
di un animale poliforme, avente il viso umano , le mascelle 
di cavallo , gli occhi giacinti , raggianti come stelle; con le 
ali di aquila, tutte splendenti di raggi di luce, e tutto il suo 
corpo sfavillante di gemme e pietre preziose, detto Al-Borak , 
sul quale il Profeta sedette e volò nei Cieli, percorrendoli tutti 
fino all’4l-Mamour, ove ebbe vino, latte e miele — Egli scelse 
latte; e Gabriéèllo a lui: Bene hai fatto. Se tu avessi bevuto vino, 
il tuo popolo si sarebbe smarrito. Quale sostanza adunque più pro- 
pizia dell’oppio perchè un Maomettano potesse procurarsi financo 
l’ Al-Mamour? — Lo spirito religioso maomettano adunque molto 
ha influito alla diffusione dell’ oppio in Oriente. 


di 3. Gradi diversi dell’ ubbriachezza oppiacea, 
e conseguenze patologiche. 


Come per |’ "bbiilana alcdolica così per l’ oppiacea , noi 
distingueremo una forma acuta, o meconismo acuto, una forma 
cronica o meconismo cronico. 
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Lasciando ai fisiologi le disquisizioni ulteriori sull'azione par- 
ticolare dell’ oppio e dei singoli principii che ne sono compre- 
si, noi seguiremo la descrizione delle diverse sensazioni che 
l’ oppio in sostanza, com’ è dagli orientali preso, produce su- 
gl’ individui che ne usano sia nella forma acuta che cronica. 


Meconismo acuto. 


Il Mantegazza riduce le voluttà dell’ oppio a tre gruppi 
distinti o gradi, che rispondono ordinariamente alle dosi diffe- 
. renti della sostanza inebbriante, e questi stadi egli chiama: di 
calma beata, della fantasmagoria, e del delirio. 

a) La prima impressione è un sentimento di benessere , ac- 
compagnato da una leggiera eccitazione, che si traduce in ul- 
timo con una loquacità più grande e con risa involontarie — 
Presso alcuni l'eccitazione produce eccessi di collera e di escan- 
descenza. Bentosto gli occhi divengono brillanti, i movimenti 
respiratorii sono più afirettati, ed il sangue circola con attività 
maggiore. 

In questo periodo di esaltamento nervoso i fumatori avver- 
tono un senso di benessere tutto affatto particolare, di coscienza 
piena, d’una salute vigorosa, che si prova nei più bei giorni 
della giovanezza, e nel più bel mattino di un giorno di mag- 
gio, quando, come felicemente disse uno scrittore, in noi ven- 
gono ad intrecciare le loro armonie due primavere, quella della 
natura e quella della nostra vita. Il calore periferico è aumentato; 
le impressioni sono più vivaci e l'immaginazione in delirio si 
slancia nelle sfere delle più strane illusioni. Ricordi, per lungo 
tempo svaniti, si presentano innanti la memoria con la loro 
evidenza primitiva — L’ avvenire si spiega con le più brillanti 
prospettive, ed ogni felicità che l’uomo ha potuto desiderare e 
sognare nelle circostanze difficili della vita si trovano realizzate 
nell’ ebbrezza meconica—- Intanto lasciamo al De Quincey la 
parola, quale esatto dipintore di codeste sensazioni !. 

« L' oppio rende serene ed equilibrate tutte le nostre facoltà, 
attive e passive; e per riguardo alla tempra e ai sentimenti mo- 
rali in generale, ci comunica una specie di calor vitale, che 
è approvato dalla ragione e che probabilmente accompagnerebbe 
sempre una costituzione primeva o antidiluviana. L’oppio, come 
il vino, espande il cuore agli affetti benevoli, ma con questa 


1 Confessions of an english Opium-cater. Edimb. 1863, p. 199. 


— 374 — 

rimarchevole differenza, che nel subito scoppio di tenerezza nel-. 
l’ ebbrezza alcoolica vi è sempre qualche cosa d’impacciato e di 
passaggiero, che ci fa ridere. Si stringe la mano, si giura eterna 
amicizia, si spargono lagrime, Dio sa perchè, e la natura ani- 
male’ ha il sopravanzo. Invece l’ espansione dei sentimenti be- 
nevoli prodotta dall’ oppio ‘non è un accesso febbrile, non è un 
parossismo fuggitivo; è un salutare ritorno a quello. stato che 
proverebbe la mente, allontanando da essa una causa, chè a- 
vesse profondamente irritato un cuore buono e giusto per na- 
. tura. . . Il vino sembra eondurre l'uomo all’assurdo e alla stra- 
vaganza , e fino ad un certo punto sembra volatilizzare e di- 
sperdere l’ energia intellettuale, mentre l’ oppio sembra ricom- 
porre ciò che fu agitato, concentràre ciò ch’era stato disperso — 
In breve, per dir tutto in uria parola, un uomo ebbro di vino 
si sente in uno stato, in cui la parte umana, e troppo spesso 
la parte più brutale della sua natura, vien chiamata in azione, 
‘mentre il mangiatore d’ oppio sente che la parte divina della 
sua natura predomina, che gli effetti morali si trovano in uno 
stato di serenità perfetta, e che alta sopra tutto domina la gran 
luce della ragione maestosa »—É in questo stato appunto che 
il trasporto venereo viene eccitato dalla fantasia, tanto che Jahn 
. dice: Famino Turciciae -opio viros incitare in contubernium solent. 

In questo stato di ebbrezza da alcuni si sente il bisogno del 
movimento, dell’ aria libera ; si ricerca la solitudine ed il. si- 
lenzio, la folla opprimerebbe, e perfino la musica, come asse-. 
risce De Quincey, sembra cosa sensuale e grossolana. È cosa 
assai singolare, che dopo aver preso l’oppio non si prova l’ab- 
battimento e la tristezza che tien dietro ‘ad un’orgia vinosa. 

0) È allora. che siam già sulla soglia delle gioie più in- 
tense e più deliziose, ed entriamo nello stadio della fantasma- 
goria. È allora che con Moore possiamo dare un addio ai pro- 
fumi della terra, che passano come il sospiro dell’amante e ri- 
pararci sotto l’albero Tooba ‘ (beatitudine, felicità eterna), la cui 
fragranza è il fiato dell'eternità; è allora che in un volo di li- 
rico entusiasmo vi proclamate felice ; e dite a tutti di aver 
conquistato il Paradiso.—Dalla beatitudine calma si passa poco 
a poco agli splendori della fantasmagoria per mezzo di lente 
oscillazioni, per imagini liete che si offrono spontanee innanzi 
alla nostra fantasia, e sono interrotte da calma senza pensier—i 
È la luce dell’ alba che lenta lenta s° innalza dietro il monte; 
e diviene luce rosea; poi luce d’ argento che penetra ogni cosa, 


' È in paradiso nel palazzo di Maometto. 
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poi luce di sole che dilaga, che divampa, che scintilla e indora 
il mondo — Ad occhi aperti o ad occhi chiusi le più deliziose 
e più svariate imagini passano innanti a noi, mosse quasi da 
una celata. lanterna magica; e si succedono, e s'intrecciano con 
vicenda infinita. 
Mangiando o bevendo l’ oppio la fantasmagoria compare più 


‘tardi che fumandolo. Nei primi due casi può comparire sol- 


tanto dopo un’ ora, ma può durare otto o dieci ore senza mai 
cessare, mentre fumando si raggiunge subito la sfera celeste, 
ma vi si dura meno. Ne è a credersi che le imagini del nar- 
cotismo siano lascive; anche l’amore, come tutti gli elementi 
della natura, concede la sua nota all’ armonia cosmica che bea- 
tifica il fumatore d’ oppio; ma anche l’amore con tutte le sue 
seduzioni, con tutti i suoi trasporti è troppo poca cosa per lui, 
perchè abbia a fermarsi soltanto nei giardini d’Armida. A chi 
possiede il mondo, anche Venere è piccola cosa. Quanta miste- 
riosa e fatale felicità si nasconda nell’ oppio lo sanno tutti 
quelli che l'hanno provato ; e nelle alte sfere dei sultani, 
come nelle masse dei popoli che fanno dell’ oppio la loro pri- 
ma delizia, voi trovate le iraccie ardenti di quest’ uragano di 
voluttà. Udite il De Quincey che dirige all’ oppio queste in- 
fuocate parole: « 0 giusto , o sottile, o oppio che tutto con- 
« quisti; eguale per il cuore del ricco e per quello del pove- 
«ro, tu porti un balsamo consolatore per le ferite che non 
« saneranno mai e per le angoscie di quei dolori che danno 
« allo spirito la tentazione di ribellarsi; o oppio eloquente, che 
« colla tua potente rettorica c’ involi i propositi dell’ ira e pe- 
« rori per la pietà, e attraverso una notte di sonno celeste ri- 
« chiami d’innanzi al colpevole le visioni delle sua infanzia, e 
« gli lavi le mani dal sangue! O giusto, o equo oppio! D'in- 
« nanzi al tribunale dei sogni tu vai perorando per i trionfi 
« dell’ innocenza disperata contro i falsi testimonii, e confondi 
‘« gli spergiuri e rovesci le sentenze di giudici iniqui. Tu edi- 
« fichi, o oppio, colle fantastiche imagini del cervello e negli 
« abissi dell’ oscurità, città e templi ben al di sopra di Fidia 
« e di Prassitele, ben al di sopra degli splendori di Babilonia 
«e di Hekatompylos; e dali’ anarchia del sonno che sogna, tu 
« richiami alla luce del sole il volto di beltà da lungo tempo 
« sepolto, e volti benedetti della famiglia, mondi dalle brut- 
« ture della tomba. Tu solo dài questi doni all'uomo, tu solo 
« hai le chiavi del Paradiso. 0 giusto, o sottile, o potente oppio! » 

*) L° ultimo studio dell’ebbrezza narcotica, molto rara ad aversi, 
è il delirio. In tal caso le imagini fantasmagoriche si succedono 
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con tania rapidità, s' impongono con tanta prepotenza alla nostra 
attenzione, che ci dominano completamente, ci sovrastano come 
un incubo ; e noi siamo trascinati a descriverle ad alta voce o a 
lottare con esse, siamo anche forzati a crederle vere. Noi siamo al- 
lora in pieno delirio, che può essere gaio, o oscuro, o più spesso 
può alternare le tinte funebri colle tinte infuocate ; può intrecciar- 
si il ditirambo coll’ inno della morte. È allora che i Ceilanesi bal- 
zano furenti alle armi e, minacciando ognuno che incontrano, 
gridano : amock, amock, muori, mueri. 

Lasciamo il De Quincey, che entusiasmato scrisse ‘he pleasures of 
opium, scriva altresì the pains of opium. Addio la felicità dell'estate 
e dell’ inverno; addio i dolci sorrisi e le risa festose; addio i 
sogni tranquilli, la pace dell’ anima, la benedetta consolazione del 
sonno. ll povero oppiofago è confinato in un inferno di guai . . . 

,< I miei sogni erano accompagnati da una profonda angoscia e da 
una funerea malinconia, e tali da non potersi esprimere con paro- 
le. Mi sembra ogni notte discendere realmente in crepacci e abissi 
tenebrosi, in profondità che tenevano dietro ad altre profondità,. 
le quali mi sembravano impossibile di rimontare... erano impres- 
sioni suicidanti, che non possono essere espresse colle parole. ll. 
senso dello spazio, e da ultimo anche il senso del tempo, erano po- 
tentemente turbati. Edifizii, paesaggi, ogni cosa mi si mostrava 
d’innanzi in tali proporzioni da non potersi abbracciare coll’ oc- 
chio. Lo spazio si espandeva e si amplificava in una estensione 
d’ inarrivabile infinità che sempre si moltiplicava. Eppure ciò mi 
turbava molto meno della vasta espansione del tempo. Alcune 
volte mi sembrava di aver vissuto 70 fino a 100 anni in una not- 
te; qualche volta mi si presentava alla mente una durata di tem- 
po di molto superiore all’ umana esperienza, . . 

{ ... Le acque poco a poco cambiarono il loro carattere, e da 
laghi lucidi, splendenti come specchi, divennero mari e oceani. E 
allora avvenne un tremendo mutamento, che, svolgendosi lenta- 
mente, come una pergamena, mi promise un tormento straziante 
per molti mesi, e in fatti non mi lasciò mai, sebbene ritornasse 
ad intervalli più o meno lontani. Fin qui il volto umano: mi era 
apparso spesso nei miei sogni, ma senza prepotenza, senza alcun 
speciale potere di tormento. Maallora incominciò a svolgersiin me 
quella malattia ch'io chiamerei la tirannia del volto umano. . > la 
faccia umana incominciò a comparire sulle acque agitate dell’ o- 
ceano, il mare mi pareva lastricato di innumerevoli faccie che guar- 
davano il cielo : faccie imploranti, iraconde, disperate, faccie che 
sorgevano a mille, a miriadi , a generazioni. Infinita era la mia 
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agitazione, mi pareva che la mia mente si dimenasse sull’ofidoso 
oceano e si avvoltolasse sulle onde flagellate. . . » 

©, + . Sotto la sensazione di un calor tropicale e di un raggio 
verticale di Sole, io portai insieme tutte le creature, tutti gli uc- 
celli e le bestie e tutti gli alberi e tutte le piante, usi ed aspetti 
delle regioni tropicali e li riunii insieme nella China o nell’ Indo- 
stan. Per sentimento di analogia sottomisi anche l' Egitto e i suoi 
Dei alla stessa legge. Scimmie, papagalli, cacatoes mi guardavano 
fisso, schiamazzavano, digrignavano, ciarlavano. Io correva nella 
pagoda e là restava inchiodato alla sommità del tempio ed in se- 
‘grete stanze per secoli. Io era l'idolo ed il Sacerdote; io era ado- 
rato; io era sagrificato. Io fuggiva dalla collera di Brama attra- 
verso tutte le foreste dell’ Asia. Vishnu mi odiava. Seeva stava 
in agguato per prendermi. Giunsi improvvisamente da Iside ed 
Osiride. Io avevo commesso un delitto, essi dicevano, e l’ibis ed il 
coccodrillo netremavano. Mille anni io vissi e fui sepolto in tombe 
di pietra, colle mummie e colle sfingi, in camera stretta nel cuo- 
re delle eterne piramidi. Io fui baciato con baci cancerosi da or- 
rendi coccodrilli, e fui trascinato e confuso con tutti gl’ ineffabili 
aborti fra le canne e i fanghi del Nilo. 

«... Sopra ogni forma, sopra ogni minaccia e ogni pena, so- 
pra ogni oscuro e cieco incarceramento, covava un senso omicida 
di eternità e d’infinità. Meno poche eccezioni, non era che in 
questi sogni che entravano circostanze dell’ orrore fisico. Prima e- 
rano stati sempre terrori morali e spirituali, ma qui gli agenti 
principali erano uccelli deformi o biscie o coccodrilli, e special- 
mente questi ultimi. Quel maledetto coccodrillo divenne per me 
sopra ogni altro l’ oggetto di maggior terrore. Io era obbligato a 
viver con lui e (come sempre accade in questi sogni ) lo era per 
secoli. Qualche volta io riusciva a fuggire e mi trovavo in case 
cinesi. Tutti i piedi delle tavole, i sofà ecc, divenivano subito do- 
tati di vita; la testa abbominevole del coccodrillo e i suoi occhi 
occhieggianti mi guardavano, moltiplicati con 10,000 ripetizioni, 
ed io rimaneva stomacato e affascinato... 

« . . + Allora vennero subitanei allarmi, un precipitarsi qua e 
là; trepidazioni ed innwnerevoli fuggenti, io non sapevo se per la 
buona o per la cattiva causa; tenebre e luce ; tempeste e volti u- 
mani ; é per ultimo, col senso che tutto era perduto, forme fem- 
minili, i cui lineamenti valevano per me tutto il mondo, ma con- 
cesse a me un sol momento, a mani intrecciate, con separazioni 
che rompevano il cuore e eterni addio, e con un sospiro come lo 
sospirarono le tombe dell'inferno, quando la madre incestuosa 


pronunziò il nome abortito di morte, e il suo fu ripetuto dall’eco- 
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eterno addio—e di nuovo e ancora di nuovo ripeteva T eco: eter- 
noaddio. 7 

« Ed io mi svegliai in convulsioni e gridai forte : Io non dor- 
mirò più!» 

Se alcuno studiasse tutti i fenomeni che si succedono nell’obbro 
in tale stato avvertirebbe qualmente l’azione dei sensi è sospe- 
sa; il fumatore non sente più ciò che intorna a lui sì dica o si fac- 
cia; diviene silenzioso, il suo viso si copre di pallore, la sua lin- 
gua è pendente, ed un freddo sudore inonda la sua faccia e tutto 
il suo corpo; le membra sono nel rilasciamento generale, ed il 
fumatore. curvato sopra sè stesso, privo d’ogni coscienza, resta 
‘come annientato e cade in un sonno letargico, di cui la durata, 
in rapporto con la quantità .d’ oppio assorbita, persiste alcune 
volte per intiere ore. Il risveglio è penoso, l'individuo prova una 
stanchezza generale ed un torpore indicibile. Il viso è d’un pallore 
mortale, gli occhi sono iniettati e privi di loro vivacità ordinaria; 
mentre le palpebre si abbassano sul globo oculare, prendendo una 
tinta violacea. La fisonomia è stupida e riflette una espressione di 
abbattimento e di malessere; La respirazione è penosa e sibilante, 
il polso depresso e lento, raro e debole. 


8) Meconismo cronico 


« L’oppiofago cessa di vivere 
prima di cessare di esistere » 


De Pouque ville.. 


Gli effetti deplorevoli dell’ebbrezza meconica si pronun- 
ziano quando l’ individuo ‘abitualmente ne ripete l’.uso. Nessur 
na bevanda lusinga tanto il consumatore come l’ oppio, ‘e nes-. 
suna sostanza richiede 1’ aumento - progressivo com’esso, Medici - 
inglesi assicurano che il fumatore d' oppio, che al suo inizio 
consumò 5-6 granelli di oppio, progressivamente arrivò a 300 
granelli. Nessuna sostanza, nemmeno l’ haschisch , apporta in- 
.fluenza più nociva sugli uomini come l’ oppio, eppure niuna 
sostanza affascina e trasporta come esso. Da parte alcuni fu- 
matori, che, grazie ad una organizzazione eccezionale, possono 
contenersi nei limiti d’ una prudente moderazione, tutti gli altri 
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vanno rapidamente a morte, dopo essere passati per l’ accidia, 
la deboscia, la miseria, la rovina delle forze fisiche, e la ‘de- 
pravazione completa delle forze intellettuali. La passione del- 
l’oppio è poi infinitamente più tirannica di quella delle bevan- 
de spiritose; quando l’ abitudine di questa sostanza ha preso 
radice, è pressochè impossibile che la volontà sia tanto potente 
da superarla. Il dott. Medhurst descrivendo ìl fumatore d’op- 
pio in China, dice : « Il suo aspetto è languido : le sue guancie 
e le sue labbra scolorite; gli occhi spenti con profondo occhiaie, 
ed un aspetto selvaggio ». 

Il fumatore d’ oppio ha una fisionomia speciale, che non si 
può confondere con nessuna altra, e la sua pelle piglia un a- 
spetto bianco cereo, come se la pelle avesse perduto il suo 
adipe. Le cavità della faccia, le palpebre e gli angoli della boc- 
ca, la depressione all’ angolo delle mascelle, le tempia ecc. pren- 
dono un color bruno particolare, non eguale a quello che si 
prende in alcun’ altra malattia cronica, come se una materia 
oscura fosse deposta sotto la pelle. Le labbra son gonfie e pre- 
tuberanti; lo sguardo fisso e smemorato ; tristo, selvaggio, su- 
dicio, lento, fiacco. Secondo il prof. Lee /' oppiofago è in una 
volia sola il più abbietto degli schiavi e il più disperato degli infelici. 

I fumatori d’ oppio patiscono abitualmente insonnio , o dor- 
mono inquieti , il loro risveglio è penoso perchè il sonno le- 
targico non ha punto riparato le loro forze ed accusano inoltre 
cefalea, oscuramento della vista, oppressione del petto, inap- 
petenza, lingua sporca; essi provano nella bocca una seusazione 
di grande secchezza, di un fuoco divoratore, che non possono 
calmare senza la mercè di altro veleno. Hanno stitichezza abituale 
(con una evacuazione in ogni 8-15 giorni); lo stimolo carnale 
dapprima è accresciuto, indi và a menomarsi. Poco a poco so- 
pravvengono dolori nelle ossa, incurvamento della schiena, no- 
tevole debolezza muscolare, mancanza di espressione nel volto, 
andamento vacillante, dimagrimento generale, colore pallido 
terreo della pelle, lento prosciugamento di ‘tutto l’ organismo, 
impotenza completa; fenomeni insomma clie compongono il tri- 
ste quadro del marasmo precoce, spinto ad un grado elevatis- 
simo , e che accompagna la sempre crescente pigrizia ed in- 
differenza, viltà ed imbecillità del fumatore d’ oppio. Più tardi 
si associano i sintomi di disturbi locali sempre più gravi, in 
ispecie il catarro cronico e torpore gastro-enterico (gastralgia, 
enteralgia, dispepsia assoluta, vomito, diarrea) e perfino di- 
senteria; inoltre ateromasia dei vasi , cardiopatie consecutive 
( degenerazioni del miocardio ed insufficienza delle semilumari) 
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edema dei pulmcni ed idrotoraee, urocistopatie e nefropatie ; 
ulcere croniche atoniche, ascessi, FATbONERI, furuneuli, decubito 
cangrenoso ecc. 

La nutrizione generale soffre sotto l’ uso potratto dell’ oppio 
immensamente. ll ricambio materiale è rallentato, e l’ organi- 
smo non viene nemmanco sufficientemente alimentato, perchè 
.è infiacchita la digestione, difficoltato l’ assorbimento intestinale, 
assopito il sistema nervoso. L’ abbassamento della temperatura 
ed il consecutivo dimagrimento sono i misuratori del rallentato 
e parzialmente impedito ricambio materiale, che ci spiega la 
denutrizione generale e. la grande cachessia, che tien dietro il 
meconismo cronico, L’ uso smodato dell’ oppio, secondo ne ri- 
feriva il dott. Oxley di Singapore, conduce ad una precoce 
decrepitezza, che distrugge presto i poteri generativi, induce 
uno stato morboso in tutte le secrezioni ecc. 

Molto più pernicioso dell’ alcool l’ oppio oltre a rendersi il 
più frequente ribelle ad ogni volontà, dichiara prontamente le 
lesioni del sistema nervoso. I disordini fisiologi vi s' inaugura- 
no. nella stessa maniera presso tutti, e si succedono con una 
regolarità invariabile, arrecando un resultato identico, che è il 
degradamento. fisico, intellettuale, morale. Talchè saputosi l’ini- 
ziamento del vizio è facile quasi pronosticare l’ epoca della morte: 
insomma i giorni dell’ ubbriaco d’ oppio si possono contare. In- 
terrompendo le loro abitudini essi sarebbero quasi annientati, 
producendosi delle sincopi e spermatorrea. E persistendo nella 
volontà di privarsene interviene lora un ordine di fenomeni 
tutto affatto speciali, risentono quasi - ‘la sensazione di freddo 
glaciale ; essi si lagnano di dolori:.intolleranti in tutte le parti 
del corpo; le loro forze s’infiacchiscono sotto l'influenza di diar- 
ree disenteriche e di continue traspirazioni; la morte ne co- 
rona l’ edificio. Quindi conviene usare oppio per necessità. 

I tremolii e la paralisia del . sistema muscolare, percui il 
cammino diviene imbarazzante, danno ‘a quest'infelici una con- 
formità, evidente coi bevitori di. alcool, come le allucinazioni 
numerose. nei sensi dell'udito e.:della’ vista nie completano l’'a- 
nalogia. La, memoria si. perde, il. ‘giodizio è abbozzato e non 
mai intero; le facoltà intellettuali si estinguono, la mania, la 
denenza, e l’idiotismo subentrano. 

Le allucinazioni che procura 1’ oppio sono lungi di iraspor- 
tare l’ imaginazione nel mondo dei sogni piacevoli, avvegnachè 
sieno. molto frequenti nei fumatori. di oppio gli accessi di fu- 
rore, i quali hanno molta somiglianza con quelli alcoolici. Gl’'in- 
felici fumatori. divengono similmente un oggetto di terrore e 
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di danno per tutto ciò che ci circonda, tanto che a Sumatra 
ed a Giava, è permesso di uceidere quei furiosi quando s' in- 
contrano per via. 

Se il fumatore d’oppio non soggiace ad una di queste con- 
seguenze perniciose muore di marasmo precoce — una mummia 
avvizzita, senza vigore, e senza spirito; un cadavere ambulante 
che dà la testimonianza del vizio. 

Ove qualche fumatore raggiunge tarda età lascia le tracce del 
vizio nella progenie intristita, miserabile, e come colpita da una 
decadenza intellettuale precoce. 

L’oppio più che l'alcool od altra sostanza mentre porta i suoi 
effetti deleteri sull’individuo, influisce senza dnbbio sulla pro- 
genie e quindi sulla specie, spiegando il vessillo della degrada- 
zione e della morte. Che se si consideri lo stato attuale. delle 
Cina si è colpito dell’avvenire fisico, intellettuale e morale 
di questo immenso paese. Il dott. Sigmond, mente illumi- 
natissima, non indugia vaticinare: « che se l’ abitudine di fu- 
« mare l’ oppio continua ancora in Cina, durante una o due 
« generazioni, la potenza di questo paese scomparirà, e che 
« questa nazione quasi innumerevole non presenterà al mondo 
« civile che uno spettacolo d’ orrore e di disgusto » ! 


$ 3, Effetti morali 


È uno spettacolo commiserevole ed umiliante insiememente 
vedere un popolo, che nella scena del mondo ha rappresentato 
una delle più classiche e maravigliose parti; un popolo che, 
chiuso in una immensa gigantesca muraglia, appartato dal con- 
sorzio degli altri popoli, basta a sè stesso, traendo vita esclu- 
sivamente dai suoi autoctoni elementi, e vive vita civilissima— 
questo popolo problema, che per centinaia di secoli respinge 
i più potenti invasori, per serbare intatta la sua altera auto- 
nomia, è umiliante, ripetiamo, vederlo preda ad un vizio ter- 
ribile che và lentamente corrompendo la vita fisica e morale 
nazionale.—Ove sono più i figli degl Y-King — di Confucio, 
di Kien Long? 

E che diremo di quell’ India, culla del genere umano, la 
madre di tutte le lingue, la fonte originale di tutte le religioni 
e del Genio classico: il paese dei Veda del Marabarata, del Ba- 
rabarata, del Codice de Manù. 

E quella Persia che produsse i più grandi guerrieri, i poetì 
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più imaginosi, la patria dello splendore e di Firdusi; quel 
paese felice che accoglie i sospiri dell’ Occidente ed il bacio 
d'Oriente, che tanto inebbriò quella Mente gigantesca di Hegel, 
che riconobbe colà lo spirito ispirato all’ alito di due aure mi- 
steriose e feconde. 

E quello Egitto, e quell’ Asia Minore, stanze di civiltà 
industria, di dottrina e di grandezze? 

Ove ne è ita tutta quella vita rigogliosa di magnificenza e 
di splendore ? 

Arimane credè vincere Ormutz, assopendolo nel nulla, stanco 
‘dal fatale esaurimento di una lotta immensa, ed attossicato dai 
veleni del narcotismo; vinse il genio negativo, ma il manco di lotta 
annichili il vincitore, ed un manto funebre ricoprì eternamente 
la più bella, la più ricca, la più solenne parte della terra, che 
un dì fu creatrice della Storia dei Popoli. 

- Ma è doloroso constatare che il vizio fatale uscì ‘dall’ Asia; e 
già in vari paesi civili d’ Europa e d’ America si cominciano 
a risentire i tristi effetti. Ma torniamo alla Cina, 

Heu Natse, cinese, in un rapporto a S. M. il figlio del 
Sole e della Luna, lo informa che quando un tale è abituato 
da lungo a fumar l’ oppio, sente il bisogno di quest’ abitudine; 
la quale è distruggitrice del tempo, nemica della proprietà, ep- 
pure più cara della vita stessa. Gl’ individui si accorgono essi 
medesimi del loro male, ma non possono vincerlo: essi sono 
pigri, infingardi, e senza scopo nella vita. Il dott. Ball dice 
che nei distretti cinesi si possono vedere scheletri ambulanti, 
famiglie ridotte alla mendicità. dai padri e mariti dediti al- 
l’oppio; moltitudini senza patria e senza casa, che muoiono 
per le vie, nei campi, sulle rive dei fiumi, senza alcuno 
che li assista vivi, ne raccolga o ne celi le carogne quando 
sono morti. —Finang assicura che gli ospitali, gli ospizii 
dei poveri sono ripieni di fumatori d’ oppio. « In uno di essi, 
che era sotto la mia direzione, io aveva 60 poveri al giorno 
e cinque sesti fra essi erano fumatori di chandu— ). 

Ho King-Shan, uomo pratico , dice che nulla vince la 
pipa dell’ oppio nel far perdere il tempo e nel distruggere 
gli affari, dei quali impedisce l’andamento regolare. Il fu- > 
matore manca di attendere ai più importanti ufficii, il ne- 
goziante manca ai suoi appuntamenti e neglige ogni cosa. — 
Ogni esistenza morale, dice Descuret, è estinta in loro, 
dall’ idiotismo l’ oppiofago è caduto in una stupida indiffe- 
renza per tutto. Incapace del più piccolo affare è insensibile 
a tutti gli accidenti. La miseria più spaventevole, e l'aspetto 
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d'una famiglia caduta nella disperazione non lo commuove- 
rebbero. C'est une atonie dégotante., dice Huc, -une prostation 
absolue des toutes les facouliés et de toutes les energies ». E tran- 
ne pochissimi, che possono contenersi in una prudente mo- 
derazione, tutti gli altri vanno rapidamente a morte, dopo 
essere passati per l’accidia, la deboscia, ‘la stupidità, la mi- 
seria, la rovina delle forze fisiche, e la completa depravazione 
delle forze intellettuali e morali. 

Il Si-Yeun (lavacro della fossa), che racchiude tutta la 

medicina legale dei Cinesi, accerta che il numero degli at- 
tentati contro la vita degli uomini è considerevolissimo in que- 
sto paese, ed il suicidio è comunîssimo. Lo stato di degra- 
damento morale è giunto al segno che basta una mera fu- 
tilità, una parola per spingere alcuno ad impiccarsi, o pre- 
cipitarsi nel fondo d'un pozzo (Huc) — E mentre altrove in- 
contrandosi un nemico si cerca affrontarlo, il cinese per ro- 
vinarlo suicida sè stesso, perchè il legislatore punisce chi fu 
cagione del suicidio, il quale, torturato, è costretto rivalere 
la famiglia del suicida i danni ed interessi, 
»  L’infanticidio è frequentissimo. Lo estremo grado di abbie- 
zione in cui son cadute le donne cinesi esercita una grande 
influenza in quanto all’ esposizione dei fanciulli, e l’ abban- 
| dono delle fanciulline specialmente, perocchè, come gl’India- 
ni, i Cinesi credano che le donne abbiano un’anima fatta di 
un altro genere. 

L’oppio degradando profondamente il popolo hai fisico e 
nel morale, ha prodotto in uno dei paesi più ricchi del glo- 
bo una miseria ‘spaventevole — Il suicidio e l’ infanticidio non 
sono che due crudeli espressioni del pauperismo. 

Alcune statistiche criminali della Cina e delle Indie pro- 
vano che i più pericolosi malfattori non sono fumatori d’op- 
pio, e che i delitti contro le persone sono commessi più spesso 
dagli ubbriachi. L’ oppiomano invece commette maggiori delitti 
contro la proprietà, onde appropriarsi del denaro necessario per 
comperare l’. angelico veleno. Il Buchez. ' aggiunge che « In 
niun paese, senza contradizione, si è mai vista una miseria pro- 
fonda e disastrosa come nell’ Impero Celeste. Non passa anno 
che ora in un punto, ora in un altro, non muoia di fred- 

- do una moltitudine spaventevole d’ individui, — Il numero di 
quello che vive alla giornata è incalcolabile ». 

"Dea dietro alla Cina l’India, la gran miniera d'ogni ricchez- 
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za, ove millioni di uomini provano gli spasmi della fame, e 
migliaia di vittime coglie la falce della imedia! 

Il fumatore d’oppio, dice Sigmond, pel solo fatto della 
sua fatale abitudine, è cancellato dal mondo intellettuale, e 
diviene per la società un essere non solamente inutile, ma dan- 
noso. L’immoralità in Cina è estesa nelle maggiori sue propor- 
zioni. Il furore pel giuoco è spinto ad un punto che ci fareb- 
be dubitare dei fatti che ci raccontano, se testimonii degni di 
fede non lo certificassero. 

Una grande parte dell’armata imperiale Cinese è divenuta 
inabile al servizio militare. -- In un corpo di truppe, or son 
non molti anni, a Canton, si contavano nei primi giorni molte 
miglia di uomini mancare all’ appello, e che facevano scorrerie 
per trovare oppio, — Il dott. Sckwidt, medico della fregata 
Sonde, racconta che i soldati cinesi, incaricati di scortare a Canton 
l'equipaggio di quel bastimento naufragato, si ubbriacavano ogni 
sera con l’ oppio. — Soldati fiacchi e codardi, i quali erano scon- 
fitti in tutti gli scontri da un capo famoso dei ribelli, perchè 
costui e la sua banda avevano giurato di non assaggiare più oppio. 

Nella classica ‘opera dell'Abate Huc, da noi spesso citata, si 
legge che non solamente i cinesi dei giorni nostri non inven- 
tano nulla, nè perfezionano niente, ma essi retrogradano sen- 
sibilmente dal punto avanzato ov’ erano pervenuti dopo il lavo- 
rio di tante epoche, — Egli riferisce questa decadenza a quelle 
cagioni che noi solleviamo per mettere in, guardia la società 
Europea—-Americana. 

Tenendo conto rigoroso della spaventevole disorganizzazio- 
ne che regna in questo impero immenso, e dell’ incuria del go- 
verno, che ne regge i destini, e le seduzioni degli europei avidi 
di lucri ad ogni costo, non possiamo non deplorare il fatale 
tramonto di quella classica terra che fu la Cina!. 

Van Leent afferma che l’oppiofagia è una delle cause prin- 
cipali di degenerazione delle razze indigene dell’ Arcipelago In- 
diano: .' od un acuto osservatore dell'India ha scritto che l’oppio 
ha tolto al Rajpoot metà della sua virtù, dacchè il suo va- 
lore naturale è divenuto ferocia, e il suo stato abituale è una 
sonnolenta. imbecillità. 

Tutto insomma concorre a farci conchiudere che l’'ubbria- 
chezza oppiacea è una delle cagioni più funeste per la vita 
delle nazioni d’ Oriente, ed un avviso per le nazioni civili 
dell’ Europa e dell’ America. 


1 Les possessions neerlandaîises des Indes Orientales. Archiv, de méd. 
navale 1868, 
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CAPITOLO XI. 


HASCHISCH. 


« Pianticella non elegante e fetida ha pure 
una pagina importante nella storia del- 
l’uomo ; dacchè fornisce al suicida ed al 
carnefice la corda omicida; copre îl cor- 
po dell’ uomo delle tele più squisitamen- 
te fine; come dà la vela e le gomene alla 
nave ; e all'uomo alcune fra le voluttà 
più sublimi della fantasmagoria. 


Un'altra forma di ebbrezza narcotica, molto interessante per 
gli studii fisio-antropologici, è quella prodotta dalla Cannabis 
indica, altrimenti detta haschisch ; ebbrezza che accusa una data 
di gran lunga superiore a quella dell’ oppio, e la sua origine 
si perde nella più remota antichità, nelle abitudini più viete 
degli orientali. Alcuni vogliono interpetrare il nepenthes di 0 m e- 
ro, che Elena dà a Telemaco in casa di Menelao, non sia altro 
che una preparazione narcotica di canape. Erodoto, 25 secoli 
fa, scriveva che gli Sciti avevano una pianta molto simile al 
: lino, i semî della quale gettati sui carboni accesi inalavano 
dei vapori inebbrianti, capaci di procurar loro un piacere im- 
menso, e muggivano di voluttà *, Erodoto stesso racconta che 
i Masageti nell'isola di Araxes scoprirono un albero i cui frutti 
gettati sul fuoco davano vapori inebbrianti; gli abitanti ne a- 
spiravano con voluttà, danzavano e cantavano. Diodoro Siculo 
assicura che gli Egizi davano molta importanza al fatto che la 
pianta usata da Elena per far dimenticare i suoi affanni a Me- 
nelao, le fosse stata data da una donna di Tebe, percui ne in- 
ducevano che Omero fosse vissuto appo loro; essendo noto che 
Tebe possedeva un segreto che dissipava i dolori dell’ anima. 
È probabile, dice Mantegazza, che quì si trattasse della ca- 
nape. Galeno racconta che ai suoi tempi la canape si adope- 
rava non solo per materia tessile, ma eziandio si offrivano i 


'1 Herod, lib. IV-74-75 
49 
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semi di canape nei conviti per allietare gl’ invitati. Molti sono 
che pensano essere i delirii di Pizia di Delfo e della Sibilla 
di Cuma, prodotti dall’ haschisch. Infatti chi segue la narra- 
zione di tutti gli atti cui andava incontra la profetessa ( freme- 
va, gridava, esclamava, aveva gli occhi scintillanti, un atteg- 
giamento estatico ec.), respirando quei vapori inebbrianti, potrà 
riferirli all’ uso del narcotico. E Plutarco racconta che una 
sacerdotessa la quale aveva molto ecceduto nell’ uso della dro- 
ga voluttuosa, fu presa una volta da tal furia spaventosa, che 
‘ fece fuggire dal tempio i devoti, e perfino i sacerdoti ; e il de- 
lirio durò così forte per parecchi giorni che ne morì. Nelle 
Mille ed una notte degli Arabi si legge un dialogo fra due donne, 
ove pare ‘trasparire dell’ haschisch. 

« La regina non ha forse un gran torto di non amare un prin- 
cipe così amabile, com’ è il suo sposo? 

« Certamente, io non so perchè ella esca ogni notte, e lo 
lasci solo. È egli possibile, che il principe non se ne accorga ? 

« Pur troppo è così, come vuoi ch' egli s’ accorga ? Ogni sera 
ella gli mesce nella bevanda il sugo di un erba, che lo fa dor- 
mire così dolcemente ch’ essa ha tutto il tempo di andarsene 
dove più le piace, e quando spunta l’alba, essa ritorna a lui 
e lo sveglia coll’ odore di qualcosa che gli mette sotto le nari. 

Nell’ India l’ uso del masticare le foglie della canape, onde 
ubbriacarsi è antichissimo, e di là passò in Persia; non è che 
verso la metà del XIII secolo che noi troviamo il suo uso in 
Egitto, e nelle basse classi del popolo. Altri contrastano all’ India 
la origine, ed invece l’attribuiscono alla Persia, come Lindley; 
è certo però che si trova selvaggia nei due paesi, non meno 
che in Arabia e Turchia. Laonde potrebhe essere molto facile 
che siasi contemporaneamente, ed autoctona, scoverta: nelle sin- 
gole regioni, Oggi negli stessi paesi si trova la canape selvag- 
gia, e si coltiva: essa al presente fa parte altresì delle flore 
europea, americana, ed austriliana; però i suoi semi non sono 
nelle varie latitudini capaci di inebbriare come gli orientali, 

Si liga alla storia deil haschisch la leggenda del famoso 
Vecchio della Montagna, Hassan, fondatore dell’ ordine degli as- 
sassini, dà cui forse l’ etimologia haschisch. L’ eretica setta pos- 
sedeva vasto’ territorio sulle montagne del Libano, e si stabilì 
in Persia verso il 1090; e furono gli uccisori di Luigi di Ba- 
viera (1213); conquistati dai Tartari nel 1257, finirono nel 
1272. Colà trovavansi splendidi giardini, chiusi fra gelose pa- 
reti, veri paradisi orientali, con aiuole di fiori, e frutteti e ru- 
scelletti serpeggianti, e pergolati dove il pampino s' intrecciava 
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alla rosa, ove, nei Kioschîì dorati, voluttuose fanciulle seducenti 
come le uris del paradiso di Maometto , morbide come cuscini 
sui quali riposavano, trasportavano nelle vertigini d’ amore ; ove 
la musica dell’ arpa univa le sue intuonazioni al canto degli 
uccelli, ove gli accenti melodiosi del canto armonizzavano col 
mormorio dei ruscelletti; dove tutto spirava piacere, incanto, 
ideale sensualità. In questi luoghi di delizie erano invitati quei 
giovani , robusti e valenti, i quali erano creduti degni di far 
scorta al Sere della Montagna; e là invitati a mensa su soffici 
divani, in stanze spaziose, adorne di ricchi e sfarzosi tappeti e 
d’ oro, ove gemme splendidissime concorrevano a trasportarli 
nci campi sfrenati dell’imaginazione, quando l’ haschisch li ave- 
va già conquistati. Svegli si trovavano nel giardino, allietati 
dal fascino dell’ amore, pieni di quelle gioie prodigate ricca- 
mente della. mobile fantasia. D’ ebbrezza in ebbrezza, di voluttà 
in voluttà cadevano di nuovo in un profondo letargo, ed al loro 
svegliarsi si trovavano nella prima stanza accanto al Sere, che 
assicurava loro non essersi di là punto dipartiti, che la loro 
anima, spoglia della terrena veste, era sorvolata in quel cielo, 
ch’ egli serbava a chi gli obbedisse ciecamente. E quando un 
sultano mandò "un messe al Capo degli Assassini perchè gli di- 
ventasse vassallo, il fiero figlio di Sahab, fatto a sè venire al- 
quanti dei suoi, ad uno disse : ammazzati, e quegli si cavò un 
pugnale nel, cuore ; all’ altro: gettati dallo spaldo e questi. si 
precipito—Così, egli aggiunse al messo, îo sono obbedito da 70,000 
fedeli sudditi; questo valga per risposia al tuo padrone.. 

I paesi ove si è fatto maggior uso dell’ haschish sono : le 
Indie, la Persia, l’ Arabia, l'Egitto; secondo Makrizi 
l’uso dall’ India nel 1230 si estese indistintamente a tutto l'O- 
riente, influenzando anche la Grecia e l’ Italia — Oggi l’ ebbrez- 
za dell’ haschisch è comune a tutti i popoli d’ Oriente, alle 
tribù africane, specialmente Orientali ed Australi, all’ Australia, 
ed alle isole dell’ Oceanea. 

Il Prof. Paolo Panceri, reduce da un viaggio scientifico 
in Egitto, ci diceva che colà mentre dagli Europei si usano le 
solite bevande, dagl’indigeni, e dagli Arabi specialmente, si fa 
uso dell’ oppio, ed a preferenza dell’ haschisch — Il governo 
prudente ed illuminato. del vicerè ha fatto divieto pel consumo 
dell’ haschisch, nondimeno l’ uso non è spento. Nei caffè sonvi 
fumatori di haschisch, e spesso interviene che un forestiere, 
inconsapevole della tranquilla ebbrezza che i consumatori celano, 
capita ad esserne preso — Sovente entrano dei bei giovanetti, 
suonatori girovaghi nei caffè, i quali son fatti segni a mille 
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carezze, che è una meraviglia. Egli vide una giovane in mezzo 
la via danzare sfrenatamente ; afferrare un bambino arabo, 
abbracciarlo, e trasportarlo con grave pericolo tra i suoi vortici . 
di ebbrezza — Usano colà haschisch anche nei bordelli per ec- 
citare i sensi; ma spesso invano. Il Professore potè notare un 
fatto rimarchevole, che l’azione dell’ haschisch viene a mani- 
festarsi differentemente a secondo la qualità della sostanza, se- 
condo l’età, il sesso, e le condizioni individuali, sia fisiche che 
morali di coloro che ne fanno uso. Talchè a chi risveglia l’idea 
del paradiso con le belle houri, a chi fantasie religiose, a chi 
il senso voluttuoso sfrenatamente, a ehi ricchezze ecc — influen- 
do in ciò moltissimo la condizione sociale dell’ ebbro e la sua 
educazione — L’ atteggiamento dell’ ubbriaco di haschisch varia: 
ora allegro, espansivo, gaio tal’ altra, melanconico , riservato , 
concentrata; I° individuo -ora è mansueto, rispettoso , ed ora 
provocatore ed insolente — Ancora notò un’ avversione di code- 
sti infelici per l’ ospedale, ove non son menati se non prostrati 
del tutto. 

Il nostro amico Errico Vitto, vice console in Alessandria, 
ci riferiva presso a poco lo stesso. 


$2. 


Varie sono le forme sotto le quali si prende l’ haschisch — 
l’ordinario è fumare le foglie, avvegnachè i principii aromatici, 
gli olii volatili, gli eteri, facilmente e con rapidità inebbrino;. 
altri usano i fiori ed i semi della canape, ne fanno infusi, de- 
cozioni, elettuarii, pastiglie ecc, che non ripeteremo qui, po- 
tendosi ciò leggere in ogni trattato di Materia Medica, e nelle 
monografie speciali, come in quella che noi abbiamo spesso 
consultata del nostro Mantegazza. 

Egli é da molto tempo che si fanno studii sopra la canape 
indiana ; le osservazioni variano nella sintomologia, ma tutto 
induce ad affermare l’azione diretta dell’ haschisch sui centri. 
nervosi dell’ asse cerebro spinale, e precipuamente sul cervel- 
lo — Fra i primi che avessero riferito con esattezza e pre- 
cisione, l’ azione fisiologica dell’ haschisch, è il dott. Moreau. 
Egli asserisce che preso in dosi moderate rasserena lo spirito 
e mena ad un sorriso irresistibile; ma quando se ne prenda 
tanto che basti per giungere fino alla fantasia, allora un inde- 
finito senso di voluttà s' impossessa di tutto l’ organismo e ac- 
compagna ogni atto del pensiero — L'A. dice: « è come il sole 
illuminasse della sua luce ogni pensiero, e ogni movimento del 
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corpo diviene una sorgente di voluttà. Il consumatore di ha- 
schisch non si sente contento come il goloso o l’ affamato dopo 
il pasto, nè come il lascivo in braccia di una Venere . . . ma 
egli è felice come colui che riceve una buona notizie, come 
l’avaro che passa in rassegna i suoi tesori, come il giocatore 
che trova propizia la fortuna, come l’ ambizioso che esulta per 
la fama acquistata. Chi ha preso l’ haschisch è in balia della 
più leggiera emozione, e il vento più lieve lo muove , por- 
tandolo di voluttà in voluttà. Basta un gesto, una parola, per- 
chè il pensiero balzi dall’ uno all’ altro mondo con una singo- 
lare rapidità e una lucida chiarezza. È in questa sublime agilità 
delle idee, è in questa sottile voluttà, che penetra tutto quanto 
l'organismo, che si è superbi di esistere in un mondo così beato; 
‘si è orgogliosi di avere così elevate tutte le potenze della mente 
e del sentimento. Siccome gli oggetti esterni potrebbero per la 
cresciuta impressionabilità produrre emozioni esagerate; così i 
consumatori di haschisch hanno cura di allontanare dai loro 
occhi qualunque imagine trista; e i più fortunati e ì più epi- 
curei cercano appunto nel seno de’ loro harem oggetti cari e 
che centuplicano le ardenti voluttà della fantasia esaltata ». 

Moreau riferisce le sue impressioni : « Si sente da prima 
una vaga inquietitudine, quasi una specie di affanno, poi un 
dolce calore si diffonde sul volto, e si prova una tale allegrez- 
za interna che ci dà la voglia di ridere sempre. I sensi diven- 
tano quasi di repente capaci di una finezza, acutezza e forza 
straordinaria. L'atmosfera, pregna ad eccesso dei più dolci pro- 
fumi, risuona di celesti melodie. 

« I limiti del possibile, le misure dello spazio e del tempo ces- 
sano affatto; il minuto secondo diventa un secolo, e con un 
passo solo si varcano i confini del mondo — Più volte sotto l’in- 
fluenza dell’ haschisech mi avvenne di guardare un ritratto e di 
sembrarmi che vivesse. Il capo si muoveva, come se volesse 
distaccarsi dalla tela; tutta la fisionomia pigliava una espressione 
come se animasse la vita, e gli occhi soprattutto sembravano 
parlanti. Io li vedeva muoversi nelle loro orbite, eseguire tuiti 
i miei movimenti, talchè io doveva gridare: No, questa è una 
magia! » . 

Uno dei caratteri principali dalla ebbrezza dell’ haschisch è 
l’ incoscienza del senso dello spazio, del tempo, e della pro- 
pria individualità materiale — L’ anima pare staccarsi dal corpo, 
e quasi divino Archeo sorvolare nelle sfere divine; ma tosto 
che l’ azione dello stimole andrà menomandosi, ecco che la ma- 
terialità torna a sentirsi, e l'individuo rimane tutto maravi- 
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gliato di quanto ha potuto vedere nella sua imaginazione. Ma 
le imagini hanno acquistato tali contorni precisi, tale una lo- 
gicà successione, che l’ ebbro destatosi' è in fra due se credere 
più alla fantasmagoria od alla realtà. 

Andremmo per le lunghe se volessimo riferire qui tutte le 
relazioni degli sperimentatori; in fondo quasi tutti vengono alle 
stesse conclusioni, quanto all’ interpetrazione fisiologica; molte 
divergenze derivano dalle condizioni idiosincrasiche e psico- 
logiche di coloro che ne riferiscono. Una pruova la dà il Prof. 
Giovanni Polli, il quale esperimentò l’ haschisch in compa- 
gnia di due amici, di età e professioni differenti: ebbene le 
modificazioni arrecate dall’ asciscismo nel loro corso delle idee 
ànno molta analogia colle loro particolari condizioni psicologi- 
che, costituzionali ecc — La monografia del Polli è tra le più 
: pregiate, e noi consigliamo consultarla a chi ne avesse va- 
ghazza. Fecero esperimenti e relazioni sul medesimo soggetto 
Ley, Bibra, Baierlacher, O Shaugnessy, Schroff, Te- 
ste, de Luca ccc. ecc — Speriamo da qui a non molto por- 
tare anche noi un contributo allo studio dell’ argomento, profit- 
tando dei mezzi che ci offre il Chmo Prof. Panceri, dal quale 
avemmo delle migliori qualità di haschisch, tanto in foglie 
che in estratto — Gli esperimenti istituiti finora non ci hanno 
avvisato di novità rilevanti, tranne della modalità subbiettive. 


i 3°. 

L'influenza della canape sul midollo spinale spiega la diffi- 
coltà dei movimenti nel cammino, cui vanno soggetti gli ebbri, 
che alcune volte si può spingere fino al grado dei fenomeni ca- 
talettici o paralitici. La catalessi da haschisch può somigliare com, 
pletamente alla vera catalessi, ed è patognomonica degli abusato- 
ri abituali dell’haschisch; Goudrace vide in un caso un accesso 
di catalessi, che durò tre giornì ed era accompagnato dalla com- 
pleta abolizione della sensibilità, motilità e coscienza di sè - Rie- 
ken e Richter videro contemporaneamente al delirjo furibon- 
do fenomeni di accresciuta sensibilità, come iperestesia del senso 
acustico, contrazioni involontarie, spastiche di singoli gruppi 
muscolari, fenomeni seguiti in seguito da senso di debolezza e 
paralisi degli arti. 

Ma ove spiega la massima sua inflenza la canape è il cervello ; 
esso viene ad essere narcotizzato, la volontà cessa dal suo domi- 
nio a mano che la fantasia subentra nelle sue sfrenatezze, mentre 

la prevalenza del cervelletto eccita i sensi istintivi e carnali. 
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Rach notò in proposito un offuscamento transitorio della memo- 
ria, tanto per le parole pronunciate ed udite che per la sconnes- 
sione delle idee, per il manco di giudizio, per la loro instabilità, 
e le facili allucinazioni, che intervengono nel corso delle proprie 
occupazioni, — Ed il Moreauaggiunge: « Oltre allo stato abi- 
« tuale di allucinazioni; che l’ estratto di canape indiana produce 
« presso alcuni individui, io penso che il suo uso prolungato fi- 
« nisce per menarli in uno stato d’incurabile demenza. Questo sa- 
« rebbe il caso di quei individui, che non è raro incontrare in 
« alcune città dell’ Egitto, i quali sono venerati come personag- 
« gi santi ( Santoni), e che altro non sono che individui caduti 
c nella demenza in seguito all’ abuso dell’ haschisch ». 
L’ascicismo èronico il più delle volte porta alla pazzia, 
alla demenza, all’ idiotismo ed imbecillità, e ciò precipuamente 
nei giovani e nei novizi in generale, che s'indirizzano sulla via del 
vizio. Cooke avverte che questi poveretti si distinguono subito 
dall’ andatura oscillante, ad un continuo stropicciarsi delle mani, 
ad una singolare tendenza ad accarezzare e sfregare i piedi di 
tutti; l'occhio ha sempre un’ espressione di furberia e di alle- 
grezza. In pochi casi essi sono violenti, ma sempre voraci. Lane, 
il traduttore inglese delle Notti Arabe, aveva un cuoco molto 
vizioso di haschisch: « Poco dopo el’ egli era entrato nel mio 
servizio in lo udi brontolare una sera e gridare verso la scala, 
come se qualche cosa lo avesse sorpreso; poi chiedere cortese- 
mente: Ma perche sedete voi là sul pianerottolo ? Fatemi la gen- 
tilezza di venire quì nella mia cucina, e divertitemi colla vostra 
cortesia ». Questa scortese domanda rimaneva inascoltata e 
fu ripetuta più volte; finchè io chiamai il mio cuoco, chieden- 
dogli con chi parlasse « Il fantasma di un soldato turco siede 
_sulla scala, fuma la sua pipa e non vuol muoversi di là ; 
egli venne fuori dal pozzo; pregatelo di salire e vedetelo. » Andai 
alla scala senza veder persona viva, e il cuoco mi fece osser- 
vare che io non lo vedeva, perchè aveva la coscienza limpida! 
Anche. in seguito la stessa visione gli apparve più volte » 
Wise, medico inglese, visitando il manicomio di Dakla, vi 
trovò fra 286 pazzi, 77 che avevano perduta la ragione per 
l’uso smoderato della canape; e fra questi 60 erano operai, 
servi ‘e facchini; 47 fra essi erano indiani e 35 musulmani. 
Sappiamo che i medici inglesi, dimoranti in India, si sono 
dati con tutta possa allo studio dell’haschich: da essi ci aspet- 
tiamo un completo esplicimento dell’ argomento da noi appena 
abbozzato. 
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CAPITOLO XII. 


COCA 


Faremo brevemente cenno dell’ ebbrezza provocata dalla Coca, 
a fine di completare la trattazione delle forme diverse che prende 
l’ubbriachezza, rimandando i lettori ai classici capitoli che 
il Mantegazza ne scrisse al proposito. L'ebbrezza cochica ben po- 
trebbe nomarsi Ubbriachezza Americana, essendo la coca 
una: pianta autoctona all’ America, e propriamente della Colum- 
bia, presso gli Yungas, su tutto il versante delle Ande del Perù 
e della Bolivia, e secondo Mantegazza anche nella Confede- 
razione argentina. « È difficile, egli dice, rintracciare nella 0- 
scurità delle tradizioni storiche degl’ indigeni d’ America quan- 
do il popolo degl’Incas ritrovasse in quei boschi vergini la co- 
ca; quando ne riconoscesse le preziose qualità e quando la 
trasportasse nei suoi campi. Il certo si è che all’ epoca della 
‘conquista, gl’ Indiani dell’ alto e del basso Perù coltivavano 
già da tempi immemorabili la coca, che era riservata alla fa- 
miglia reale e ai suoi protetti. V è chi pensa che gli Spa- 
gnuoli , concedendo libero a tutti l’uso della coca, si af- 
fezionassero le masse private per tanto tempo tirannicamente 
di uno dei maggiori conforti della vita. Nello stesso tempo i 
compagni di Pizarro, imponendo gravi balzelli su questo 
importante articolo di commercio, procacciarono una lauta messe 
per gli scrigni sempre avidi della Spagna ». Pertanto pare che 
gli Spagnuoli tenessero occultata la coca, o non ne conoscessero 
veramente le virtù. Come a noi sì porta il fiaschetto di acquavite 
per sostenere le penose cure d’una giornata trapazzosa l’ in- 
diano porta sempre seco nella chuspa (borsa di pelle, di ve- 
scica od altra materia) una certa quantità di foglie di coca, e 
saluta con esse il dì che nasce ed il sole che tramonta: essa 
un tempo fu il suo Dio. Con tutta l’ attenzione che si presta 
ad un’ abitudine cara egli prende una piccola quantità di fo- 
glie, che può variare da una a due dramme, e se la pone in 
bocca, formandone una specie di bolo che si chiama acullico,. 
ed a cui unisce un piccolo frammento di Mipta. È notevole la 
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diffusione che và prendendo in America, ed oggi anche in Eu- 
ropa, la coca; per essa si ha quasi un culto, tanto che chiu- 
dono i campi con siepi di caffè! 

L’indiano, poco dopo aver lasciato il capezzolo materno , 
impara a conoscere lo stimolante prediletto dei suoi padri, e 
ancor fanciullino gli si confida per un intera giornata l’ ar- 
mento delle pecore o dei lama senza dargli altra provvigione 
che un sacchetto di foglie di coca e un frammento di Ilipta, 
ch’egli mastica e gli servono di unico cibo per lunghe ore. La 
coca serve all’indigeno di alimento e di stimolo, e senza sa- 
pere spiegare il più delle volte la sua azione, egli si sente più 
lieto di spirito, più confortato nella continua lotta degli ele- 
menti e più disposto a sostenere le aspre fatiche dei lavori più 
improbi e continui; tanto che senza coca non può lavorare, non 
. può godere, non può vivere. Egli con pessima alimentazione 
vive sopra 7500 — 15,000 p. sul liv. del mare, serve da po- 
stiglione rivaleggiando. per leghe con la mula del viaggiatore; 
correndo scalzo su ghiacciaie ed argilla pungente, suda nelle 
miniere; e tutto ciò compie I° Indiano la mercè della coca, 
senza della quale si ribella al suo padrone e contro la vita * 
Quando l’indiano deve vegliare a lungo o camminar molte le- 
ghe, o prender moglie *, esercitando in qualunque modo un 
grado maggiore di forza del solito, egli aumenta la quantità 
ordinaria di coca, adottandola, con molto criterio, al consumo 
di forza nervosa di cui abbisogna. 

« Poco dopo aver masticato una o due dramme di coca e 
averne inghiottito il succo, s° incomincia a provare un senso 
di calore tiepido e direi fibrillare, che si diffonde a tutta la 
superficie del corpo, mentre qualche volta si prova un ronzio 
soavissimo alle orecchie. Altre volte si sente un bisogno di 
spazio e si vorrebbe correre all’ innanzi quasi a cercare un 
orizzonte più vasto. Poco a poco s' incomincia ad accorgersi 
che i poteri nervosi vanno aumentando, che la vita si fa più 
attiva e intensa, e noi ci sentiamo più robusti, più agili, più 
disposti ad ogni maniera di lavoro. In alcuni ho veduto lo 
stato di sopore precedere quello della forza, la quale non ap- 
pariva che dietro dosi maggiori. Facendo un pò d’ attenzione 
per sorprendere le modificazioni della coscienza in questo pri- 
mo stadio dell’ ebbrezza cocale, si trova che essa è assai ‘di- 
versa da quella degli alcoolici — In questi 1’ eccitabilità ner- 


1 Mantegazza. Quadri della natura umana-V. 11, cap. XXVII. 
? Nessuno potrà rivaleggiare l’ indiano nella palestra venerea la 
prima notte delle nozze! 
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vosa è subito accompagnata da moti esagerati o violenti, e sem- 
pre irregolari; si ha uno scompiglio generale di pensieri e di 
atti muscolari, mentre nell’ ebbrezza prodotta dalla coca pare 
che la nuova forza imbeva il nostro organismo in tutti i sen- 
si e gradatamente, come avverrebbe di una spugna che s' in- 
zuppi d’ acqua. Così avviene che la delizia di questo periodo 
consista quasi tutta nell’ accresciuta coscienza di vivere, e noi 
accoccolati in noi ne godiamo senza sentirci spinti a metter 
subito a profitto l’ aumento di forze che abbiam guadagnato. 

« La sensibilità e l’eccitabilità non si accrescono mai; men- 
tre l’ intelligenza si fa più attiva e noi parliamo con maggior 
veemenza, e sentiamo, in una parola, che il meccanismo intel- 
lettuale è più attivo; mentre dall’ altra parte, non essendo ac- 
‘cresciuta in egual modo e spesso essendo diminuita la sensi- 
bilità, noi sentiamo di essere meno atti ai lavori mentali di 
ordine superiore. In ciò la coca agisce in modo assai diverso 
dal caffè e si avvicina all’ oppio —Il prezioso grano della cof- 
fea rende squisite le sensibilità e le percezioni interne della 
coscienza, per cui si dispone a cercare e a trovare, dando alla 
mente molti materiali ben elaborati; mentre la foglia bolivia- 
na eccita con veemenza tutto il cervello senza fornirgli sensa- 
zioni più copiose o più delicate. Mi avvenne più volte di com- 
pilare sotto l’azione della coca, qualche lavoro di poca impor- 
tanza e di trovare che esso non bastava a dar sfogo alla mia 
sovraeccitazione mentale; e mentre la mia penna correva ra- 
pida e impaziente sul foglio, non sapeva però concepire nuove 
idee nè immaginare al momento un lavoro più intenso e di un 
ordine più elevato a cui si adattasse lo stato eccezionale del 
mio cervello. ; 

« Dalle 2 alle 4 dramme si incomincia ad isolarsi sempre 
più dal mondo esterno, e si sprofonda in una beata coscienza 
di godere e di sentirsî intensamente vivo. Un’ immobilità quasi 
assoluta s° impossessa di tutti i nostri muscoli e perfino lo. 
sforzo delle parole ci è molesto, perchè sembra smuovere quel- 
l'atmosfera tiepidissima e tranquilla nella quale siamo immer- 
si — Di quando in quando però pare che la pienezza di vita 
ci soffochi e prorompiamo in parole energiche , o siamo invi- 
tati a sviluppare in varii modi la forza muscolare..» Si acqui- 
sta insomma una pericolosa agilità e tendenza ginnastica, fino 
al senso di volo. 

« In generale questi subiti accessi sono velleità passeggere, 
e si ricade subito dopo in un sopore beato, nel quale crede- 
remmo di poter rimanere una intiera giornata senza muovere 
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un dito e senza sentire il menomo desiderio di cambiar stato. 
In quest’ epoca dell’ ebbrezza non si perde mai la coscienza di 
sè stesso, ma si prova in tutta la sua perfezione l’ideale del- 
‘ la pigrizia. Si sospira profondamente, qualche volta si vive paz- 
zamente, e quando si vuol render conto agli altri di ciò che 
si prova, si trovano difficilmente le parole o si scambiano. » 

La fisionomia dell’ ebbro è immobile, tranquilla, ed atteg- 
giata ad un sorriso particolare e senza espressione. Il Sonno 
non tarda a venire ed è per lo più profondo, intermezzato da 
sogni piacevoli, che concorrono al senso generale di benessere. 
La dose massima che il Mantegazza usò fu di 18 dramme 
di foglie masticate in un giorno, e fu l’unica volta ch’ ei 
provò fino all’ ultimo il delirio dell’ ubbriachezza cocale , piacere 
che trovò di gran lunga superiore a tutti gli altri conosciuti di 
ordine fisico. 

« Io avevo in quel momento una. piena coscienza di me 
stesso, ma mì pareva di essere isolato dal mondo esterno , e 
vedeva le immagini più bizzarre e più splendide di colore e di 
forme che mai si possono immaginare. Nè il pennello del più 
abile colorista, nè la penna più rapida dello stenografo avreb- 
bero potuto rappresentare per un sol momento quelle splendi- 
de apparizioni, che si accavallano le une sulle altre senza rap- 
porto alcuno di associazione, ma coi capricci della fantasia più 
scatenata e del caleidoscopio più fecondo. 

« Pochi minuti dopo la rapidità delle immagini fantasmago- 
riche e l'intensità dell’ ebbrezza arrivarono a tal segno, ch’ io 
cercai di descrivere ad un collega ed amico, che mi stava vi- 
cino, la pienezza di felicità che mi innondava; ma lo faceva con 
tale veemenza di parole ch'egli non poteva scrivere che alcune 
delle migliaia di parole colle quali lo assordava. Presto caddi 
in un vero delirio il più gaio del mondo, ma nel quale non 
aveva perduto affatto la coscienza. Alcune delle immagini, che 
cercai di descrivere nel primo periodo del delirio, erano piene 
di poesia, ed io derideva i poveri mortali condannati a vivere 
in questa valle di lagrime, mentre io portato sulle ali di due fo- 
glie di coca andava volando per gli spazii dì 77,438 mondi, uno 
più splendido dell’altro»... Dopo un'ora era al caso di scrivere: 
« Iddio è ingiusto, perchè ha fatto l’ uomo incapace di poter 
vivere sempre cocheando — Io preferisco una vita di 10 anni 
con coca che una di 100,000...0-0 —%- senza coca ». 

Egli fu trascinato a far riprodurre la fantasmagoria, e ma- 
sticò altra coca, finchè fu in preda alle immagini esteticamen- 
te più strane e svariate. Assicura che dopo tre ore di sommo 
placido era al caso di rimettersi pacificamente ai suoi studii. 
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Accettando intieramente il quadro bellissimo che il Professo- 
re Mantegazza, autorità oculare e competente, ci fa di leggieri 
ci sarà dato spiegare come importante sia la Co ca, e come attraente 
sia il trasporto di quei popoli per l’ebbrezza, la quale, diffusa a 
tutta l'America del Sud, minaccia invadere altresì la golosa Eu- 
ropa, avida di tutte le emozioni possibili che dal mondo fisico 
e morale possonsi procurare. La natura umana intanto è fatta 
in modo che in ogni tempo e in ogni paese, dal godere un 
piacere si passa facilmente ad ahbusarne; e comecchè la bilancia 
dei godimenti non è mai stabile, e l'orlo del calice della vo- 
luttà mai fermo, così l’ebbrezza cochica facilmente degenera in 
abuso; ed una volta milite del vizio si rimane ad esso tenace 
ed invincibilmente preso. 

Secondo Weddell l'abuso della coca continuato per molto 
tempo produce una specie di cachessia cocolina; i cocheri han- 
no un alito puzzolente, le labbra pallide, i denti ottusi verdo- 
gnoli, macchie nerastre negli angoli boccali, la pelle giallognola, 
gli occhi approfondati con aloni rosso-oscuri, la vista debole, le 
labbra tremanti, l’ andamento incerto, titubante, la sensibilità 
generalmente diminuita, la digestione alterata; non sono infre- 
quenti le malattie epatiche, la calcolosi biliare, e coi fenomeni 
di una idroemia di grado elevato, non di rado -con idropisia, 
avviene la morte. x l 

Secondo Poeping l’uso prolungato della coca produrrebbe i 
sintomi di un sopraccitamento generale del sistema nervoso, i 
quali in fin dei conti si riducono ai fenomeni di eretismo ner- 
voso, quindi ad esagerata eccitabilità morbosa.—sSi avverte speso 
anestesia in qualche forma di sensibilità speciale. 

Molti cocheri andrebbero soggetti a pervertimenti nel gusto, 
come un'avidità pronunziata per gli escrementi animali; a disturbi 
nell’appetenza, come l’insorgere della bulimia. — Ischudy vide 
nei cocheri fotofobia con dilatazione delle pupille e poi insen- 
sibilità per la luce, — L'abuso della coca continuato per alcuni 
anni può produrre un abbassamento nelle facoltà intellettuali o 
smemoramento, poca resistenza al lavoro; infine allucinazione 
ebetudine e demenza—({Mantegazza) — Io son convintissimo, 
scrive Cantani, che se mai l’uso dell’ oppio e della coca si 
generalizzasse presso una nazione oggi coltissima, la medesima 
fra meno d’un secolo discenderebbe dal gradino della civiltà che 
oggi occupa. 

Il vizio del coquero è tra i più tenaci ed invincibili, come 
abbiamo già detto.—Il coquero incorrigibile ha sempre in bocca 
il suo acullico, fin quando dorme — Egli dimentica i proprii do- 
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veri, la propria famiglia, e spesso toglie ai bisogni più impe- 
riosi della vita il tempo e il denaro per dedicarsi in tutto e 
per tutto alla sua passione. Se la fortuna non lo ha fatto ricco 
non lavora che quanto basta per comperarsi la foglia prediletta, 
e, ritirandosi nella solitudine dei boschi e dei monti, vi rima- 
ne per più giorni in preda al delirio che lo inebria di felicità. 
Il coquero basta a se stesso; i legami sociali, i vincoli più santi 
dell’ affetto, l'ambizione, i comodi della vita, sono per lui let- 
tera morta; il suo piacere assorbe tutti gli altri, e quando egli. 
col danaro, il lavoro o la frode si ha procacciato una lauta 
provvisione di foglie, egli ha dinanzi a sè un avvenire sicuro 
di molti giorni di felicità, nè cerca più altro.— A questo grado 
massimo di prostrazione grrivano più spesso degl’ indiani i neri, 
i meticci, ed i bianchi; ciò sia perchè i primi sono di altra 
razza , e più per l’ abitudine che hanno avuto fin dall’ infan- 
zia di cocheare. 

Poeping chiama la coca più pericolosa dell’oppic, quando 
il suo uso venga continuato per molto tempo.—Egli descrive 
con caratteri molto foschi un solitario di Pampayaco, coquero, 
che a 40 anni sembrava averne 60, ed assicura ancora che 


x 


l'abuso della coca è più dannoso nei paesi caldi ed umidi. 
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CONCHIUSIONE 


. Con l’ubbriachezza cochica mettiamo termine alle va- 
rie forme sotto le quali il vizio dell’ubbriachezza può atteggiarsi, 
onde completarne per intero il quadro. — Nè abbiamo stimato 
dilungarci sopra altre sostanze capaci di inebbriàre, come il Caffè, 
il Guaranà, il Mate ec., non raggiungendo le medesime giam- 
mai quel treno affascinante e tumultuoso caratteristico dell’ub- 
briachezza alcoolica e narcotica. 

L’ubbriachezza sia alcoolica che narcotica richiama oggidì 
la più seria attenzione dei medici, dei moralisti, degli uomini 
di stato, jessendo una fonte minacciosa e progrediente di per- 
turbamenti nel mondo fisico non che nel mondo morale.—La specie 
umana nel suo gradino di perfezione, nel quale rattrovasi al pre- 
sente, rasenta il pericolo di discendere sul declino del dicadimen- 
to, perocchè quanto lentissimo si sia il lavorio della perfettibilità, 
tanto rapido si annunzii il tarlo della distruzione.— Come quella 
quercia orgogliosa che appena dopo il corso di varii secoli 
potè dar ombra a cento cavalieri, una folgore potrà in un baleno 
annientare tanto rigoglio di vita, e ridurre misero avanzo di 
insulsa cenere — Quel che ne sia presumibilmente dell’avve- 
nire della specie umana noi non potremmo affermare, nè è 
questo il luogo di discuterne: nessuno pertanto vorrà scon- 
venire che nella lotta per la esistenza l’uomo occupa oggidì un 
grado altissimo di potenza e di perfezionamento, e senza dub- 
bio migliorerà altresì nel corso dei secoli avvenire. — Ma chi 
d’ altronde potrà dubitare che la persistente azione di mol- 
teplici fattori perturbatori , finirà col portare il suo contri- 
buto di degradazione? — L'uomo vive sotto certe leggi deter- 
minate e costanti, alle quali è soggetto indissolubilmente: aria, 
tem peratura, suolo, alimenti e stimoli, si avvicenda- 
no in un rapporto di reciprocità severissimo, tanto che ba- 
sta un semplice disturbo nei fattori per rendere la vita im- 
possibile. — Tale precetto elementare di fisiologia dee essere 
tenuto in gran conto dagl’igienisti, e dagli uomini di Stato, . 
ai quali sta a cuore il miglioramento fisico e morale delle na- 
zioni e della specie umana. — Badino gli amici dell’ umanità 
che moltissimo può la scienza nel prevenire i mali, ma inane 
l’opera sua si rende quando il rintocco funebre accenni alla fine 
vicina. 
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AGGIUNTE 


A pag. 17. . 


Intere popolazioni, come gli Eschemesi, i Groenlandesi, 
i Samojedi, per procurarsi le delizie d’una vita esaltata, fanno 
abuso di bevande spiritose fino a distruggersi. — Cantù St. 
Universale. 
A pag. 117. 


Gli americani traggono bevande spiritose non solo dal mais, 
dal manioco, dal banano, dalla polpa, ma dal maghey per averne 
il pulque. 

A pag. 278. 


Il Cantani nella sua recente pubblicazione — Patalogia e tera- 
pia del ricambio materiale (p. 47), si esprime: « Esistono, com'è 
noto, dei cibi e delle bevande, che esercitano un’ influenza 
rallentante sul ricambio materiale, che risparmiano gli albumi- 
nati dell’ organismo, diminuendone il consumo; fra queste so- 
stanze basta ricordare gli alcoolici, i cafeici, gli aromi. 
Se fino ad un certo punto possono giovare alla nutrizione, con- 
servandola buona mercè diminuzione delle spese in casi di in- 
troiti insufficienti, nuociono però sempre col lungo andare del 
tempo e coll’ abuso eccessivo che da taluni se ne fa, in quanto 
che il rallentamento durevole del ricambio implica accumulo 
nell’ organismo di elementi invecchiati ed inservibili, di sostan- 
ze per sè divenute escrementizie, e quindi ritardo ne’ processi 
di rinnovazione dei tessuti ed invecchiamento precoce del- 
l’ organismo ». ° 

A pag. 306. 


Il Griesinger nel suo trattato delle malattie mentali, mette 
l’ubbriacchezza fra le cagioni della follia, e ricorda (p. 203) 
che sopra 747 malati, Halloran ne trovava più di ‘/, presso 
i quali l’ubbriachezza era constatata; Prichard ed Esquirol 
attribuiscono a questa causa medesima la metà dei casi di follia 
in Inghilterra; nel 1848 a Bedham Webster sopra 704 ma- 
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lati ne trovava ./—"; così Morison a Bedlam su 1428 malati 
contava una proporzione di %, nella quale cifra sono compresi 
altresì i casi di delirium tremens.—È un fatto ben constatato, dice 
Griesinger, oggidì che in questi ultimi tempi l’ ubbriachezza 
è considerevolmenie diminuita in Inghilterra , e che le rivele 
etiologiche degli asili anno subito una notevole diminuzione 
sotto questo rapporto. — Persone competentissime, che abitano 
l'Inghilterra mi hanno assicurato che questo felice risultato é 
dovuto non alle società di temperanza, bensì all'abolizione delle 
legge sopra i cereali. — Ai giorni nostri non vi è paese ove 
l’ubbriachezza produca tanti casi di follia come in America — 
Rush constatava l’ esistenza di questa causa appo Yz circa di 
malati nell’ ospitale di Pensylvania; e le più recenti statistiche 
americane offrono una proporzione anche più forte. Per l’Alema- 
gna Jacobi e Bergmann hanno presentato cifre considerevoli 
per questa cagione; per l’ Annover la proporzione è di circa % 
Nel 1856 Dagonet (Stèphansfeld) I elevava a 8 — ‘4 circa. 


A pag. 345. 


Nelle sue ricerche sopra l’intemperanza delle classi laboriose 
Labourt, dà i seguenti consigli alle società di temperanza: « Le 
società potrebbero e dovrebbero ancora, nello scopo di tenere l’at- 
tenzione pubblica continuamente desta fare delle raccolte aneddotiche 
proprie a far conoscere, e per conseguenza abborire, gli effetti 
dell’intemperanza, sia con racconti e fattarelli pieni d’interesse, 
vivi per stile, d'onde la moralità più o meno nascosta tenderebbe 
al medesimo scopo. Pubblicazioni di questo genere hanno avu- 
to il più gran successo negli Stati Uniti, e sono divenute po- 
polari. — Fra questi racconti si distinguono soprattutto quelli 
intitolati: My mother's Gold ring; there îs i fear God; asectarian thing; 
Groggy Harbour ec., che sono stati pubblicati a Boston da 100000 
esemplari. — Si potrebbero publicare Almanacchi di temperanza, 
che oltre l'indicazione di tutto ciò che gli almanacchi enunciano 
ordinariamente, conterrebbero ancora: 1.° la narrazione dei fatti 
succeduti nell’ anno, che mirerebbero a far risaltare i mali di 
ogni genere che arreca la ubbriachezza: come le ruine ed i di- 
sastri arrecati alle famiglie, risse sanguinose accadute tra bor- 
ghesi e militi; 2.° i conti dei risultati d’ ogni genere, felici 
sotto il rapporto delle società, ottenuti anche nell’anno; 3.° le 
indicazioni del numero dei giudizii resi per debito del can- 
tiniere, l'avviso dei gravi accidenti arrecati dall’ ubbriachezza 
e divenuti l'occasione di condanne giudiziarie, 
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Si son già pubblicat@in Belgio, dice il Rapporto favoritoci 
dal chi.mo sig. Adau, da parte del Ministro delle Finanze, 
operette popolari destinate ad ispirare alle classi operaie, prin- 
cipalmente ai fanciulli, il disgusto e l'orrore dell’ubbriachezza, 
accompagnando gli scritti da figure, che meglio operino so- 
pra le giovanili imaginazioni. Infatti si è riconosciuto la 
feconda influenza che poteva avere sui costumi del popolo la 
rappresentazione nelle imagini sceniche, i disordini ed i mali di 
ogni specie che derivano dalle abitudini d’intemperanza. 

Nella Revue-britannique del 1835 (1.° p. 318) si legge: 

« Conoscete Hogarth, quello spiritoso caricaturista dal 18° 
secolo, che in una serie di quadri ha così bene fatto risaltare 
i diletti ‘ed i traviamenti della sua epoca. Sicuramente, questo 
abile moralista ha fatto più ‘in favore della sobrietà che tutti 
gli eloquenti discorsi pronunciati nei nostri meetings di tempe- 
ranza. Il suo quadro popolare Gin-Lane, nel quale egli ha 
saputo così abilmente raggruppare, ed in un modo sì stupen- 
do i diversi eifetti di questa bevanda omicida, ha avuto una 
più grande influenza sopra le classi inferiori che tutti gli atti 
del Parlamento, che tutte le mozioni di Francis Place, e di 
Lord Chalmondeley. Senza dubbio i moralisti non parteg- 
geranno alla mia opinione, e non potranno accordare alla pit- 
tura una tale prerogativa. Io che ho sotto i miei occhi code- 
desto mirabile quadro, io non posso fare a meno di riconoscere 
quella grande influenza. Voi vedete sopra il primo piano l’uomo 
dal corpo livido, allo stato di scheletro , in seguito dell’ uso 
imoderato del gin. — Quelle case case che bruciano e crollava- 
no; quei suicidi; quella donna che va a vendere gli ultimi uten- 
sili della sua masserizia per procurarsi alcune gocce del liquore 
maledetto : deplorevoli fatti figli del gin. Vedete tutte quelle 
figure cadaveriche nelle quali si Iegge l’idiotismo o il furore, 
ditemi se quella pagina non è più eloquente di tutti i discorsi 
ampollosi dei vostri missionarii di temperanza ». 
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